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Sfi^non / 


Saggiamente fu detto da Vico bellissimo frutto ren- 
dere alle città le accademie ; perchè i giovani la cui età 
per lo buon sangue, e per la poca sperienza è tutta fiducia, 
e piena di alte speranze , s’ infiammino a studiare per la 
via della lode e della gloria; affinchè poi venendo l’età del 
senno, e che cura l’utilità, essi le si procurino per valore 
e per merito costantemente. Una si grave sentenza non va 
disgiunta dall’ altra non meno importante , cioè che oltre al- 
l’ utilità che arrecano con la comunicazione de’ lumi , de’ pen- 
samenti , delle scoperte , altro effetto morale producono col 
togliere sovente gli uomini ad occupazioni frivole e perni- 
ciose, e col fortificare in essi il sentimento della virtù, e 
l’amore dell’istruzione. Nè può muoversi dubbio che ove 
tardo si renda l’accesso alle utili verità ed agli avanzamenti 
delle cognizioni umane ivi regnar deve la più fatale ino- 
perosità, e quella stupida indifferenza alla comune prospe- 
rità che sempre progredisce quando non si sappia trar pro- 
fitto da quel movimento benefico che senza potersi arrestare 
sa imprimere all’uopo la forza riunita dei lumi. Senza di 
ciò gl’ ingegni intorpidiscono , le arti , il commercio da ian- 
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guore soo colte , e la corruzione de’ costumi dà prova non 
dubbia dello scadimento della civil società. Conciossiachè 
egli è certo per esperienza e per testimonianza divina che 
l’oziosità è fa sorgente d’ ogni malizia, che tolto l’ozio 
togliesi ancora nella massima parte la forza alle passioni più 
violenti. Leggesi infatti ne’ proverbi qui sectatur otium stul- 
tissimus est, e tra le cose che disse il filosofo e poeta Si- 
monide a Jerone re di Siracusa in lode degli studi georgici, 
notabili sono quelle riferite da Senofonte nelle quali dichia- 
rasi che da tali esercizi verrebbero a crescere gli utili alla 
repubblica, maggior sobrietà si vedrebbe ne’ cittadini ap- 

! dicati ad operare, e che minor copia vi sarebbe di scel- 
eraggini. Benemcritò adunque della patria quegli che con 
saggio accorgimento immaginò la fondazione fra noi d’ un’ ac- 
cademia, suscitando una nobile gara a curare il bene co- 
mune con la dottrina degli scritti, con la forza dell’esempio, 
e con l’efficacia dell’incoraggiamento. Si vide quindi fra noi 
mandata ad effetto la massima dell’ immortale Beccaria , 
• cioè « eh’ un’ accademia d’agricoltura sarebbe la più utile 
« al genere umano di quante mai fossero state ». Fu per 
tal via che tanti nobili ingegni dierono utile prova di se , 
e che all'aperto mostrarono da quanto essi si fossero; fu 
con tal mezzo che nuovi titoli acquistarono alla riconoscenza 
de’ cittadini. Gli strani il conobbero, ed anziché avere in 
niun conto gli studi vostri non furono avari di elogi, a 
mostrare l’interessamento che prendevano nell’ incoraggiare 
la vostra impresa. Ma più che altri valga a confortarvi la 
sapienza del monarca Augusto che ci regge, il quale se 
pronto accorse a sanzionare l’istituzione, nou isdegnó di far 
plauso esso stesso allo zelo vostro ed all’utilità de’ vostri lavori. 
Astretto per dovere a mostrarvi in prospetto la serie di tutto 
ciò che operaste finora , mi gode l’ animo nel considerare 
che sebbene privi di quei mezzi potenti di cui a dovizia 
possono giovarsi le estere regioni , pure la forza dell’ingegno 
congiunta ad un’ardente volontà dell’ oprar bene, sono state 
sole valevoli a farvi prendere un seggio onorato fra coloro 
che pure si attentano di meritarsi il titolo glorioso di be- 
nefattori dell’ umanità. Se la niuna fiducia nelle mie forze , 
e la coscienza del niun valore rattenere mi dovevano dalla* 
sumere un tale incarico , l’ aspetto delle importanti cose che 


Digitized by Google 



7 

si debbono per me accennare mi ha riconfortalo. Poiché 
l’importanza d’un soggetto vale di per se a conciliare l’at- 
tenzione , ed a nascondere in parte l’ insufficienza e la po- 
chezza del narratore. 

i i Aspirare a rendere più prospera la sorgente primaria 
della ricchezza nazionale, l’agricoltura, volere che facile ac- 
coglimento rinvengano quelle utili pratiche, e quei perfe- 
zionamenti, frutto delle meditazioni dei dotti e ciò presso 
una classe di persone lasciate nell’ abrutimenlo , ò lo stesso 
che rendere nulli di effetto i più lodevoli concepimenti. La 
pratica della coltivazione rimarrà sempre dovunque fra le 
mani della massa della nazione. Se questa massa è igno- 
rante e dissoluta, l’agricoltura, ancorché onorata e protetta 
non farà che meschini progressi , seppure non rimarrà sta- 
zionaria. Può quindi applicarsi al morale degli uomini quel 
metodo stesso che adoperasi con le piante onde renderle 
rigogliose ; cioè che senza disporre convenientemente il ter- 
reno, inutile si rende che di eccellente qualità sia la se- 
menza che vi si sparge. L’ ignoranza ne’ bifolchi col privarli 
di un mezzo efficace, onde apprezzare l’entità dei beneficii 
che voglionsi ad essi compartire , conduce fra essi altresì 
la corruzione de’ costumi, la famigliarità col delitto, e la 
perdita dell’agiatezza e della felicità. Base sia adunque ad 
ogni miglioramento agrario l’educazione morale e religiosa 
del popolo , ponendo mente al gran principio del fondatore 
d’ Hofwil , cioè che sino a tanto che di questa non pren- 
dasi cura , si edifica nell’ arena , solo adoperandosi nei per- 
fezionamenti meccanici dell’agricoltura. A questo sì ntile 
scopo mirò l’ illustre collega nostro e censore conte Domenico 
Paoli col grave discorso che lesse Sulla necessità di promo- 
vere l’istruzione nella classe degli agricoltori, (i) E ciò 
pel doppio oggetto cioè di rendere più pronta la diffusione 
fra essi delle cognizioni agrarie, e pel mezzo potente della pro- 
pagazione de’ lumi curare 1’ avanzamento della pubblica mo- 
rale. Egli è anzi certo dall’ esperienza che senza essersi resa 
comune la bontà de’ costumi, assai più facile si rende che 
l'agricoltore, anziché affaticarsi nel curare con le migliorie 

(i) Esereit, anno i.° semestre i.° 
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l’ accrescimento de’ prodotti , proveda alia sua agiatezza , ed 
alle sue dissipazioni col più pronto e più largo profitto della 
frode. Trista verità che una non interrotta esperienza ha 
pur troppo portata all’ultimo convincimento. Egli è certo 
ancora per le osservazioni del Dupin riferite dal nostro socio, 
che i delitti si resero meno frequenti col propagarsi dell’istru- 
zione, e perciò minore il loro numero ove maggiore è 
quello delle persone istrutte, più frequenti i rei ove l’igno- 
ranza è maggiore. E l’ agricoltore fatto dall’ istruzione più 
costumato è quello da cui solo possiamo sperare una messe 
assai più abbondante. Infatti penetrato questi dal dovere 
di rendere al proprietario la sua giusta porzione non la- 
scerà intentata ogni cura onde accrescere al terreno possi- 
bilmente la sua forza produttrice : laddove l’ agricoltore 
demoralizzato sarà pago di ciò che gli verrà reso dal suo 
campo col suo poco adoperarsi , sapendo bene che il danno 
della minore produzione sarà da esso allontanato col prele- 
vare per se ciò che gli è necessario, nulla curando se altri 
rimanga frodato. Un dotto scrittore d’economia politica 
portando la sua attenzione allo stato comparativo fra la 
Scozia e l’ Inghilterra favorite del pari da molti mezzi con- 
ducenti al massimo della prosperità ha dovuto osservare 
che sebbene l’Inghilterra prevalga per la facilità delle co- 
municazioni interne, per le strade e pei canali, per la fer- 
tilità del suolo , per la dolcezza del clima , e per la massa 
disponibile dei capitali, pure la Scozia ha su di essa un 
prodigioso vantaggio. La cagione di questo singolare feno- 
meno economico la considera essere puramente morale. Non 
v’ è , dice esso , paese in Europa , eccetto l’ Olanda , ed al- 
cune parti della Svizzera , ove 1’ istruzione elementare sia 
più facile, e più generalmente diffusa nel popolo quanto 
nella Scozia, nè in alcuna contrada le genti della campa- 
gna sono più attente, più laboriose, e più costumate. Le 
persone che vivono alla campagna, dice Beccaria, non deb- 
bono ammollir^ le membra ne’ studi sedentari che farebbero 
loro deserlare l’ arte fondamentale della società : ma non 
perciò esser debbono condannati ad una totale ignoranza, 
per la quale non sanno trovare altro rimedio ai mali che 
che li circondano , che a spese del giusto e dell’ onesto. 
Il leggere, lo scrivere, i conti, gli elementi metodici, sem- 
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plici e chiari della loro professione , una morale dolce , ed 
insinuante dovrebbero formare l’unica loro erudizione, e 
tutta la loro sapienza; la quale bastarebbe ad ordinare le 
loro idee, a renderli più docili ai progressi dell’agricoltura, 
e più sagaci indagatori dei propri vantaggi , mentre impa- 
rerebbero di più a calcolare gl’inconvenienti, e i mali ine- 
vitabili , a cui le cattive azioni sono condannate , e la cui 
ignoranza è forse la più frequente cagione dei delitti del- 
l’ ultima classe degli uomini. Tutti gl’ interessi adunque sono 
riuniti nella buona istruzione elementare del popolo , subito 
che per essa si opererà la miglioranza de’ costumi, e l’ac- 
crescimento dell’agricola prosperità, sorgente primaria della 
nostra ricchezza. Ben a ragione adunque conchiude il no- 
stro socio col detto del celebre Mayer che non è più da 
farsi questione se dallo stato di natura , o di civiltà deri- 
vino agli uomini maggiori vantaggi , dappoiché l’ ha decisa 
il nostro secolo con vincitrice possanza , che la causa della 
civiltà è vinta. 

a. Tutta la forza però sebbene preponderante dell’istru- 
zione a stenebrare le menti del popolo su i veri loro inte- 
ressi non è sempre valevole di per se a distruggere certe 
abitudini, che sotto le ingannevoli apparenze d’utilità aprono 
sovente un abisso sotto di essi , e sono la sorgente della 
contitela , e quindi del delitto. L’ influenza benefica della 
luce non è sempre promotrice sicura del prospero sviluppo 
delle piante. Cagioni o non avvertite , o non curate di- 
struggono talvolta, o almeno sminuiscono gli effetti delle 
cure solerti sostenute per la più diligente loro coltivazione. 
Cosi addiviene nel morale dell’uomo. Tutte le cure pro- 
digale , onde regolarne rettamente le tendenze , tutta la luce 
che si è diretta ad illuminarlo , onde non Smarrisca , per- 
dono sovente gran parte della loro forza a fronte della se- 
duzione che offrono certe fallaci risorse larghe promettitrici 
di mezzi a soddisfare il non mai sazio appetito di possedere. 
È necessario adunque rimuovere tali cause sovvertitrici del- 
l’ ordine sociale, o almeno temperarne i danni, se tanto 
non è dato di poter conseguire. Io vo’ dirvi Dei danni che 
cagionano le lotterie e sul mezzo di scemarne gli ejjetti 
dannosi col mezzo delle casse di risparmio (i), sul quale 

(i) Esercii, anno i.° semestre i.° 
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v’ interlenne così dottamente il collega nostro sig. car. Gì'©/ 
Battista Spina. Ninno saravvi, io credo, che non deplori alta- 
mente gli efletti funesti della depravazione del costume, e non 
racapricci al considerare che ad ogni istante viene posta a 
grave rischio la sicurezza personale, e delle sostanze, la 
tranquillità delle famiglie , l’ ordine stesso della società. Ma 
quale non dovrà essere il rammarico da cui sarà compreso 
l’attonito osservatore nel considerare che mentre si bandi- 
scono pene rigorose ai furti , e ad altri delitti , pur nondi- 
meno rimangono tanti incitamenti a commetterli ne’ servi, 
negli artigiani, ne’Ggli di famiglia. Non punisce la legge 
colla necessaria efficacia, prosiegue il nostro socio, se non 
giunge a prevenire i delitti : nè ciò potrà mai conseguirsi 
sino a che agiranno con forza le cause impulsive a com- 
metterli. « Quando attentamente si esamini l’ influenza delle 
« lotterie sulla massa del popolo, ognuno sentesi inclinato 
« col saggio Muratori , coi chiarissimi Genovesi e Verri a 
« desiderare che di tal pubblica rendita si faccia sacrifìcio 
« alla virtù del minuto popolo, di cui più che il trastullo 
« suol essere la rovina. » Ed iù fatti quest’ultimo lasciò 
scritto che la superstizione, i sacrilegi, il mal costume 
d’ogni genere viene promosso da questa classe di tributo 
spontaneo, a cui le più povere famiglie dello stato sacri- 
ficano il letto, il vestito della moglie e de’ figli, riducendosi 
all’ ultima miseria. L’ aspetto d’ un quadro si affliggente 
condusse l’animo filantropico del nostro collega ad imma- 
ginare un mezzo valevole a moderare le tristi risultanze 
della popolare miseria , e per vie più profìcue regolare e 
condurre a più lieto fine quello stimolo naturale all’uomo 
di torsi alla schiavitù de’ bisogni. Esso lo rinviene nella be- 
nefica istituzione della cassa dei risparmi , in cui mediante 
tenui ripetuti depositi fruttiferi , e quindi aumentati dei le- 
gali interessi , al finire d’ ogni semestre cumulabili , pro- 
curare un capitale di cui giovarsi ne’ vari bisogni della vita 
a semplice richiesta dei deponenti. E saggiamente negli 
uffici stessi delle lotterie esso le vorrebbe istituite. Poiché 
in allora chi potrà esitare nella scelta allorquando si ponga 
d’ innanzi alla considerazione del popolo un fatto cosi evi- 
dente, cioè che nel giuoco tutto è illusione, incostanza, 
seduzione, mentre nella cassa de’ risparmi tutto è certezza. 
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lealtà, conseguimento non tardo d’ un capitale. Che se al 
contribuire alla prosperità nazionale si aggiunga il dovere 
di sottrarre la patria nostra al vergognoso rimprovero at- 
tribuitoci dal francese Say in riguardo al lotto, qualificato 
per esecrabile invenzione italiana, sarebbe un mostrarsi 
troppo degeneri dalla virtù degli avi nostri se non curando 
di accorrere al riparo di mali cosi palesi, ci lasciassimo 
vincere in civiltà da coloro cui fummo maestri in ogni ma- 
niera di sapere. 

3. E saggiamente avvisava il nostro socio, allorché 
poneva mente ad una istituzione la quale nel fornire un 
mezzo acconcio ad assicurare la sussistenza durevole di fa- 
miglie indigenti , mirava altresì a procurare ad esse una 
morale educazione, togliendole al pericolo d’una fatale depra- 
vazione. Fino da’ tempi remoti la pietà delle classi fa- 
coltose immaginò di accorrere al loro sovvenimento col ver- 
sare ogni maniera di liberali soccorsi in quella de’ mendìci. 
Quindi ricchi patrimoni furono consacrati ad alleviare i mali 
della povertà che regnano intrinsecamente in ogni costitu- 
zione sociale. Ma si vide ben presto che di nessun giova- 
mento poteva essere apportatrice la piena di tanta carità , 
nè sistema veruno di pie istituzioni, se ad un tempo non 
si soccorreva al costume, che costituisce la vera forza na- 
zionale. Si è questo , che al dire d’ un illustre scrittore , 
rivolge gli oziosi in artefici, i dissoluti in buoni padri di 
famiglia , i malviventi in buoni cittadini. Fu appunto per 
tale diffeito che sì pietosi divisamenti spesso tornarono a 
danno , e fecero fallire lo scopo cui miravano la compas- 
sione inverso gl’infelici, e la brama di concorrere a sol- 
levarli. Che se l’accorrere al mutuo soccorso non è che 
1’ adempimento di quelle massime ispirateci dalla natura , 
e volute dalla religione , il regolare andamento di quelle 
istituzioni che ci portano a realizzarle è la base imprescin- 
dibile sulla quale poggiar deve l’operare di chi siede a capo 
di esse, se si vuole che a beneficio reale si converta ciò 
che fu disegnato dalla pietà de’proprii concittadini: Ed a 
rendere manifesto il socio nostro signor cavaliere Spina come 
egli s’adoperasse onde raggiungere lo scopo della pubblica 
utilità nell’ amministrazione del patrimonio de’ poveri alle 
solerti sue cure fidalo si fe’a dimostrarlo col suo Discorso 
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letto alla congregazione di Carità di Rimino , in cui si 
tocca la materia del censimento, e de* miglioramenti agra- 
ri ( i ). Ed incominciando dall’ ospitale per riguardo agl’in- 
fermi ci narra come per un vistoso numero in esso ricove- 
rati lieve si rese la spesa sostenuta rispetto alle occorrenze 
che si resero necessarie per la loro sussistenza. Ciò fu il 
risultato della saggia direzione prestatavi, per la quale si 
rese dimostrata la massima che un’avveduta amministrazione 
provede anche a ingenti necessitò colla minore deperdizione 
possibile delle rendite assegnate allo stabilimento. Nè cer- 
tamente potrà contraddirsi quanto sarebbe a desiderarsi che 
si rendessero soddisfatti i voti del socio nostro in riguardo 
all’assistenza materiale da prestarsi agl’infermi. La quale 
si vorrebbe tolta alle mani venali prive della moralità ne- 
cessaria , ed affidata invece al pio sodalizio detto di S. Gio- 
vanni di Dio. Infatti chi non s’ avvede di quanto conforto 
sarebbe a quegl’infelici l’ affettuosa assistenza di que’ con- 
fratelli a fronte di quella di tnercenarii di sovente scostu- 
mati, ed ai quali l’abituale satisfazione delle disordinate 
passioni rende sordi ai lamenti dell’ umanità languente. Ed 
appunto a tai disordini mirò senza fallo l’economista Ricci, 
allorché asserì non esser pieno di tanta sociale carità, quanto 
volgarmente si crede l’ istituto di raccogliere i poveri ne’ 
pubblici spedali, onde medicarli. Che se a fondamento di 
tale suo principio adduce che nell’ ospitale di Modena una 
tavola decennale degl’ infermi ivi ricoverati dà per risultato 
una mortalità di presso uno ad ogni sei a petto d’uno ogni 
dodici infermi curati alle proprie case, ciò proverà gli 
abusi, il cattivo metodo, la niuna assistenza adoperata in 
quello stabilimento, ma giammai che una si benefica isti- 
tuzione possa per se stessa reputarsi presso che perniciosa. 
Volse di poi le sue cure alle esposte, e saggiamente pro- 
vide col tener lontana l’ inerzia , promovendo la fatica , ed 
adoperando per modo che una parte del successivo sosten- 
tamento pendere dovesse da una raddoppiala loro attività. 
Nè v’è dubbio che il bisogno dell’occupazione non sia più 
fortemente sentito ove la riunione in particolare società al- 
lontani il timore che la sussistenza possa venir meno. Uua 

(ì) Esercii. anno 5.° semestre a.° 
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tale sicurezza può dare origine a gravi disordini nello sta- 
bilimento, e rendere ben infelice la loro condizione avve- 
nire, qualunque sia lo stalo che venga da essi abbracciato. 
Gli uomini , dice Palmieri , hanno ricevuto dalla natura 
una propensione all’ ozio , la quale si accresce e si fortifica 
dalle circostanze locali. La fatica che lo turba deve appa- 
rire al senso sotto la sembianza d'un male, onde ciasche- 
duno naturalmente la schiva , ed abborre. Ma se ella pro- 
mette l’esenzione d’un male maggiore, se produce un bene, 
la ragione malgrado il senso persuaderà a tutti d’ abbrac- 
ciarla. L’amore inoltre alia fatica una volta diffuso in esse 
ecciterà pure l’amore all’ordine, all’obbedienza, alla so- 
brietà. Ma a sminuire in parte il male dalla sua origine, 
invoca , come già in altro suo discorso , uua qualche pru- 
dente misura alla dissolutezza , specialmente campestre , e 
frenare in qualche parte i tristi effetti del mal costume, 
onde a carico soverchio de’ costumati cittadini non si volga 
la licenza degli altri. Domanda delicatissima, dirò io pure 
con altri, che probabilmente rimarrà inesaudita perle grandi 
difficoltà che presenta : giacché quando si tratta di mali 
gravissimi gli è allora che la gravità loro stessa si fa ser- 
vire di scusa all’ indifferenza , alla timidità ed al sospetto. 

Dopo di avere con tutto lo zelo patrio da cui è in- 
cessantemente animato, curato il migliore andamento di ciò 
che riguarda gl’infermi, e le esposte, con salutari riforme, 
rivolse la sua attenzione al patrio monte di Pietà. Una fra 
queste fu la riduzione del termine fisso alla vendita o ri- 
scossione de’ pegni dai tre anni ad un anno e mezzo; lo 
chè ha fatto che il minuto popolo possa più agevolmente 
avere ripartito giusta i rinascenti bisogni il beneficio di de- 
porre o rinnovare i pegni , togliendo i bisognosi di sovente 
alla perfidia degli usurai. Poiché la principale utilità de’ 
monti è d’ impedire che un uomo non possa lucrare sul 
disordine, e sull’ avvillimeuto dell’altro. Che se taluno in 
quest’ istituzione , benché frenata la classe degli usurai , 
pure vide moltiplicata quella dei dissipatori , e degl’ im- 
provvidi per la facilità di procurarsi al momento i mezzi , 
non perciò è a dubitare che la somma delle utilità non 
sia superiore a quella dei danni, che ne provengono. Ciò 
posto, l’accrescere la somma del capitale occorribile alle ri- 
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chieste renderebbe più generale un tale beneficio , e perciò 
maggiore la risorsa alle private necessiti. Fra i mezzi a 
ciò acconci il socio nostro ora preferirebbe l’unione d’un’altra 
istituzione, quella cioè delle casse di risparmio, assegnando 
ai depositi di denaro il modico frutto del quattro per cento, 
d’onde il sacro monte ritrarrebbe coll’ immediato colloca- 
mento ne’ pegni il sei per cento. Con ciò si procaccierebbero 
al monte ampii capitali , ond far fronte a tutte le ricerche , 
e moltiplicando gli affari scemare proporzionatamente le 
spese. Tale eresi pure il sentire di Gio. Battista Vasco su 
tale argomento. « Se i debiti contratti dal monte, diceva 
«i esso , sono cautelati dalla pubblica autorità , accorreranno 
« ad esso le persone del popolo per depositarvi le piccole 
« somme che riesce loro di risparmiare a condizione che 
« siano dal monte restituite cogl’interessi composti a qua- 
« lunque richiesta del padrone. Il monte che ha un con- 
ti tinuo impiego fruttifero delle piccole somme riscosse, di- 
ti stabilendole in prestili su pegni, non soffrirà alcuna per- 
ii dita, ed avendo per questa via fondi eccedenti le ri- 
ti chieste di chi esebisce pegni per avere denaro , potrà in 
« molte altre maltiere impiegare all’interesse comune i fondi 
« soverchi. 11 popolo industrioso che troverà un si van- 
ti taggioso impiego de’ suoi risparmi diverrà più frugale, più 
• « laborioso per fare maggiori risparmi ; quindi più corretti 
« i costumi , maggiore la pubblica ricchezza ». Ma quando 
si voglia porre a disamina l’utilità dell’ una frale due isti- 
tuzioni a preferenza dell’altra, niuno può esservi che non 
l’accordi alla cassa de’ risparmi. Mentre se la facilità di 
trovare de’ prestiti col pegno è una delle seduzioni più fu- 
neste per gl’indigenti, fomentatriee non. di rado la scio- 
peratezza, il dissipamento e i domestici furti ; la seconda 
previene il disordine , rende assicurata per un tempo avve- 
nire la sussistenza , e si accorda col principio da lutti iu 
oggi riconosciuto come fondamentale , che in fatto di soc- 
corsi all’indigenza non debbano andare disgiunti da una 
tal quale coopcrazione mediante una maggiore , o minore 
fatica de’ poveri per sostituire , dice esso, la mercede all’ele- 
roosiua, la vita operosa e previdente all’ improvvida e 
scioperata. Con tale veduta di togliere specialmente la men- 
dicità oziosa, abrogando il metodo de’ sussidii gratuiti pro- 
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pose saggiamente l’istituzione d’un monte somministratore 
di materiali di lavoro a chi accusasse mancarne di ragione 
privata. Ed in fatti posto ad effetto almeno in qualche 
parte si Utile divisamente, ebbe a compiacersi di vederne 
risultare gli effetti più vantaggiosi. 

Ma se un imponente dovere stringeva il nostro socio 
a rendere possibilmente migliore la condizione de’ poveri 
nelle varie istituzioni create a tale scopo , non poteva orn- 
mettere di proteggere ( per quanto il consentivano le cir- 
costanze ) da i danni che al patrimonio loro arrecavano 
gli effetti del nuovo censimento. Vedremo in seguito come 
altro de’ nostri soci abbia parlitamente enumerate le false 
applicazioni fatte dai periti delle paterne determinazioni 
prese dall’immortale Pio VII di sempre grata ricordanza, 
e come a vuoto sen gissero tanti e si utili concepimenti. 
Egli è pur intanto troppo dimostrato dal fatto che essen- 
dosi i periti attenuti nella stima delle terre non all’ intrin- 
seca loro feracità come precettava quel sapiente monarca , 
ma bensì all’ industria attuale, ne è avvenuta una pena 
all’industria stessa che doveva essere incoraggiata, ed una 
ineguale e perciò ingiusta distribuzione de’ tributi. Ingiu- 
stizia tanto più sensibile nelle colline, perchè più vestite 
di soprassuolo, e di minore feracità intrinseca, di quello 
che nel piano spoglio in gran parte di soprassuolo, ma assai 
ricco per la sua maggiore feracità. Ad attenuare si fatto 
disastro che direttamente percuote l’ industria agricola , e 
perciò la comune prosperità , non omise di far use di 
tutti quei rimedi possibili, onde accrescere l’annua ripro- 
duzione delle terre. Infatti se i periti nelle stime si atten- 
nero al soprassuolo conveniva accrescere questo migliorandolo, 
onde bilanciare i danni che derivano da un censimento 
basato su fondamenti cosi erronei. Propone quindi la costru- 
zione di più case coloniche, dividendo i poderi in mediocre 
estensione, e mostra già i benefico ottenuti per quelle già 
costruite. Oltre a ciò troverebbe espediente la vendita o per- 
muta di alcuni campi per eriggere case sugli altri riuniti. 
Poiché i.° dal campo migliorato con casa, detratta la spesa 
in ragguaglio si otterranno i3 o i4 scudi per staio, mentre 
per lo innanzi producea dagli 8 ai io scudi: a.° L’affitto 
de’ piccioli predi è più facile e più lucroso de’ grandi come 


Digitized by Google 



i6 

insegna l’ esperienza. Che se in onla di ciò l’ invilimento 
de’ cereali rendesse malagevole l’ affittanza di que’beni, esso 
non vede per quelli almeno prossimi alla città che l’am- 
ministrazione per conto proprio , e creare pei lontani , al- 
trettante enfiteusi perpetue. 

Ed ecco in qual modo con zelo e saggia antiveggenza 
giunse a conciliare una prudente economia col miglior es- 
sere degl’individui, ed a conservare e migliorare la con- 
dizione del patrimonio de’ poveri , quando fatali circostanze 
concorrevano potentemente a deteriorarlo. 

4- Nè qui ristette lo zelo pel pubblico bene, da cui è 
incessantemente animato il collega nostro signor cavaliere 
Spina, come si fece a mostrarlo con la sua memoria che 
ha per titolo Osservazioni intorno ad una memoria pubbli- 
cala dal conte Monaldo Leopardi sulla cultura dell 1 a- 
grò romano , e sopra un prestito di piti millioni di scu- 
di (t). Una estera società offri un duplice progetto al gover- 
no, cioè di una enfiteusi perpetua di tutto l’agro romano, ed 
un prestito di sei millioni di scudi fruttifero il 4 ’/a per cento 
per lo spazio di anni a5, onde il governo stesso potesse indi 
iarsi prestatore de’privati. Una memoria del conte Monaldo 
Leopardi il quale si dichiarò contro la convenienza di accet- 
tare alcuno dei due progetti, diede occasione al collega nostro 
d’instiluire precise osservazioni sui ragionamenti, e sulle de- 
duzioni di quell’ autore. Riserbando ad altra occasione di far 
parola del primo progetto, limitò le sue ricerche per ora 
solamente sopra il secondo. L’autore della memoria si di- 
chiara contrario alla prestanza, ed in ciò giustamente vi 
si uniiorma il nostro collega. La condizione di debitore 
non v’ha dubbio, benché spesso inevitabile, è però sempre, 
come esso dice , infelice , e da schivarsi. Al pari di quanto 
si opera nelle private famiglie, le successive entrate dello 
stato debbono offrire il mezzo di dimettere il debito , poi- 
ché senza ciò l’eccedenza dell'annua passività condurrebbe 
alla rovina come dice avvenire nello stalo nostro per l’an- 
nuo permanente sbilancio il quale senza essere tolto si ac- 
crescerebbe anzi con 1’ indicalo prestito fruttifero. Posta 
pertanto la reale permanenza dello sbilancio indicato, giusta 

( 1 ) Esercii, anno t.° semestre i.° 
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sarebbe la conseguenza che ne trae quell’ autore, cioè , che 
se il governo non ha mezzi per via di buone leggi d’equi- 
librare l’economia dello stato, sicché la passività rimanga 
inferiore all’ attività , in allora la creazione di un debito 
non potrà che produrre l’aumento della miseria. Ma è ap- 
punto questo sbilancio passivo e permanente del commer- 
cio del nostro stato che non è ammesso dal socio nostro , 
e quindi manca una condizione di noo lieve entità a di- 
mostrare quell’aumento costante in ogni anno della passi- 
vità da rendere cotanto temibile la prestanza progettata. 
Nello spazio non breve di alcuni anni può benissimo es- 
sersi avverato uno sbilancio commerciale per causa di cir- 
costanze calamitose di penuria , dalle quali, come esso dice , 
furono minacciate le prime necessità della vita. Ma se lo 
sbilancio fosse stato da epoca lontana e fosse di fatto per- 
manente, chi non vede che mancheremmo oggidì del nu- 
merario occorrente alla piò minuta giornaliera contratta- 
zione; Io che, osserva giustamente, non sussistere assolu- 
tamente, nè sarà col progresso del tempo per accadere. 
Nè vera essendo la scarsezza del numerario, come è sup- 
posta dall’autore, non reggerebbe nemmeno l’ostacolo te- 
muto alla più estesa prosperità dello stato pontifìcio, ben- 
ché utile non sia mai di contrarre il debito con la pro- 
gettata prestanza. Tolto ogni sistema proibitivo, lasciato 
libero ai privati 1’ impiego dei loro avanzi , agevolate le 
estrazioni, importazioni, e i transiti delle merci , moderate 
le imposte dirette e indirette, tutti questi mezzi saranno 
efficacissimi a riprodurre, e a ravvivare la circolazione del 
denaro , e ad impiegare tante braccia che rimangono ino- 
perose senza fare ricorso al mezzo sempre dannoso delle 
prestanze. Parmi però, se non erro, che i due progetti 
abbiano fra loro cosi stretti rapporti che 1’ uno necessaria- 
mente influisca nella soluzione dell’altro. Aveva detto l’au- 
tore della memoria che l’altro ostacolo alla maggiore pro- 
sperità dello stato poniiGcio s’incontra nelle campagne ferti- 
li meridionali che giacciono incolte per mancanza d’abitatori, 
mentre le pròvincie settentrionali abbondano di popolazione, 
e vivono nella povertà per poca estensione di suolo sopra 
cui impiegare le braccia. Lasciando da banda ogni consi- 
derazione politica , sopra cui non intendo fare parola , parmi 
Baldassini. Rapporto. a 
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die il progetto della enfiteusi delle maremme togliesse ad 
un tratto l’ostacolo, e forse allontanasse maggiormente il 
bisogno della prestanza. In fatti se il commercio rimane 
inceppato dalla scarsezza del numerario, e specialmente 
dalla mancanza di abitatori nelle maremme le quali riman- 
gono incolte, e se nelle provincie settentrionali questo di- 
sastro ha luogo all’ opposto per un eccesso di popolazione , 
il progetto della società col condurre quest’eccedenza ove 
ne mancava , portava appunto quell’ equilibrio nel commer- 
cio interno, la cui mancanza toglie ora quella prosperità 
di che lo stato è suscettibile. Rese alla coltivazione delle 
vaste e feraci tenute ora incolte e disabitate, accresciuta 
con ciò la sua popolazione, resa proporzionata quella delle 
provincie meridionali all’estensione del suolo che abita, le 
braccia de’ suoi abitatori non più rimarrebbero inoperose, 
perchè prive di mezzi per adoperarsi, nè perciò la po- 
vertà potrebbe opprimerli. Nell’ atto che l’ accresciuta col- 
tivazione delle terre porterebbe pure l’accrescimento de’ 
prodotti , si vedrebbe fiorire l’ industria , ed animato vieppiù 
il commercio, e con ciò maggiore la circolazione del de- 
naro in tutto lo stato da cui dipende la sua prosperità. 
Fatta in tal modo più agiata la condizione de’ cittadini , 
questi più agevolmente potrebbero sovvenire ai bisogni dello 
stalo senza aver ricorso alle prestanze, il cui male non è 
mai così grave di quando Io stato stesso si fa debitore agli 
stranieri. 

5. Ma la prosperità dei popoli può risultare unica- 
mente dalla meccanica delie forze poste in azione dal co- 
mune interesse, e questo è l’oggetto del commercio. Il 
quale consiste nel trasferire al commodo altrui ciò che 
avanza , e nel ricevere in compenso ciò che manca al pro- 
prio commodo. Interno od esterno che esso sia, è neces- 
sario non solo che venga favorito da tutti i mezzi che Io 
facciano prosperare, ma che pur anche rimuovansi quegli 
ostacoli i quali si oppongono al suo libero sviluppaniento. 
Se il commercio prospera per la massima concorrenza dei 
venditori e dei compratori , pel basso prezzo della mano 
d’ opera , pel mite interesse del denaro , non lo è meno 
per la facilità dei trasporti mediante i canali , e le strade 
solide e sicure , ed il facile noleggio de’ carri e delle bestie 
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da trasporto. La difficoltà ne’ trasporti arena le derrate, e 
ne aumenta il prezzo, senza che tale accrescimento cada 
in vantaggio della classe industriosa e produttrice. Egli 
è facile il dimostrare , dice opportunamente Gioja nella 
sua filosofia della statistica, che v’ha un rapporto tra lo 
stato delle strade , e quello dell’ agricoltura , delle arti e 
del commercio , essendoché in pari circostanze il secondo 
stato è proporzionato al primo. Le spe.e agrarie crescono 
a misura , eh* è necessario maggior numero di bestie per 
condurre i concimi sulle terre, ed esportare dalle terre i 
ricolti. II valore locativo de’ poderi scema , crescendo la 
spesa necessaria per trasportare i grani sul mercato. Saggio 
si fu adunque il divisamente del valente nostro socio, e 
censore professore Maurizio Brighenti, quando si lece a 
trattare argomento cosi interessante con la sua memoria che 
ha per titolo Sulle comunicazioni per acqua e per terra 
della provincia meta\irense e del distretto di Rimini (i). 
DifFatti se l’Inghilterra, gli stati uniti d’America, la F ran,- 
cia ci mostrano da pochi anni lo spettacolo d’ uno straordina* 
rio accrescimento di capitali per la moltiplicazione delle 
produzioni e dei modi di produrre, esso giustamente ne rin- 
viene la ragione nella facilità che hanno quei popoli di com- 
merciare tra loro le idee e le cose. E di questa facilità delle 
comunicazioni ne gode lo stato nostro, mercè le cure del 
sapiente governo penetrato dalla massima , essere la facilità 
delle comunicazioni il primo elemento commerciale. E ne 
gode per l’uso in parte delle acque piovane, e fluviatili, 
e che potrebbe maggiormente goderne col mezzo di opere, 
non tali però, esso dice, da calcolarne l’utilità facilmente , 

0 eseguibili ne’ piccoli stati. Risultato più felice si è con- 
seguito nelle comunicazioni per terra mediante la costru- 
zione di nuove strade, e la miglioranza delle già esistenti. 
Grandi comunicazioni nazionali e provinciali sono aperte , 
ed ottimamente conservate. Dei consorzi comunali sonosi 
già stabiliti , per cui molte comunicazioni saranno agevolate 
per mezzo di commode strade rotabili. Le strade degli stati , 
al dire di Beccaria , sono come i canali dove scorrono 

1 fluidi nei corpi viventi j e come non basta che questi 

(1) Esercii, anno i.° semestre i.® 
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siano sicuri e liberi da ogni intoppo, ma i minimi ed in- 
visibili canali debbono èssere aperti e facili allo scorrere 
del fluido animatore , cosi ne’ corpi politici non solamente 
debbono essere sode e durevoli le strade che conducano alle 
superbe città l’instancabile viaggiatore, ma quelle ancora 
che servono a tutta l’ interna distribuzione delle cose con- 
trattabili in tutte le parti diverse d’ una provincia. L’aver 
cura solamente delle cosi dette strade maestre, ed il negli- 
gentare le strade di traverso, le quali sono quelle che più 
delle altre servono al trasporto di tutte le cose per lo in- 
terno, è la più grande, ma non perciò la meno frequente 
incoerenza politica. L’esperienza e la ragione ci provano 
che la sola restaurazione , e stabile manutenzione delle 
strade aumenta l’agricoltura, perchè rende più facile il 
commercio delle derrate, meno caro rendendosi il loro tra- 
sporta In fatti, dice il nostro socio, che è derivato da 
questa maggiore facilità di comunicazioni nel distretto di 
Rimini ? Che ove il grano 20 anni sono si trasportava a 
schiena d’animali, trasportandolo ora sui carri commoda- 
mente si guadagna il io per 100 nella spesa di trasporto; 
ed il 7 per 100 ove anche anticamente si trasportava su 
■ carri pel quasi triplicato peso dei traini. Onde il valore 
del frumento ha ricevuto un aumento del 100 almeno 
del 7 per 100 dalle comunicazioni agevolate. E stendendo 
questo conteggio su tutti i prodotti agricoli , sull’ importo 
dei concimi, e delle fabbriche rurali, si vedrà quale au- 
mento di capitali ha ricevuto il distretto dalle sue strade 
comunali. Poiché quanto più questi mezzi di comunica- 
zione sono in numero , e quanto meglio in bontà , e sicu- 
rezza, tanto più la comunione delle parti dello stato sarà 
più grande e più stretta , e il corpo tutto più florido , e 
più vigoroso. Dovunque siano strade difficili al trasporto , 
osserva opportunamente il Verri , o pericolose per la sicu- 
rezza , se un buon governo le spiani , e le renda agevoli 
e sicure , avrà accostate fra di loro tutte le terre e le città 
che comunicano per quelle strade; essendo che le spese e 
il tempo del trasporto da luogo a luogo sono tanto mag- 
giori, quanto è maggiore la distanza, ovvero quanto è più 
scoscesa , difficile e pericolosa la strada che debbasi late , 
e cosi viceversa. Tanto minor differenza di prezzo basta 


Digitized by Google 


21 

a cagionar il trasporlo da luogo a luogo, quanto minore 
è la spesa, e il tempo della condotta. Le strade dunque 
ben fatte debbono moltiplicare la circolazione interna de’ 
contratti e per le ragioni già dette accrescere l’annua ri- 
produzione. Viaggiate in tutti i paesi, dice Raynal, e ovun- 
que non troverete comunicazioni facili da una città ad un 
borgo , ed anche da un villaggio ad un casale , potete dire 
che il popolo è barbaro, e non v’ingannerete che sul grado 
di barbarie. Possano una volta verità cosi evidenti operare 
si fattamente da rendere facili tante comunicazioni che an- 
cora si lasciano in un riprovevole abbandono con danno 
incalcolabile dell’agricoltura, solida base del commercio e 
della ricchezza delle nazioni. 

6. Se però la facilità delle comunicazioni agevolando 
la circolazione dei prodotti alimentari toglie il disastro spa- 
ventevole della fame dalle popolazioni , non è però che 
l’eccesso delle importazioni del frumento apportando un no- 
tabile abbassamento nel valore de’ cereali, non 6Ìa cagione 
di grave sbilancio nell’economia de’ proprietari! , dell’ av- 
vilimento nell’agricoltura, e perciò dello scadimento nel 
commercio. Non è sufficiente che abbondi nel popolo il 
frumento, ma è necessario che la mano d’opera non resti 
inoperosa a procacciarselo. D’altronde non polendo questo 
derivare in gran parte, se non se dalla classe de’proprie- 
tarii agricoli , se scaduto è il valore de’ loro prodotti , mi- 
noralo sarà in quelli l’ incitamento a diffonderlo nelle arti, 
e manifatture j e quella felicità che al popolo si appresen- 
tava come assicurata nella dovizia e nel vile prezzo del 
genere , spesso si vide scomparire a un tratto per la de- 
ficienza appunto de’ mezzi atti a conseguirla. Non v’ è che 
un giusto equilibrio fra il valore degli oggetti contrattabili, 
di necessario consumo, e quello della mano d’opera che 
possa rendere equabilmente proporzionata l’esistenza del 
possessore e del consumatore. Non v’è che un retto congua- 
glio fra i valori delle sue ricolte, e quello delle cose che 
lo hanno dalle mutazioni di forma più che dall’ intrinseco, 
che possa tranquillare l’animo degli agiati pel diminuito 
valore de’ prodotti , e raltenerli dall’ inclinare alla minore 
fortuna. Poiché non v’ ha dubbio che l’avvilimento nel prezzo 
del genere al di sotto di quello che potrebbe valere tolta 
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l’eccessiva concorrenza dall’estero, sottrae una parte de’ van- 
taggi che i proprietarii potrebbero ritrarre dalla cosa pro- 
pria, conduce lo scorragiamenlo nella coltura , onde la reale 
diminuzione del prodotto totale, ed una ben più rapida 
diminuzione del prodotto netto , dal quale dipendono il sa- 
lario dell’industria, il tributo del sovrano, e le spese pub* 
bliche. A temperare adunque la tristezza presso che uni- 
versale ne’ proprietarii per la soverchia ridondanza del ge- 
nere importato dall’estero, onde calmare il potente grido 
del popolo attesa la non sufficienza delle passate raccolte , 
volge u valente socio medesimo le sue investigazioni Sul 
commercio del frumento nostrano, e delle merci estere 
nelle provincie pontificie dell’ Adriatico, da Goro al 
Tronto ( 1 ). Ed in fatti nulla v’ha che più valga a dare 
conforto quanto una minuta disamina della causa pertur- 
batrice del riposo, onde con maggiore sicurezza palesare 
le vie per le quali giungere a minorarne l’effetto. Con la 
scorta di fatti irrecusabili convalidati da prospetti statistici, 
de’qnali avremo a parlare fra poco, ha potuto rendere 
ferma la massima chp le accennate provincie superano per 
cinque volte in ricchezza di cereali le altre parli d’Europa 
in ragguaglio. Da ciò crede di poter presagire che la pace 
universale, e l’abbondanza dei raccolti renderanno perma- 
nente il decadimento dei cereali. E tanto più per 1’ afflu- 
enza dei grani di Odessa , e qualora ritornino all’ antica 
feracità le terre della Morea e del Negroponte. Per com- 
pensare il difetto che un tale andamento produce nella 
rendita de’ proprietarii non v’è che l’accrescimento della 
coltura del frumento resa al più eh’ è possibile perfetta dalla 
attiva nostra industria. L’ accrescimento lento, disse un 
grand’uomo, ma successivo del prodotto interno entra in 
paragone, ed in concorrenza con quello che viene dal di 
fuori già avviato ed assuefatto a divenir cambio dell’indu- 
stria interna ; non fa dunque che diminuire il prezzo del 
grano estero, e rendere più vantaggioso il prodotto interno 
a chi lo coltiva , e meno utile il commercio esterno a chi 
lo fa. Da ciò nascerà senza dubbio la diminuzione delle 
esportazioni di Odessa, e del Nord, e che le spese di tra- 

(i) Esercii, anno i.° seryeslre i.° 
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sporto ne pareggieranno il valore su i nostri mercati restando 
per noi la preferenza , attesa la qualità migliore. Tali sono 
i profondi pensamenti del nostro socio , onde rianimare ne’ 
proprietarii l’ abbattuto coraggio. Ma la maggiore perfezione 
nella coltura delle nostre terre non sarebbe di per se sola 
valevole a migliorarne la sorte, se dalla classe agiata in pari 
tempo non si ponesse mente di mantenere un giusto equi- 
librio fra il valore delle cose di generale consumazione, e 
quegli oggetti della moda variabili ad ogni momento, ed 
il cui valore dipende non dall’intrinseco, ma dalla forma, 
e però dall’opinione. E siccome il massimo valore in de- 
naro di questi oggetti supera quello delle sue produzioni, 
le classi agiate provano uno squilibrio annuale a cui non 
può farsi riparo, prosiegue il nostro socio, senza accrescere 
le sue produzioni con una parte almeno dei capitali che 
annualmente pure perdevano nel cambio per quelle consu- 
mazioni. Da ciò ne siegne giustamente che in un paese, 
« la cui permanente e vera ricchezza consiste in un avanzo 
« grande di prodotti territoriali di prima necessità, il va- 
« For massimo di questo avanzo costituisce il massimo della 
« sua prosperità economica , e che questo massimo valore 
« dipende dal cambio fertile colle merci estere al minimo 
« prezzo ». Rinunciando adunque alla falsa idea di rendere 
manifatturiere le nostre provincie ricche bensì di prodotti 
agricoli , ma bisognose di materie estere di trasporto co- 
stoso, è forza volgere tutte le utili mire alla coltura mi- 
gliore delle nostre terre, la quale tanto sarà più fiorente 
quanto meno ne sarà impedito il commercio. Ed infatti 
quel potente ingegno di Pompeo Neri giustamente si espri- 
me , che l’ intiera libertà del commercio dei grani come 
quella che influisce direttamente all’ aumento della massa 
di questo genere ed al valore del medesimo che è il più 
importante prodotto dei nostri terreni , e perciò la mag- 
giore nostra entrata , dovrà sempre riputarsi come base 
fondamentale delle nostre leggi economiche. 

7. Ad accrescere la forza delle verità or ora pro- 
clamate sullo stato del nostro commercio pei cereali 
sono dirette le due memorie del nostro socio cavalier 
Alessandro Belmontu La prima sul Commercio maritti- 
mo praticatosi ne ’ porti da Falconara a Coro , e Pon- 
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te Lagoscuro sul Pò dal 1831 inclusivo a tutto il 183 7; 
L’ altra sul commercio dei Cereali d* ogni genere espor- 
tati all ’ estero dai porti Pontificii dell' Adriatico negli 
anni indicati (1). E tanto più risulta l’ importanza di tali 
lavori, quanto che le massime in essi annunciate sono 
portate all’ ultima evidenza da alcuni prospetti statistici che 
ne mostrano 1’ attività, o la passività del commercio che 
si è verificato fra noi. Se questi palesano 1 ’ importazioni 
avere superato le esportazioni , ciò dimostra la nostra igna- 
via nel non esserci mantenuti a livello con la industria 
crescente degli esteri , i quali si sono sottratti in gran 

S arte dall’ essere tributarii verso di noi in molti oggetti. 

rova ne sia lo smercio scemato degli animali suini. Sa- 
ranno insomma una dimostrazione che gli esteri vi hanno 
superato in quantità ed in qualità delle merci, e che noi 
presi da biasimevole trascuratezza , o per bisogni che ci 
siamo formati oltre ogni misura , ci siamo anche posti 
nella necessità di ricevere dall’ estero manifatturate ed a 
prezzo radoppiato quelle materie grezze che fra noi poste 
in opera avrebbero potuto bilanciare i danni del valore 
scaduto nelle nostre produzioni rurali. Quando l’ autore 
della precedente memoria mostrò lo squilibrio ognora cre- 
scente delle classi agiate per 1’ invilito prezzo de’ prodotti 
indigeni , i quali non tengono giusta proporzione con gli 
oggetti della moda il cui valore dipende non dall’ intrin- 
seco , ma dalla forma e dall’ opinione , rettamente avvisò 
quale opportuno riparo a tanto danno 1’ accrescere le no- 
stre produzioni con una parte almeno dei capitali che an- 
nualmente si perdono nel cambio per quelle consumazioni. 
Ora il signor Belatomi, coi suoi prospetti ne convalida 
all’ evidenza la verità annunciata con additarne partita- 
mente i danni. I quali se in parte non è in nostro potere 
di evitare, lo è però in molti casi, ed in tutti starebbe 
in nostra mano di temperarne le tristi conseguenze con 
la maggiore attività della nostra industria creando per un 
lato compensi alle perdite incontrate per 1 ’ altro. Questa è 
la via da far cessare la querela giornaliera sulla scemata 
agiatezza di cui tanto gloriavansi gli avi nostri, ai quali 
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però non {sfuggiva la esatta conservazione di una giusta 
bilancia economica fra la produzione e la consumazione. 
Abbiamo prodotti commerciabili, e da poterne per sovrab- 
bondanza farne oggetto di lucro con 1’ estero. I nostri vini 
formavano un tempo un ramo non tenue di commercio , 
e questa esportazione è scemata per essersi trascurata la 
fabbricazione , onde migliorandola renderli atti . a navigare: 
Abbiamo le canape onde cercare miglioria nella macera- 
zione e nella filatura perché riprendano l’ antico valore 
presso gli esteri. Il loro uso nella confezione dei cordami 
non potrà che rinvigorire atteso le accresciute e più estese 
relazioni commerciali presso tutte le marittime nazioni. Se 
noi siamo tributarii ali’ estero del combustibile lo siamo 
per sola colpa nostra , non mai della natura la quale ci 
ha forniti di boschi in copia, che distruggiamo per solo 
effetto di uno fra i più erronei calcoli di economia ; lo è 
della nostra inerzia che lascia di estrarlo dalle viscere della 
terra, ora che si è reso certo che la nostra provincia rac- 
chiude nel suo seno varie carriere di carbon fossile. L’ in- 
dolenza, sciamava a suoi tempi Beccarla, divide il suo im- 
pero con l* opinione presso il genere umano , ed è forse 
la negligenza, e 1’ avversione alle cose nuove, ed insolite, 
più che la difficoltà di ritrovarlo, che ci priva del carbon 
fossile del quale non dubbie tracce appariscono nei nostri 
monti. E ciò non dovrebbe gire disgiunto dalla cura di 
rinnovare i boschi almeno pei legni cedui. Ben giusto è 
però lo sdegno da cni è compreso il nostro socio nell’ a- 
vere conosciuto come per le manifatture di cera acquistia- 
mo i nove decimi della materia prima dagli esteri « qua- 
« sichè le nostre verdose colline , i nostri fioriti campi , 
« il nostro dolcissimo clima non fossero capaci di alimen- 
ti tare quegl’ insetti benefici che mele e cera forniscono , 
u e forniranno alle nazioni più industri, e meno favorite 
n dalla natura », Le api furono ovunque la cura più 
dolce della vita pastorizia, e 1’ antichità non seppe esage- 
rare 1’ opulenza di alcun paese senza dire che scorressero 
a gara per le sue campagne rivoli di latte e di mele. Che 
se agli altri compensi aggiungasi quello pure di curare 
maggiormente la coltura dei gelsi, degli olivi, e l’accre- 
scimento dei bestiami , si avranno mezzi sempre più atti 
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alta prosperità del nostro commercio attivo col crescere 
delle esportazioni ali’ estero della seta , dell’ olio , e della 
carne. Da tale ricchezza di prodotti agricoli suscettibili di 
successivo incremento ne deriva 1’ indubitata deduzione che 
al perfezionamento della nostra agricoltura volgere si deb- 
bono le cure nostre , e non mai alla pretesa di addivenire 
un popolo manifatturiere. L’ invilimento dei prezzi non 
potrà essere permanente; e tale diminuzione sarà sempre 
relativa ai prezzi della mano d’ opera , al nostro lusso , ed 
alle tasse governative. Le sole fabbriche delle manifatture 
grossolane debbonsi introdurre al dire del nostro socio, e 
che sembrino di maggiore richiesta presso la più gran 
parte della popolazione, abbandonando quelle che sono di 
mero lusso. E ciò a buon dritto. Poiché le manifatture 
per i bisogni del popolo sono le più importanti per rite- 
nere la maggior somma del denaro: ma di più sono le 
più facili a stabilirsi , non richiedendosi per esse nè una 
straordinaria destrezza o eleganza nei manifatturieri, nè i 
grandiosi capitali che vi vogliono per le fabbriche di lus- 
so. È poi finalmente a considerarsi che 1’ utilità delle ma- 
nifatture ha una esistenza precaria ed un credito pasagge- 
ro; la fertilità de’ proprii campi non può trasferirsi nei 
campi altrui , quand’ anche si comunichi da nazione a na- 
zione il miglior sistema di precetti agronomici. 

6. E che il nostro ben’ essere risultar debba dall’ ab- 
bondanza dei nostri prodotti agricoli e dalla remozione 
degli ostacoli a liberamente commerciarli , come pure dalla 
maggiore divisione dei terreni , ciò forma l’ oggetto della 
seconda memoria del signor Belmonti (i), e chiara ne 
risulta la verità dalle cinque tabelle che ad essa vanno 
unite. Per le quali siamo resi certi d’ essersi duplicato, e 
forse più , il raccolto dei cereali ; e resta all’ evidenza 
comprovato che il dovizioso raccolto di un anno basta a 
noi per 1’ intera consumazione di due , e come siansi al- 
lontanati i pericoli delle carestie da che l’ introdottasi col- 
tura del grano turco ha resa sicura la sussistenza delle 
classi meno agiate della popolazione. Ma fra le cause che 
tanto favore hanno prestato a far prosperare 1’ industria 

(i) Esercii, anno i.° semestre 2 .® 
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agricola, meritamente si annovera dall’ autore la libertà 
del commercio dei cereali. La terra è la sorgente di tut- 
te le ricchezze di una nazione agricola ; ma non si ot- 
tengono queste se non col mezzo delle spese per la col- 
tivazione e della libertà di commerciare le produzioni che 
ne derivano. Poiché per assicurare il necessario, bisogna 
avere il superfluo, e per avere il superfluo è necessario 
rinvenire lo sfogo, se vuoisi evitare lo scoraggiamento. 
Frutto di questa libertà resa pressoché generale fra le 
nazioni si è 1’ abolizione del monopolio dal cui arbitrio 
pendeva il far sentire gli orrori della fame. In fatti pone 
il Verri quale regola generale ed infallibile che qualora 
sia libero il commercio di un genere che di sua natura 
resta sin dal principio diviso in moltissimi possessori, non 
è mai possibile che venga condensato nelle mani di po- 
chi nè che si erigga un monopolio. L’ esperienza di tut- 
ti i paesi che hanno libero il commercio dei grani ba- 
stantemente lo prova. Dovunque vi è libertà v’ è concor- 
renza , dovunque v’ è concorrenza non può esservi mo- 
nopolio. La libertà dunque de’ grani ( e perciò di tutti 
i cereali ) è il rimedio più sicuro e stabile di ogni altro 
contro i monopolisti. L’ altra cagione non meno potente 
dell’ accresciuta prosperità agricola e perciò pure dell’ au- 
mento della popolazione viene considerata essere la mag- 
giore divisione dei terreni. A misura che cresce la ric- 
chezza nell’ uomo manca in esso lo stimolo necessario che 

10 porta ad agire , e 1’ idea della sua agiatezza diminuisce 
in esso 1’ eccitamento a curare un futuro vantaggio. Le 
terre riunite in pochi proprietarii sono d’ ordinario le più 
trascurate; e quella ricchezza che dovrebbe essere costan- 
temente consacrata alla terra per conservarne la riprodu- 
zione è dai proprietarii medesimi rivolta a soddisfare i ca- 
pricci del lusso, e i bisogni di opinione i quali crescono 
in proporzione della disuguaglianza dei beni. All’ opposto 

11 possessore di una mediocre estensione di terreno dovendo 
in esso soltanto fondare le speranze della sua agiata sussi- 
stenza , e del suo ben’ essere , non potrà a meno di ivi 
concentrare tutte le sue mire onde coll’ accrescere la fera- 
cità del terreno e col variare possibilmente i prodotti , ri- 
trarre i mezzi più acconci ad assicurare la soddisfazione dei 
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bisogni della vita. La grande proprietà di uno solo sup- 
pone il diffetto di proprietà di molti. I grandi proprietarii 
adunque moltiplicando la somma di quelli che non Io sono 
debbono in vigore delle premesse essere un’ ostacolo al 
progresso della popolazione. Ma non è con la sola dimi- 
nuzione dei proprietari che ne impediscono i progressi , 
osserva Filangieri. Essi la ritardano maggiormente con 
1’ abuso che fanno dei terreni. Se la popolazione cresce a 
misura che si moltiplica la sussistenza, se due moggia di 
terra tolte alla coltura , tolgono forse una famiglia dallo 
stato, qual vuoto non debbono lasciare nella generazione 
tutti quei boschi immensi che i grandi proprietari sacrifi- 
cano alla caccia, e tutte quelle ville superbe e fastose, la 
veduta delle quali destinata a sollevare lo spettatore ozioso 
sembra interdetta al popolo, e nascosta ai suoi occhi come 
se si temesse di mostrargli un furto fatto alla sua sussi- 
stenza. Ma 1’ invilimento dei prezzi nei cereali ella è cosa 
di fatto, e gli empori! del Mar Nero che verseranno di 
continuo nei nostri porti l’ immensità dei loro cereali ren- 
derà per noi il basso prezzo di essi quanto dannoso al- 
trettanto oggimai inevitabile. La notabile esportazione che 
si osserva nelle accennale tabelle essersi verificata nei sette 
anni in esse accennati non fu effetto che di circostanze 
politiche del momento che produssero un qualche sebben 
tenue innalzamento nel prezzo, favorito ancora da una 
maggiore consumazione per effetto delle armate Austriache 
transitanti alla volta di Napoli. E che ciò derivasse da una 
causa meramente precaria , e non da una reale mancanza 
all’ estero prova ne fu che 1’ esportazione non corrispose 
alla produzione, e che cessata la causa qualunque essa si 
fosse, il ■valore fece ritorno al suo saggio primiero. E in 
quella guisa che la prosperità del commercio non soffre 
vincoli ed ostacoli alla libera circolazione del genere, in 
quella guisa stessa non valgono eccitamenti a curarne 1’ u- 
scita, quando cause generali estrinseche vi si oppongano. 
In onta però di tali principii pure si volle dal governo 
tentare la via incalzante dei premii onde col facilitare 
1’ estrazione di un prodotto per noi sovrabbondante rialza- 
re per quanto il comportasse la prepotente condizione dei 
tempi 1’ abbattuto coraggio del proprietario coltivatore delle 
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terre. Ma tranne un qualche momentaneo innalzamento nel 

! >rezzo, ciò non servì che a renderne vieppiù manifesta 
’ insufficienza. Poiché di questo premio ne profittarono 
per quattro quinti gli speculatori esteri , e se fuvvi accre- 
scimento nell’ esportazione , ciò fu appunto nel momento 
in cui il premio stesso fu diminuito, ed esso si fece sem- 
pre maggiore appena tolto. Ed in fatti anche il Verri con- 
sidera i premi d’ ordinario di poca utilità reale. Perchè 
quando non trovisi il premio intrinseco del guadagno nella 
vendita, sarà sempre un movimento effimero, e di pochis- 
sima utilità. Finché adunque non fuvvi ricerca de’ specu- 
latori non vi fu nè esportazione, nè innalzamento nel 
prezzo, e ciò è una dimostrazione che i mezzi coattivi 
per vincolare , o anche per favorire il commercio non 
sono valevoli ad alterare in alcuna maniera quella ten- 
denza che gli viene impressa dalle circostanze. Giunse fi- 
nalmente il 1828 in cui il raccolto del grano fu scarso, 
e scarsissimo quello del grano turco alimento ordinario 
dei villici per due terzi dell’ anno. La fatta estrazione dei 
cereali nello scorso settennio con 1’ eccedenza alla necessa- 
ria consumazione , mentre provide ad allettare 1’ industria 
ed alle necessità dei proprietari , fece però risentire una 
reale mancanza de’ generi primi. Da ciò risultò una enor- 
me importazione dall’ estero che si rese tredici volte mag- 
giore dell’ esportazione, per cui a pura perdita si fu il 
commercio fattosi in quell’ anno nelle nostre provincie. Se 
dunque la ricchezza nostra sta tutta nella maggiore quan- 
tità delle esportazioni, queste tanto maggiori saranno quan- 
to più grande sarà l’eccedenza de’ prodotti, e perciò l’ab- 
bondanza de’ ricolti. Quando una nazione ha avuto in sorte 
un terreno fertile essa possiede la sorgente di tutte le ric- 
chezze, ed una sorgente inesauribile che non mancherà 
mai alle sue dimande, e corrisponderà sempre esattamente 
alle sue cure. In una nazione agricola i frutti della terra 
rappresentano il danaro, ed in esso si convertono quando 
si esportano. Quanto più .abbondano per farli uscire, tanto 
maggiore quantità di denaro entra , e quanto più n’ esco- 
no , per l’eccitata riproduzione, tanto più abbondano. 
Giusta fu adunque la deduzione fattane dal nostro socio, 
cioè che 1’ abbondanza dei ricolti formerà sempre il nostro 


Digitìzed by Google 


30 

buon essere, togliendosi, o almeno allontanando le impor- 
tazioni dall’ estero, a cui la concorrenza non più torne- 
rebbe proficua. E che inoltre questo buon essere avrà il 
suo incremento se con sano consiglio si promoveranno quei 
rami d’ industria agricola che non sono comuni a tutti i 
climi e ad ogni suolo. Poiché il terreno senza dubbio dà 
1’ alimento, ma 1’ industria dell’ uomo è quella sola che 
forma poi la vera ricchezza. Il basso prezzo nei cereali è 
causa efficace di aumento nella popolazione, e perciò non 
lieve della prosperità dello stato, ma porta lo scoraggi- 
mento ne’ proprietarii di agricole produzioni. La varietà 
nella coltura delle terre con introdurvi quei generi che 
formino la maggiore richiesta degli estranei renderà più 
certa la sussistenza degli uni, e renderà più fermo il co- 
raggio degli altri a fornire mezzi sempre maggiori a man- 
tenere costante la ricchezza nazionale col cambio fertile 
dei prodotti. Oltre a ciò 1’ utile di una qualche varietà 
si renderà manifesto pel doppio stimolo che apporterà al 
lavoro nelle classi meno agiate, la necessità dell’ alimento, 
e il comodo delle materie prime. 

g. E questa necessità appunto di variare i prodotti è 
lo scopo a cui tende il socio signor Procaccini con la sua 
memoria Sullo stalo del nostro commercio, e della nostra 
agricoltura (ì). Penetralo dal danno gravissimo dell’ invi- 
lire dei prezzi dei cereali per l’enorme importazione dal- 
l’ estero , concorre interamente nelle viste dell’ autore della 
precedente memoria , riponendo ogni speranza di compenso 
nella creazione di nuova industria e nella varietà de’ pro- 
dotti. Non è lieve certamente il tributo che paghiamo ad 
una confinante nazione onde procurarci legname da fuoco 
non solo , ma ben anche da costruzione. L’ inumano spoglio 
fatto alle nostre montagne di alberi di alto fusto ci ha fatti 
scadere dall’ antica ricchezza in questo genere , e ci ha posti 
nella dura necessità di farne acquisto dai vicini. L’ intro- 
durre la coltivazione di nuove piante erbacee accrescerebbe 
i mezzi onde meglio nutrire i bestiami , e ciò servirebbe a 
darci lucro col dare incremento al loro commercio ; il pro- 
movere quella di nuove piante arboree tenderebbe a fare 

(i) Esercii, anno i.° semestre i.* 
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argine in questa parte alla passività, e forse col tempo a 
renderci affatto immuni; il promovere finalmente la coltura 
delle tante leguminose potrebbe forse dare origine ad un 
qualche ramo di utile commercio. 

io. Ma l’eccedenza in produzione del vino di cui va 
così doviziosa la nostra provincia , è quella che più d’ ogni 
altra meglio potrebbe corrispondere all’oggetto di aprire 
l’adito ad un assai attivo commercio asportandolo all’estero, 
e perciò atto a fornire in gran parte quel compenso pro- 
posto all’avvilimento dei cereali. Questo si è lo scopo che 
si è prefisso il socio e censore conte Giuseppe Mamiani con 
la sua memoria Sulla necessità di far rivivere V esporta - 
zione dei vini della provincia accademica (i). Scopo no- 
bilissimo egli è questo , il quale tende a sottrarci dalla ver- 
gogna di esserci scostati dall’esempio de’ nostri maggiori che 
tanto promovevano questa esportazione, e ci addita il mezzo 
valevole a ricondurre un florido avvenire per la completa 
consumazione di un così fallo genere di produzione. Ed in 
vero non v’ha dubbio alcuno che la ricchezza non sia figlia 
dell’industria. Invano la terra offre nelle sue viscere i più ric- 
chi metalli, invano promette nella sua superficie le più ab- 
bondanti produzioni; gli abitatori saranno poveri se non 
sanno valersi di tali vantaggi; come per l’opposto per l’in- 
dustria saranno ricchi nella terra più ingrata. Il lavoro sta- 
tistico su i nostri prodotti territoriali fatto dal nostro socio 
signor Luigi Berluccioli, sul quale avremo a parlare fra 
poco , ci mostra come il solo distretto di Pesaro è atto a 
somministrare 64 ,ooo some di vino in ciaschedun anno. Alla 
quale somma se si aggiungano altre i 5 ,ooo che vi s’intro- 
ducono dai vicini distretti , si ha nella sola Pesaro un anno 
per l’altro una eccedenza di all’incirca some 10,000 sopra 
l’ordinaria consumazione degli abitanti. E chi non sa che 
l’intero circondario accademico soffre una simile ridondanza 
di vino, e che la necessità della vendita l’ha resa'tale da 
farne lo smercio ad un prezzo che quasi non poneva al co- 
perto le spese di manifattura, di dazio, di calo, di vendi- 
tura ? Pure una sì enorme eccedenza che insegnare ci do- 
veva a trarne profitto onde sovvenire ai nostri bisogni, non 

(1) Esercii, armo /[.° semestre 2.° 
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è stata capace di scuotere la nostra inerzia col curarne la 
esportazione all’estero, meno di qualche privato e lieve ten- 
tativo. Il quale se non sempre ha avuto felice riuscimento 
per una lunga navigazione, ciò è derivato dalla poca o niuna 
cura avuta nel fabbricare il vino onde renderlo inalterabile 
in un lontano trasporto. E qui è dove il nostro socio sof- 
fermasi a mostrare per quali vie può assicurarsene la riu- 
scita , riducendo a tre i capi principali ai quali debbasi in- 
tendere per facilitare, render sicura e abbondante l’espor- 
tazione de’ nostri vini. i.° La buona scelta e la coltura delle 
vili, a. 0 La fattura dei vini. 3.° La semplicità e la minore 
spesa della speculazione. Tre capi principalissimi da osser- 
varsi, senza di che vano sarebbe il tentarla. Non tutti i 
nostri vini sono atti a viaggiare, e perciò potendosi aprire 
un tale commercio conviene pensare a farne un’ottima scelta 
per assicurarlo e conservarlo. Nè scarso è certamente il nume- 
ro delle specie di viti, che a 3i ascendono, quelle che sono 
più coltivate fra noi onde presciegliere quelle più atte a for- 
nirci il prodotto migliore del genere. L’abbondanza ecces- 
siva del prodottoci astringe, dice il valente socio, come in 
tutti gli altri generi, a procurarci almeno squisitezza pel 
gusto, e moltiplicitk di specie. Che se ad ottenere questa 
seconda non sufficienti fossero le accennate, la vicina To- 
scana, ricca di oltre 46 specie, potrebbe ad esuberanza for- 
nircene, ed arricchirci nella varietà di prodotto squisito, c 
però di più ricercata esportazione. La vicina Toscana , io 
diceva, nella scelta delle specie ci vince e pel numero, e 
per qualità adattate alle varie sorte di terreno, talché in essa 
più che fra noi avrebbe trovato verificarsi il suo consiglio 
il celebre Re, essere cioè meglio allevare poche specie e 
buone, che molte e d’inferiore qualità. Ma la scelta non 
basta della specie se non si avvisa a dovere quella del ter- 
reno, e non gli venga prodigata quella attenta e giudiziosa 
coltura che più sia confacente a farla prosperare. Nè l’ec- 
cellenza del suo frutto come nemmeno la sua conservazione 
a lungo tempo a noi sarà dato di conseguire , senza por 
mente al vero punto della sua maturità nel raccoglierlo , nè 
questo scopo per noi sarà raggiunto quando nei piantamenti 
non abbiasi cura di distribuirne le specie secondo la natu- 
rale loro tendenza a maturarsi. Un dotto scrittore su tale 
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proposito ponendo a confronto ie cure adoperate per l’olio 
con quelle adoperate pel vino , considera che quella durata 
che si è saputa accrescere all’ olio si è venuta sensibilmente 
a sminuire nel vino. I Romani calcolavano il merito di que- 
sto liquore con l’ epoche de’ fasti consolari. Quello di Opi- 
mio vantava un secolo di antichità nella cena sontuosa di 
Trimalcione. Che che sia però di tal fatto, soggiunge, og- 
gidì i vini d’Italia non hanno più quella robustezza che li 
faceva sopravvivere alle viti. L’arte di prepararli e di con- 
servarli o si è negletta, o dimenticata, ed a misura che 
all’olio si è data quella incorruttibilità che non aveva nel 
secolo di Plinio, e di Columella, il vino si è reso più do- 
mabile dalle ingiurie del tempo. Dopo di ciò il nostro socio 
a buon dritto considera la iattura dei vini come la più im- 
portante di tali operazioni , e da cui pende la sorte del 
nostro commercio perchè rendasi inalterabile alle vicende di 
un lungo viaggio, e per assicurare le rinnovate inchieste 
degli estranei. E siccome la perfezione dei vini proviene 
dalla proporzionata e completa fermentazione spiritosa, per- 
ciò saggiamente si attiene alla massima che tale duplice fer- 
mentazione esser debba universale , cioè in tutta la quan- 
tità , simultanea , rapidissima per la prima; insensibile e 
completa per la seconda, eseguendola in vasi chiusi onde 
evitare la troppa dispersione della sua forza , difetto inerente 
ai nostri vini. Su tali fondamenti potrà conseguirsi il lucro 
da una viva esportazione del geuere, lucro tanto maggiore 
quanto che dessa giovandosi della marittima nostra posizio- 
ne, e col mezzo di associazioni potrà rendersi semplice e 
facile la speculazione. Nè può muoversi dubbio che ove non 
esistono miniere, se si vuole denaro conviene farlo venire 
da fuori, nè ciò sarà dato di conseguire se non si mandano 
altre cose in sua vece. A voi dunque sta , o possessori , il 
procurare che possa intraprendersi un così vantaggioso com- 
mercio. Cosi sciamava ai Toscani l’economista Paoletti trat- 
tando della necessiià di rendere navigabili i vini curando 
la scelta de’ maglioli , e migliorandone la manifattura. Oltre 
che le vostre spese sarauno largamente compensate , vi gua- 
dagnerete altresì la bella gloria di avere contribuito ad uno 
de’ più valevoli mezzi per incoraggi re, ed accrescere l’agri- 
coltura, ed iu conseguenza alla pubblica felicità: il che solo 
Laldassim. Rapporto. 3 
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costituisce il carattere del vero e buon cittadino. E già la 
voce potente del bisogno si è fatta sentire presso alcuni pri- 
vati, i quali ne hanno parzialmente sentita la utilità, ed 
altre parti d’ Italia ne fanno soggetto di serie considerazioni. 
Nuli’ altro mauca se non che si accenda maggiormente que- 
sto spirito riparatore delle commerciali miserie, e cbe risve- 
gliando i possessori una volta da quel letargo profondo in 
cui si stanno sepolti , si faccia per essi rivivere quell’ indu- 
stria che fu già tanto propria, e quasi connaturale alla 
nostra nazione. 

1 1 , E siccome è sempre cooperare al progresso della 
ragione, che è pure la fonte d’ogni prosperità nazionale, 
il ripetere una verità sia pur essa stata da altri molti detta 
e dimostrata, cosi non può che meritare lode distinta lo 
scritto del P. Alessandro da Urbino M. R. Su i vantaggi 
derivanti agli stati dagli studi agronomici (i). Senza dei 
quali vana sarà la lusinga di veder sorgere a fiorente con- 
dizione le nostre provincie mercè la dovizia delle esporta- 
zioni derivanti dalla ricchezza nei prodotti dell’agricoltura. 
Nè alcuno pertanto che abbia fiore di senno potrà contrad- 
dire che l’istruzione agricola formi senza dubbio uno dei 
punti più importanti per la riuscita di una intrapresa di 
questo genere. Egli è costante che il bene è l’ unica meta 
dei voti umani. 11 piacere lo abbellisce, ma la verità lo 
definisce; la volontà ne determina l’acquisto, ma l’ intel- 
letto ne decide il valore. Un popolo dunque cresciuto di 
forza, e moltiplicalo di numero, sarà sempre fluttuante nel- 
l’incertezza del vero bene (Intanto che i suoi discordi sen- 
timenti non saranno ridotti alla piena evidenza dalla istru- 
zione intellettuale, sviluppando la teoria della ragione. In 
fatti l’Inghilterra, dice lfume, è debitrice ai suoi scrittori 
del prodigioso avanzamento della sua agricoltura. A forza 
di ripetere utili verità hanno portalo lo stato a formare un 
numero infinito di felici stabilimenti. E per ciò che riguarda 
la nostra Italia niuno ignora , dice il nostro socio , che il 
risorgimento dell’agricoltura nel primo secolo dell’era cri- 
stiana fu dovuto agli scritti di un Golumella, a quelli di 
Pietro Crescenzio nel quattordicesimo, di Agostino Gallo 

(i) Esercii, anno i.° semestre i.° 
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nel decimosesto , e di Tarello nel deciraoseltimo. E come 
alla solerte operosità de’ monaci nel medio evo siasi debitori 
della conservazione delle migliori pratiche agrarie non solo, 
ma di averne introdotte molle altre mercè la fatica e lo 
studio indefesso per essi adoperato. La lentezza però di tutti 
gli avvenimenti interessanti l’ agricoltura sarebbe tale che la 
vita successiva di più uomini non aggiungerebbe molto alla 
scienza medesima. È dunque necessario il concorso contem- 
poraneo di molle azioni acciocché la lentezza dei successi 
e dei risultati, e la uecessaria inutilità di vari tentativi sia 
compensata dalla celerilà , e dalla frequenza delle operazioni, 
lo vo’ dirvi delle società scientifiche di agricoltura citate ad 
esempio dal nostro socio, ed alle quali va debitrice cotanto 
l’italiana ricchezza. L’utilità delle dotte riunioni non potrà 
essere rifiutata se non dai seguaci di quel Liuguet , che più 
ardilo ancora del Ginevrino filosofo condannò le tre parti 
del genere umano ad una insensata vegetazione, ad una 
magra stupidezza. Esse sono utilissime e necessarie ovunque 
scalda amore al progresso delle cognizioni umane, desio di 
vita e non di letargo sociale, ma specialmente dove gli 
oggetti da esaminarsi , e da conoscersi sono troppo varj , 
e molliplici, dove si esige lunghezza di tempo, e riunione 
di forze , dove il dispendio eccede le forze private , final- 
mente dove vi siano pregiudizi da superarsi, abitudini da 
vincersi, interessi opposti da riunirsi. La diffusione dei lumi 
delle scienze fisiche e naturali , e l’ acconcio ammaestra- 
mento della classe rozza degli agricoltori non solo, ma quella 
pur anche della meno perita o infingarda di alcuni pro- 
prietari farà conoscere le proporzioni in terre elementari , 
che ponno rendere fertile un terreno, i modi coi quali ac- 
crescere e preparare gl’ ingrassi , i varj lavori coi quali 
forzare la terra ad essere feconda nei suoi prodotti. Nè solo 
con la efficacia degli scritti operasi da esse la convinzione 
alle buone pratiche , ma bensì con la forza dell’ esempio , 
con la guida della esperienza. La quale onde sia valevole 
a palesarci la verità non soffre angustia di spazio sopra cui 
cimentarsi ad indagarla. Pel cui difetto sfuggono quelle 
minute, ma essenziali circostanze che rendono poi fallace 
l’ esperienza eseguila in grande. Ad una tale società si ad- 
direbbe , giusta il sentire di Beccarla , una sufficiente estcn- 
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sione di terreno a propria disposizione , e questa divisa in 

vari punti dello stalo , acciocché si abbraccino le diverse 
situazioni nello stesso tempo che si farebbero in grande gli 
esperimenti onde potessero essere sicuri del risultato , e la 
ritrosa abitudine dell’agricoltore fosse ridotta al silenzio. 
Questi furono i vostri più fervidi voti onde più celere a 
voi venisse quel giorno nel quale gustare il contento di 
essere salutati restauratori delta nostra agricoltura. Cosi la 
sorte ne fosse stata propizia col rendere realizzato $1 nobile 
divisamento al quale die’ forza cotanto col suo dotto ragio- 
namento il nostro socio Conte Giulio Montevecchio (i), 
ia. Ed infatti questi saggiamente considera che se 
frutti scarsissimi sonosi finora ritratti da quel ricco tesoro 
di cognizioni, e di precetti che trovensi sparsi in tante 
opere di agrario trattenimento , ciò è dovuto in gran parte 
a quell’abbandono, e a quell’ abrutimenlo in cui si lascia 
la parte più utile, sostenitrice delle nazioni. Digiuni. di ogni 
istruzione, e come osserva il nostro socio, solamente capaci 
di una meccanica, ed immutabile ripetizione di quelle opere 
che essi già videro farsi, nuli’ altra ragione sanno rendere 
del loro agire se non quel trito adagio cosi fecero gli avi. 
Non è dunque a meravigliarsi se essi resistono con osti- 
nazione ad ogni insegnamento che deviar li faccia da quel 
sentiero da tempo ad essi segnato, e la cui cognizione è 
ad essi pervenuta quasi per tradizione. 4 noi adunque me- 
glio si addice il rimprovero di quella che noi appelliamo 
caparbietà nel non riconoscere a prima giunta l'utile che 
all’arte può ridondare dalie nostre speculazioni, nè cesserà 
la cagione di meritarlo finché non si farà fine per noi a 

3 uella non lodevole separazione che esiste fra il colono e 
proprietario, finché una più intima unione fra essi non 
conduca una necessaria e scambievole fiducia che porti il 
coltivatore ad amare i progressi dell’arte ed a curare di 
porre in opera i risultati già poti dei proposti migliora- 
menti. E siccome la via dell’ esempio è il mezzo più effir 
cace a condurre la convinzione ne’ più restii , perciò l’ isti- 
tuzione di un podere modello di un tenimento normale, 
sembra al socio nostro l’ anello appunto ricercato di unione 

(i) Esercii, anno i.° semestre a.® 
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sì benefica per 1 ’ agricoltura , e di cui ora si iiobile esem- 
pio ne porge la Toscana nel dotto nostro socio corri- 
spondente signor marchese Ridolfi che fa sorgère Meleto 
a quella splendida celebrità di cui meritamente si godono 
gli stabilimenti di Hofvil e di Roville. Nè sarà da lasciarsi 
in silenzio la sapiente providenza del Bavero Monarca il 
quale prescrisse che ad ogni scuola Comunale andasse unito 
un campo ove gli allievi si esercitassero alle opere della 
buona coltivazione. E sulle orme appunto segnate da quei 
benemeriti restauratori della nazionale agricoltura vorrebbe 
sanamente il nostro socio che esatto sen gisse il nostro le- 
nimento, il quale capace si fosse di quella varia coltiva- 
zione che ad ogni possessore di vario terreno fosse scorta 
sicura per la immancabile applicazione dei risultati. E qui 
vorrebbe che giovani probi, e di sano intelletto fossero ade- 
6 trati ad Usante più ragionevoli le quali per esse diffuse si 
portasse alle natie campagne l’ intima convinzione dell’ uti- 
lità dei melodi scientifici. E con sano consiglio presceglie 
l’ educazione acconcia dei giovani a tanto ministerio. Poiché 
spesse fiale avviene che chi ha incanutito in un’arte assai 
difficilmente discrede ciò che ha tenuto per vero sino a 
quel punto, troppo fermamente stretto alla voce dell’ amor 
proprio, cioè che nulla equivalga alla sua esperienza. Nelle 
cose tutte nelle quali l’ interesse nostro è complicato nul- 
l’ altro è necessario di fare se non che di allontanare gli 
ostacoli che si frappongono allo sviluppo di questa forza 
primitiva dell’ animo nostro. Quindi 1’ evidenza porterà il 
miglioramento nelle razze degli animali 4 l’introduzione di 
nuove piante a migliorare i prati ; e ad accrescere il nu- 
trimento de’ bestiami, meglio livellali terreni, meglio con- 
dotta la coltivazione del Mayz , più rispettati i boschi , me- 
glio studiane le Viti e la manifattura del suo fruito , più 
praticata la propagazione degli ulivi per seme , o resa più 
estesa fra noi almeno in qualsivoglia modo la coltivazione 
di questa pianta benefica , la quale ormai in unione alla 
vite forma l’unica sorgente di compenso all’ avvilito com- 
mercio dei cereali. Nè è da passarsi sotto silenzio la spe- 
rabile miglioria degli strumenti agrarj antivedala dal nostro 
socio , e la cui correzione fu tra le principali meditazioni 
dell’ illustre agronomo fi Meleto. Non era sfuggita nem- 
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meno alla penetrazione di altro celebre osservatore che di- 
minuisce i progressi dell’ agricoltura 1’ imperfezione degli 
strumenti villarecci , quali sono quelli che più facilmente 
suggeriscono alla mente de’ rozzi coltivatori , non quelli 
che sarebbero più utili ; 1’ abitudine li conserva con osti- 
nata affezione, e l’inerzia dell’uomo nou gli permette di 
scorrere verso il nuovo, difficile, ed insueto, se non è 
balzato dagli urti della imperiosa necessità. Ma a rendere 
una pronta testimonianza della utile influenza di si bene- 
fiche istituzioni anche per tale oggetto basterà il rammen- 
tare come gl’ islrumenti aratorj abbiano già ricevuto un 
luminoso miglioramento nel nuovo coltro Ridoifi , e nel 
tanto celebrato aratro Grangè cosi appellati dai loro in- 
ventori , il primo dei quali ha istituita un’ apposita mani- 
fattura di strumenti agrari acconciamente perfezionati. Pos- 
sano tempi più propizj , ed una migliore fortuna condurci 
alla sospirata condizione di mostrare alla provincia Acca- 
demica ed all’ Italia che oziose non si stanno le vostre cure 
tutte rivolte al ben operare , ma sopratutto all’ Augusto 
Monarca che ci regge , lo zelo nostro indefesso per quanto 
il comportano i deboli mezzi non valevoli a renderci de- 
gnamente operosi. 

i3. Nè più acconcio argomento poteva prescegliersi 
dal socio nostro P. Alessandro da Urbino M. R. a mo- 
strare la necessità dell’ indicato stabilimento normale, quan- 
to quello con cui imprende a palesare gli Abusi introdotti 
dai villici nella coltivazione dei campi (t). Privi di 
ogni qualunque siasi istruzione ed unicamente condotti da 
una cieca tradizione, non è a meravigliarsi- se questa il 
più delle volte li guida a deteriorare anziché a migliorare 
la coltura dei prodotti rurali. Giustamente avvisa però che 
come prima cura esser deve quella per cui il caòipo sia 
a dovere lavorato , cosi è necessario che sia nella sua 
estensione proporzionato alle braccia che vi si debbono 
adoperare. Ed a tal fine ninno saravvi che possa contra- 
dire quanto la divisione delle terre sia opportuna ad ac- 
crescere il prodotto. Poiché poste in grado di potere es- 
sere ripetutamente lavorate, cresce del pari 1’ industria, e 

(i) Esercii, armo i.° semestre x.° 
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cogli esempi da esso riferiti se ne mostra radoppiata la 
rendita annuale , oltre il prodotto dei bestiami che in pro- 
porzione divenne più forte, ove fu praticata una riparti- 
zione cosi salutare. Nè fra gli abusi introdottisi può pas- 
sarsi sotto silenzio quello assai pernicioso di porre cioè a 
coltura le parti montuose e sterili della provincia privan- 
doci in tal modo e di combustibile e di pascolo , senza 
accrescere la rendita. Che anzi con togliere i boschi che 
ivi esistevano si è aperto 1* adito alle acque di asportare 
dalla superfìcie lutto il terreno vegetale che vi esisteva in- 
sieme alle erbe, nuli’ altro fra breve lasciando al mal’ ac- 
corto proprietario che una roccia nuda ed infeconda. Poi- 
ché realmente al proprietario più che al colono può farsi 
rimprovero di cosi rovinosa speculazione. Non cosi dovrà 
dirsi di quello che riguarda al non preparare conveniente- 
mente il terreno , e di non lavorarlo abbastanza ove sì 
destini il maiz , ripetendosi, in parte almeno, da tale 
difetto la sterilità che vi si produce, più che dal genere 
di cereale che vi si semina. Tale ne è la piantagione 
senza osservare una conveniente distanza fra una pianta , 
e 1’ altra che crede di potere determinare ad un mezzo 
metro. Così 1’ altro di seminare il grano troppo spesso 
per cui le pianticelle non aquistano forza nei loro gambi; 
nè le radici rinvengono alimento sufGciente a rendere 
ubertosa la spica. Sebbene una tale pratica possa andar 
soggetta a qualche modificazione secondo la qualità più o 
meno fertile dei terreni sui quali si agisce. Posta però la 
non controvertibile esistenza dell’ errore non v’ è che l’ i- 
struzione, e 1’ esempio che possano ricondurci sulle orme 
segnate dagli avi nostri ponendo in pratica quei sapienti 
dettati a noi pervenuti. Non v’ è che l’ istruzione per 
opera di persone le quali posseggano la difficil arte di 
consultare la natura, ed uniscano il così necessario talento 
di sapersi mettere alla portata del rozzo, e diffidente agri- 
coltore, che discendano sino ai più minuti particolari senza 

P erdere di mira la grandezza delle viste. Non v’ è che 
esempio che con un piano ragionato di osservazioni e 
di esperimenti renda coll’ evidenza del fatto dimostrata la 
verità dei precetti. Nè sapremmo scostarci dal morale con- 
siglio dell’ ecclesiastico nostro socio, e che pure vorremmo 
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praticato con profitto non solo del tempo ma ancora con 
quello della morale pubblica. Fa voti pertanto onde quelle 
lezioni fossero date ai villici ne di festivi, e dopo l’ora 
dei Divini Uffici!. Quelli che per dovere del proprio mi- 
nistero, o per altri riguardi sono alla portata di conoscere 
1’ uso cbe si fa dai villici della più parte del tempo nei 
giorni accennati potranno pronunziare se adottando una 
tale proposta non vi fosse guadagno certo per la morale 
pubblica , e per la religione , oltre all’ utile dell’ agricol- 
tura. 

i4- E lo zelo il più vivo, e 1* amore il più caldo 
della patria prosperità fu certamente quello cbe animò ad 
enumerare gli abusi introdottisi nella coltivazione de’ cam- 
pi e fe’ sorgere del pari il socio Francolini contro inaisi 
metodi adottati nella provincia nostra per riguardo al- 
1’ agricoltura ( 1 ). Non saprei determinare se tutti si uni- 
ranno ad esso nell’ adottare certe massime, e nel conside- 
rare perniciose alcune pratiche; poiché dal fatto appare 
che non pochi ne dissentono, e cbe il fatto stesso confer- 
mi la ragionevolezza del loro dissentire. Tale per esempio 
il citare che fa la estesa piantagione del grano turco a 
scapito dice esso di quella delle fave, e delle altre biade, 
cagione perciò di più frequenti penurie. Mentre se non è 
da porsi in dubbio che quella pianta smunga non poco il 
terreno per cui rendesi necessario il soccorso di molto in- 
grasso, non sussiste cbe per essa siano più frequenti gli 
anni penuriosi , e reso necessario di soccorrere alla fame 
de’ villici con le fave, e coi faviqi dell’ estero. Poiché ap- 
punto dall’ essersi estesa la coltivazione accennata gli anni 
tristi della fame sonosi resi assai più rari: e se ha avuto 
luogo il concorso delle biade dall’ estero ciò appunto è av- 
venuto quando scarso è stato il ricolto del formentone. 
Né tutti si uniranno certamente col nostro socio a consi- 
derare utile fra noi la coltivazione dei lini abolita presso 
alcuni , e scemata presso la più parte dei proprietarii. Se 
qualche interesse può meritare la estrazione dell’ olio dal 
suo seme, forse non tutti ammetteranno utile, per noi al- 
meno , la sua coltivazione mentre lo smungere eccessiva- 

( 1 ) Esercit. anno i.° semestre a.° 
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mente ii terreno non è compensato dalla vigorosa sua ve- 
getazione , per cui ben tenue ( almeno fra noi ) si è il 
mezzo che presta all’ uso dei tessuti , nè rispondente al 
terreno occupato , e al danno che vi cagiona. Quando però 
trapassa a dire dello sradicamento delle selve e del rom- 
pimento di ogni terreno sodivo o prativo, mentre i nostri 
antenati seminavano a bella posta le ghiande perchè sor- 
gessero roveri, ed alberi di allo fusto, e perchè delle 
ghiande si cibassero gli animali immondi, niuno certo sa- 
ravvi che non unisca i propri ai suoi giusti lamenti. Ret- 
tamente avvisa pertanto che scemati i pascoli, si scemerà 
pure il vantaggio dei bestiami, il loro commercio, e la 
loro attitudine alla lavorazione de’ campi, e privati con 
ciò delle ghiande, de’ pascoli, e della legna, rimmarranno 
quei terreni franati , dilavati , ed incapaci di produrre. 
Nè di minor peso si è lo sdegno da cui è acceso nel 
mirare l’ intemperanza de’ proprietari ad oggetto di boni- 
ficare i terreni, di riempire di alberi i più ubertosi nel 
piano a danno dei cereali , nell’ atto che deserti si lascia- 
no i colli, o qne’ suoli che la natura rese sterili alla col- 
tivazione delle biade. Sminuiti in tanti modi perciò i ri- 
colti, e resa ognora più precaria la sussistenza di molti 
coloni è fallo gravissimo senza dubbio quello di aggravarli 
di pesi. Poiché oltre al danno che ne risente la coltiva- 
zione del campo per lo scoraggiamento che vi si frappo- 
ne, la demoralizzazione de’ villici vi si aggiunge, attesa 
1’ industria frandolenta che a nostro seapilo viene da essi 
quasi di necessità adoperata. 

i5. Nel novero però delle male pratiche che piume 
ritano di essere colpite dalla giusta riprovazione ve ne sono 
alcune le quali per essere più dell’ altre rese comuni esig- 
gono che con gagliardo, e non interotto richiamo la verità 
non cessi di manifestarsi. G ciò perchè non mai viene ab- 
bastanza ricordata , e perchè osservasi sovente che o per 
falsi calcoli, so per essere dimenticata, rinviene non di rado 
ostacoli a prevalere nelle menti degli uomini. Tali sono i 
danni derivanti dalla distruzione delle selve, argomento 
rilevantissimo sul quale abbiamo già visto aggirarsi altri 
de’ nostri sodi, e che ora forma 1’ oggetto speciale del 
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socio nostro signor Marco Procacci (i), Limitando il suo 
ragionamento alle circostanze delia nostra provincia acca- 
demica mostraronsi per esso le cause fisiche e quelle di 
pubblica economia per le quali rendesi nociva la distru- 
zione de’ boschi. E quanto alle prime è abbastanza cono- 
sciuta la dotta Memoria del signor Gautieri Dello influs- 
so de’ boschi sullo stato fisico dei paesi . Sviluppando 

3 uesti la somma delle ragioni giunse a mostrare con molta 
ottrina quanta sia la parte che hanno esse avuta nelle va- 
riazioni della nostra temperatura. Che anzi giusta il sentire 
di M. Boussingault il diboscamento eserciterebbe una in- 
fluenza molto singolare sopra la quantità di pioggia cadu- 
ta , fonda y do i suoi pensamenti sopra alcuni fatti per esso lui 
osservati in America. Riferisce perciò che nel lago di Va- 
lenzia, situato nella vallata dell’ Aragua , repubblica di Ve- 
nezuela , lago interamente chiuso all’ intorno , ha veduto 
notabilmente diminuirsi il volume delie sue acque negli 
anni che seguirono il diboscamento delle montagne circon- 
vicine; che essendo stalo sospeso per alcuni anni tale di- 
boscamento in forza delle guerre, la massa liquida del lago 
restò presso che stazionaria ; finalmente che incominciò 
nuovamente a diminuire quando le operazioni del dibosca- 
mento si proseguirono. La loro importanza però che han- 
no rem la pubblica economia è del pari all’ evidenza di- 
mostrata atteso 1’ uso immediato che hanno nei bisogni 
della vita, e *per essere uno dei mezzi più importanti della 
nostra industria. Niuno infatti può esservi che ignori tale 
essere la varietà delle situazioni, e la combinazione fisica 
delle qualità delle terre, che non siavi territorio nel quale 
non se ne trovino molte che necessariamente vogliano es- 
sere coltivale a boschi a preferenza d’ ogni altra coltura , 
e questa essere la più utile c la più acconcia alla natura 
de' luoghi non suscettibili di altra più vantaggiosa. Vi 
sono alberi che servono col frutto , e col legno , ve n’ ha 
di quelli che non danno che il solo legno. Se i primi 
servono di alimento all’uomo, o ai bestiami, 'servono i 
secondi per combustibile, e ad uso delle arti, e tutti que- 
sti usi si attengono ai grandi nostri interessi. Pure sem- 

(i) Esercit anno a.° semestre i.* 
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brerà strano ad udirsi che in onta di tante considerazioni 
che ci dovrebbero stogliere dalla loro distruzione, nondi- 
meno questa sia la pratica più comunemente adottata, e 
ciò per destinate que’ terreni ad una coltivazione che la 
natura stessa ha riprovato , vale a dire dei cereali. Ciò che 
vi ha poi di singolare si è che mentre si ha cura di mol- 
tiplicare stabilimenti manifatturieri , si sottrae 1* alimento 
più importante per sostentarli quale si è il combustibile. 
Per cui dovendosene provvedere all’ estero avviene che il 
prezzo della manifattura di soverchio inalzandosi non reg- 
ge alla concorrenza, e decade avvilita, per essersi posta in 
non cale la massima della più sana politica, cioè di evi- 
tare di renderci dipendenti uelle cose di primaria necessi- 
tà, al più possibile dalle altre nazioni. E per quali ragio- 
ni renderci passivi in un ramo , in cui la natura ci ha a 
dovizia forniti da non abbisognare il concorso altrui, con 
danno cotanto del nostro commercio, e della nostra econo- 
mia, come saggiamente ha mostrato il nostro socio? E per- 
chè gran parte di quel denaro che giusta i ragguagli a 
noi forniti dal collega nostro signor cavaliere Bclmonti esce 
di continuo per 1’ importazione della legna dall’ estero non 
avrebbe potuto fornirci il mezzo da procurarci altre ma- 
terie prime di necessità agli usi della vita, e a noi dalla 
natura non concedute? Sebbene ciò fosse per noi conse- 
guibile col cambio del superfluo dei nostri prodotti, rite- 
nendo il denaro nello stato ad una più ricca circolazione. 
I nostri duchi della Rovere, che tutta la loro gloria po- 
nevano nel solo curare la pubblica e privata felicità , fra 
tante riprove di paterna previdenza in verso i loro sud- 
diti quella pure vi fu di ovviare alla necessità di procac- 
ciarsi dall’ estero il combustibile ed il materiale per lavoro. 
Sancirono pertanto che qualunque si fosse possessore di 
terre coltivabili da un paio di buoi, cui mancassero selve, 
ovvero riunione qualsiasi di roveri occupanti uno stajo di 
semina dovesse nel giro di due anni seminare le ghiande 
nel luogo più sterile, c meno dannoso al rimanente della 
coltura per la centesima parte del suo possedimento. Mo- 
strarono quindi che se col rendere la loro corte un vasto 
emporio della sapienza provvedevano al bene morale dei 
cittadini ; col mirare di continuo alla più prospera loro 
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condizione mercè !e benefiche disposizioni riguardanti la 
pubblica economia , resero manifesto quanto altamente sen- 
tissero, Come la salute del popolo fosse per essi legge su- 
prema , e come la luce del trono non potesse per altro 
mezzo più acconcio essere più chiara e più splendente. 
Frattanto la distruzione dei boschi non è così facilmente 
riparabile, come la distruzione di molti altri generi di 
coltura. La lenta riproduzione che non si fa che nel pe- 
riodo di trenta i o quaranta anni è ben diversa dalla ra- 
pida riproduzione delle altre derrate. Dunque, rettamente 
avverte Beccarla , possono in questo tempo avvenire danni 
gravissimi ed una mancanza di una materia prima tanto 
necessaria, e per le arti lòtte. In due modi ciò potrà ri- 
pararsi E con regolamenti vincolanti la libera loro distra- 
zione, e con saggi allettamenti per la loro conservazione, 
e per la loro riproduzione. 11 sommo economista ora ci- 
tato quantunque sostenitore deciso della più estesa libertà 
assoluta del commercio, pure ponendo mente allo spirito 
distruttore dei boschi ovunque dominante insieme ai danni 
non lievi che ne sofie il commercio , ed in oltre all’ uso 
della proprietà che non può ledere il bene universale, si 
decide per nn qualche regolamento coercitivo del lìbero 
taglio .della legna , da non permettersi se non a misura 
dell’ annua sua riproduzione che verrà procurata. Ed ecco 
a mio avviso come il celebre filosofo con un solo tratto 
raggiunga 1’ uno e 1' altro scopo , e in particolare il se- 
condo, quello cioè della loro conservazione. F. traendone 
appuntò il mezzo dalla natura medesima dell’ oggetto che 
si ha di mira, vorrebbe che il bosco distrutto pagasse di 
più in proporzione della sua distruzione, e il bosco conser- 
vato pagasse tanto di meno a misura della sua conserva- 
zione. Nè sono mancale in ogni tempo disposizioni prov- 
vide dirette a tanta utilità. E quel intervenire che ha 
fatto sovente anche la religione è una prova non dubbia 
di quanta importanza sia il custodire i boschi. La religio- 
ne de' Siberi vieta di sboscare una selva per formarne un 
campo da seminare. Quelle piante che dedicate ad una 
qualche divinità, quei boschi sacri, e che perciò erano 
intangibili ne. lo dimostrano all’ evidenza. Le leggi eccle- 
siastiche in ogni tempo hanno vietato sotto le pene più 
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severe di atterrare alcuna pianta nelle terre di spettanza 
religiosa senza prima comprovarne 1 ’ assoluta necessità. Ora 
poi ci si allarga il cuore a maggiori speranze nel vedere 
che la sapienza de’ governi italiani ha destinali alcuni uf- 
Sciali per la loro conservazione. 

16. Egli è però certamente impossibile di applicare 
con efficacia il rimedio ad un qualche male senza averne 
prima scoperta la natura , e la sorgente ; nè havvi mezzo 
alcuno migliore per giungere a tanto, che 1’ esaminare di 
per se paratamente il male medesimo. E siccome vostro 
scopo si era d’ indagare i mezzi onde 1’ agricoltura si per- 
fezioni , e si animi , perciò base del vostro piano di bene- 
ficenza comune si era pur di conoscere in precedenza lo 
stato delle produzioni diverse delle terre , delle arti , e 
delle professioni, onde apprendere come diriggere le pro- 
duzioni indicate, e quali, e come rimovere gli ostacoli che 
si oppongono al loro perfezionamento. E questo è appunto 
il vantaggio cbe si ritrae dalla statistica , diretta a mostrar- 
ci in un solo punto di vista il quadro de’ bisogni di un 
tratto di paese e la qualità de’ rimedii che fa duopo ap- 
portarvi. A raggiungere questo scopo è diretto il lavoro 
del socio nostro signor Luigi Bertuccioli con le sue Noti- 
zie statistiche intorno V Agraria del Pesarese (i). Ri- 
spondendo pienamente all’ invito vostro col programma da 
voi pubblicato, acquistò titoli non dubbii alla riconoscenza 
comune non meno che alla vostra e per avervi palesalo 
le vie per le quali mostrare lo zelo vostro operoso, e per 
essersi fatto esempio ad altri onde in pari modo giovare 
la patria agricoltura- Bello ed utile divisamentol Nella 
quale gara lodevole non so se abbia più prevaluto 1’ amo- 
re vivo nell’ uno a conoscere il male per farvi riparo, o 
la scrupolosa esattezza nell’ altro nel ricercarlo. Nè solo 
alle cognizioni agrarie ha limitato le sue ricerche come 
sembrerebbe indicare il modesto titolo apposto al suo la- 
voro. Ma sibbene alle notizie politico-economiche, avendo 
esteso la sua disamina e sugli oziosi , e sulla pubblica 
istruzione, e sulla popolazione in genere. E saggiamente 
per primo oggetto si volge al numero, ed allo stato della 

(i) Esercii, anno V.* semestre i.° 


Digitized by Google 



46 

popolazione in genere , ed in particolare della popolazione 
agricola. Poiché se la robustezza di uno stato sta nella mol- 
titudine delle famiglie , a poco poi montarebbe il possedere 
terreni se braccia attive mancassero alla necessaria loro col- 
tivazione. Se il frumento è di sommo pregio perchè serve 
alla sussistenza , se il denaro è utile perchè può rappresen- 
tarlo , 1’ uomo per la cui opera ciò si consegue è la sola 
ricchezza, e non si allontanò dal vero quegli il quale as- 
serì che 1’ uomo solo ovunque abbondi fa prosperare uno 
stato. E se è vero che la popolazione è sempre propor- 
zionata ai mezzi di sussistenza ; nel vedere quella scemata , 
giusta ne sarà la deduzione che Io stato della nostra agri- 
coltura non sia prospera certamente perchè mancante delle 
braccia operose, che ne accrescono i prodotti. Ed in fatti 
se le ricchezze reali ci vengono dal seno della terra , è 
necessario che 1’ opera dell’ uomo concorra con 1’ opera 
della natura a promovere ed accellerare la vegetazione 
che riesce più o meno feconda in ragione delle mani 
coltivatrici che si applicano ad eccitarla. Per cui potè asse- 
rirsi con ragione che il numero delle braccia fa valere la 
terra , e dai solchi di essa pare che sorgano a gara le 
messi abbondanti , e i numerosi consumatori. Fra i pro- 
spetti che il nostro socio produce a conferma del suo dire, 
quello vi ha pure che mostra 1’ inferiorità della popola- 
zione agricola. Perciò la diminuzione del valore terriero 
per lo scemato prodotto, accresciuta 1’ importazione a sca- 
pilo della bilancia economica; ai quali danni polrebbesi 
pure ovviare imitando 1’ esempio de’ nostri maggiori che 
mezzi allettativi adoperavano a fare richiamo di gente 
coltivatrice con opportune esenzioni a tempo limitalo /a- 
niiuando quella già esistente con migliorare ognora più la 
loro esistenza , togliendo da quello stato d’ ingiusto avvi- 
limento in cui si tiene dai più la classe che fornisce ai 
popoli la sussistenza , alle arti , ed alle manifatture le mat- 
terie prime , ed alle classi elevale la loro opulenza , e la 
prospera loro condizione. Ma questa numerosa popolazione 
onde concorra al bene comune è necessario che sia 1’ ef- 
fetto dell’ accresciuta quantità di lavoro. Perchè altrimenti 
1’ alimento del soverchio ozioso sarebbe a spese dell’ utile, 
uè col numero crescerebbero i mezzi della sussistenza, e 
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della felicità di ciascuno. Cene a ragione perciò invoca il 
braccio autorevole de’ magistrati i quali con lo scemare il 
numero degli oziosi scemarebbe pur anche quello dei de- 
litti, e i tristi effetti del mal costume, l’agricoltura avreb- 
be sminuito i danni del furto campestre, ed avrebbe brac- 
cia delle quali giovarsi nella coltivazione di campi sover- 
chiamente estesi, e di spazii non pochi, i quali si riman- 
gono incolti perchè, famiglie non a tanto valevoli, ne ab- 
bandonano il dissodamento. A renderci palese la sorgente 
più feconda dell’ ozio , e de’ suoi effetti più perniciosi spe- 
cialmente in riguardo dell’agricoltura, il nostro socio ci para 
d’ innanzi lo stato delia pubblica istruzione. Oh quanto è 
umiliante per noi la proporzione che ci si offre degli indi- 
vidui ebe sono addetti alle scuole con quelli che non io sono. 
G specialmente nella campagna , da doversi percorrere le 
trenta, e più case coloniche prima di rinvenire una perso- 
na capace di leggere c scrivere. Nè solo all’ aperta campa- 
gna, ma ben’ anche nell’ abitato, a segno di esservi vari ca- 
stelli mancanti perfino della scuola elementare ! E ciò avvie- 
ne nell’ Italia che si fa esempio in civiltà, e nella cultura 
dell’intelletto all’estere nazioni? Che direbbesi ora dal ce- 
lebre Genovesi il quale affermava che in una nazione cui- 
ta non vi dovrebbe essere villaggio in cui non ve ne fosse 
qualcuna? Ma a dire il vero ciò non può considerarsi fallo 
della nazione quello che unicamente ripetersi deve da par- 
ziali aberrazioni dal retto sentire , e che pure celare si 
vorrebbero sotto il manto specioso di pubblica economia. 
Si tragga però un velo pietoso su tanta sciagura , ove ac- 
cada. L’ amore in verso il nostro simile è dovere a noi 
ingiunto dal Divino Maestro. Il non adempirlo, è lo stesso 
che porsi in aperta apposizione con esso. Se pertanto 1’ i- 
gnoranza ò la massima, la peggiore di tutte le povertà, 
perchè non si ba egli a procurare di liberarne una parte 
tanto preziosa della società? L’ istruzione dice saggiamente 
il socio nostro, allarga lo forze intellettpaii , queste dila- 
tano la somma delle cognizioni pratiche, i progressi di 
queste migliorano l’agricoltura, ed un tale miglioramento 
equivale alla moltiplicazione delle terre, facendo che po- 
che rendano frutto per molte. A volere, osserva il citato 
Filosofo, clic la privala fede si generi negli animi uma- 
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ni, e vi alligni pei semi della virtù e della pietà, molto 
opportune sono le pubbliche scuole nelle quali s’ insegni 
il leggere, lo scrivere, e 1’ umanità del trattare. Perchè 
esse dirozzano gli animi , li disciplinano e li rendono più 
ubbidienti alla ragione, senza la cui cultura niuno è de- 
gno di essere chiamato uomo. Questa era la norma se- 
guita da’ Persiani descrittaci da Senofonte, questa quella 
de’ Spartani, come lo attesta Plutarco. Questa pure fu la 
più bella delle opere immortali di Pietro il Grande per 
le quali condusse quella nazione rozza ad uno stato di ci- 
viltà più perfetta. 

Il governo de* bestiami è una parte dell’agricoltura, 
la quale è la più interessante per la coltivazione, e quel- 
la onde traggasi grandissimo frutto pel commercio. Egli è 
poi innegabile che a a ben coltivare la terra l’uomo solo 
« non basta: vi occorre anche il bestiame, che con la for- 
ce za e la fatica cooperi all’ agricoltura, e col concime ren- 
« da più fertile il suolo » . Pure chi il crederebbe ! noi 
manchiamo di un numero vistoso di buoi da lavoro, e dal 
prospetto unito mancano ai bisogni della nostra coltura 53 1 
bestie aratorie; Pel quale difetto molto terreno onde non 
rimanga incollo si supplisce con pessimamente coltivarlo. 
Nè a ciò si limita la nostra penuria. Poiché molto manca 
ancora di quello occorrente al consumo della popolazione. 
E quasi che non bastasse l’essere noi tributarli ai vicini 
per altri titoli ci rendiamo anche per questo capo soggetti 
coll’ acquistarlo dall’estero per la somma annuale di scu- 
di 63oo , e forse più. Fossevi almeno molta cura nel- 
l’ allevare il cosi detto bestiame minuto che potrebbe sov- 
venire al bisogno della coltura, al necessario consumo, e 
ad un vistoso utile commerciale ! Ma evvi anche in ciò da 
deplorare sulla ignoranza, e sulla inerzia de’ proprietarii 
agricoli, e de’ coloni. Cosi certamente non adoperavano 
gli avi nostri diligenti osservatori di tutto ciò che appar- 
tenere poteva all’agricoltura. Mentre nella cura degli ani- 
mali ponevano mente a tre cose principali, i.° alla loro 
propagazione; a. 0 al loro nutrimento; 3.° alla cura de’ lo- 
ro malori. I bisogni del campo, il consumo pel villo, l’in- 
teresse commerciale dei possideuti forte reclamano contro 
si (Fatto audamento, che cangia in passività ciò che potreb- 
be essere a noi sorgente di ricchezza. 
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Quando però, come ci narra il nostro socio, regna 
il piò grave difetto per riguardo ai bestiami, non è me- 
raviglia se la terra soffre per difetto d’ingrasso. Il conci- 
me è ristoro della terra affaticata dice Tarello. Nè senza 
ripararne artificialmente le perdite si può sperare di otte- 
nere abbondanti ricolte. Gli scritti dei Greci , e dei Ro- 
mani mostrano quanta importanza ponevano nella molti- 
plicazione , e nel buon uso degl’ ingrassi. I Mori che col- 
tivarono con tanto successo nella Spagna quando ancor bar- 
baro era il rimanente d’Europa, attribuivano ad essi un 
valore non meno prezioso. Noi all’opposto mancanti di 
quello degli animali di soverchio scarsi, niutia cura ci pren- 
diamo di moltiplicarlo, e mandiamo perduti i tanti modi 
da supplirvi e con essi quanto di recente ci mostrarono 
agronomi profondi fra quali il celebre Filippo Re. Nè 
senza concime si fertilizzano le terre, massime le nostre 
che per loro natura ne richieggono la maggiore quantità. 
Quale meraviglia dello sminuito prodotto! Lo stato ancora 
deglTjJrumenti campestri logori e guasti , e quello che piò 
monta mancando i più necessari , richiama giustamente la 
sua attenzioue , come cagione la quale dai più valenti eco- 
nomisti è considerata diminuire i progressi dell’agricoltura. 
Quello ancora delle strade nostre merita il maggiore ri- 
guardo , non essendovi forse contado che più del Pesarese 
le abbia nella condizione peggiore. Nè si avvedono del dan- 
no che ne deriva per la difficoltà de’ trasporti. Per cui 
secondo la qualità delle strade varia il prezzo de’ traspor- 
ti , e dal variare di questo cresce o scema il prezzo degli 
oggetti trasferiti. E ciò senza far calcolo del danno che sof- 
frono gli animali , e il carro , come poc’ anzi accennammo 
essersi dimostrato da altro socio. Quando però il nostro 
autore ci ha mostrato la mancanza della occorrente popo- 
lazione agricola , che questa è in preda all’ ignoranza , la 
mancanza delle bestie aratorie, l’inopia del concime, de- 
gli istrumenti rurali; quando ci ha fatto manifesto le stra- 
de malagevoli pei trasporti , e talune anche non praticabi- 
li nel crudo veruo, ci ha dato prove le più evidenti della 
poca ricchezza nei prodotti del suolo. E considerando che 
per effetto della nostra inerzia, e più della ignoranza l’im- 
portazione de’ generi principali deve concorrere a supplire 
Baldassini. Rapporto. 4 
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all’ occorrenza , noi impoveriamo annualmente di una som- 
ma assai cospicua. E quando pure ci ha fatto accorti del- 
la crassa ignoranza che regna Dell’agricoltura, ciò spiega 
ad esuberanza le male pratiche nella coltura de’ generi di- 
versi, la niuna cura negli avvicendamenti. Cosi pure l’ in- 
dustria che langue nella propagazione degli alberi e nella 
loro conservazione fra quali l’olivo, e il moro gelso; pel 
frutto prezioso del primo , per la foglia non meno prezio- 
sa che fornisce il secondo , unica via che ci rimane ripa- 
ratrice della nostra deficienza economica. Che se anche 
mancassero prove ulteriori della nostra oscitanza ad ogni 
ben fare, non che dello stato della nostra industria, ba- 
sterà 1* accennare la perdita che soffre annualmente il pae- 
se nel mele, e nella cera. Quante meraviglie, quanta in- 
dustria, quanti esempi! per l’umana società non ci vengo- 
no offerti dalle Apil E quante ricchezze non può da esse 
ritrarre un intiero paese. Nondimeno se si fa attenzione al 
lieve capitale esistente nel distretto per riguardo alle Api, 
e perciò alla tepue sua tendila la quale oon superadf scu- 
di 5a4 > *e si pone mente alla cospicua spesa in mele , e 
cera che ci conviene acquistare dall’estero, e che ci dà 
un’ annua perdita di scudi ia,ai6 farà stupire come a tan- 
to sia giunta la nostra trascuratezza da sopportare anche 
da questo lato un danno cosi sensibile. Quando con tutta 
facilità potrebbe ripararsi a tale sbilancio curando una mag- 
giore coltivazione di questi insetti per modo da formarne 
un qualche ramo-di attivo commercio? Cesserà però qua- 
lunque meravìglia allorché si consideri che anziché esten- 
dere la coltura delle patate, l’ostinalo colono si assoggeu- 
ta piuttosto per soddisfare al bisogno di alimento a nutrirsi 
di ghiande, e di sostanze anche peggiori con danno pres- 
so die certo della salute, e con pericolo anche della vita. 

Ma per togliere tanti mali dalla nostra agricoltura co- 
ri esattamente analizzali dal valente nostro socio vi sono 
alcune vie per giungere a correggerli , e con certa lusin- 
ga di riuscita. L’ istruzione è quella che deve con oppor- 
tuno ammaestramento illuminare l’ intelletto , mostrare il 
campo sul quale portare le osservazioni , il modo di ese- 
guirle, ed il profitto che dalle cure adoperale ne potrà de- 
rivare, onde eccitare l’ attività ne’ coloni, e il desiderio 
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de’ possessori. L'altra è quella di porre in azione le due 
grandi molle produttrici , e perfezionatrici delle arti e del* 
le scienze e cagioni di energia, le quali sono l’onore, e il 
premio. Perchè come è l’ energia delle passioni il motore 
principale degli animi umani, cosi queste molle solletican- 
dolo mirabilmente 300*650000, ed alimentano lo spirito e 
l' ingegno. L ’ Honos alit artes, incenduntur ad studia glo- 
ria, che con somma avvedutezza diceva Cicerone, è una 
massima della natura, e della storia dell’uomo. Lo stesso 
contadino, diceva Bertrand , è capace dell’ amor della glo- 
ria quanto un gran signore. Vai rone ne progettò l’ uso 
nell’ agricoltura , che fu dal saggio Simonide inculcato an- 
che a Hierone re di Siracusa. Ma l’uomo nato fra il vol- 
go, dice Beccaria, è meno mosso dall’ambizione che dal- 
la speranza di un bene più reale ed immediato. Perciò i 
prendi saranno i più efficaci animatori delle arti e faranno 
incurvare l’inerte alla fatica, e renderanno sagace l’ indu- 
strioso nell’ inventare , e Unire le opere sue. 11 premio è 
di un solo, ma l’emulazione è di molti, e la speranza 
che è uno dei più grandi agenti dell’uomo socievole pone 
in fermento l’interesse privato di ciascheduno; e il profitto 
che risulta da questa prima spinta è tale che in seguito 
quasi senza il premio l’industria si dilata e rinvigorisce. 
Bene a ragione pertanto jl socio nostro risguarda i Comu- 
ni , come quelli i quali debbano curare più un tale slan- 
cio verso la patria prosperità , o che quelli pure essere 
debbano i motori principali di queste molle animatrici del 
bene comune. Ma a vuoto n’ andranno sempre le viste più 
lusinghiere finché taluni non si penetreranno delle più 
splendide verità, cioè che lo spendere una qualche somma 
nel premiare, altro non è che centuplicarne la somma stes- 
sa per la maggiore ricchezza che si promove; che la ric- 
chezza de’ cittadini forma la ricchezza del Comune, che 
i cittadini non pagando i tributi se non perchè siano im- 
piegali al loro profitto maggiore, non si potrà in modo 
più giusto corrispondere a cosi sacro dovere se non col fa- 
vorire gl’interessi più cari della patria; che il ritenerne 
in serbo vistose somme è un tradire le mire di chi le ha 
fornite. La crassa ignoranza fa che si misuri la pubblica 
amministrazione sopra quella sordida di una famiglia pri- 
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Tata , la quale tanto dista dalla prima quanto la sventura 
dalla felicità. Quindi in non cale l’ istruzione , abbandona- 
te le strade, nè- favorite, nè protette le arti e la prima 
fra tutte 1 * agricoltura , e quasiché il vocabolo Comune non 
contenesse lo stretto significato della massa degli stessi cit- 
tadini che l’ hanno istituito a rappresentarli , si deliziano 
creando nella propria fantasia un essere distinto da essi, 
una famiglia separata , e con essa gl’ interessi , la cui pro- 
sperità non debba dilungarsi al di là di quel recinto stesso 
che la patria fondò per curare il bene de’ suoi rappresen- 
tati. E come non giungere a comprendere che se il pri- 
vato è felice quando ha copia di generi, e ad alto prez- 
zo li vende fra le lacrime ancora e le querele del popolo, 
il Comune dovendo mirare al bene universale, e non de’ 
particolari , al vantaggio della moltitudine e non al rispar- 
mio degl’ individui , questa non potrà godere felicità se non 
quando tutta è in piena fortuna? 11 maggior utile non di- 
pende sempre dalle minori spese. Il risparmio all’ opposto 
reca sovente danno, o almeno non vi è tutto quell’utile 
che si crede ridondare; e qualora vi fosse non è il solo 
nè il primo a considerarsi. L’utile si forma dalle produ- 
zioni e cresce col loro aumento. Lo spendere ma util- 
mente, non uno stolto risparmio è l’oggetto dei tributi 
per riguardo al primo, e proprio solo degl’individui può 
essere il secondo. 

17. Se la Statistica Agraria col mostrarci in un solo 
prospetto lo stato de’ suoi prodotti ci addita ad un tratto 
gli oggetti varii dei nostri bisogni , e dove rivolgere le cu- 
re solerli a farvi riparo, l’esame attento portato sopra un 
qualche punto determinato di essa non può che essere ca- 
gione appunto di quel profitto che forma il vero suo sco- 
po. La statistica opera per modo onde ciascuno dirigga la 
sua attenzione verso un qualche ramo di agricoltura me- 
ritevole di miglioria. Poiché in qualunque siasi disamina 
è impossibile di formarsi idee chiare e positive sullo stato 
di un oggetto ' senza discendere ai suoi più minuti partico- 
lari. Tale si è il fine propostosi dal socio ordinario signor 
Giacomo Giovannini col suo lavoro diretto a farci cono- 
scere lo stato della pastorizia nella nostra provincia (Q, 

(1) Esercit. anno i.° scrnestse i.° 
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lavoro utilissimo come riguardante un ramo d’ industria 
strettamente connesso con l’ agricoltura per si fatta guisa , 
che se questa ne è la base e il fondamento, l’altra che 
più le viene da presso merita tutta la considerazione, per 
esser quella che somministra il mezzo, e l’alimento per far* 
la prosperare. Se l’agricoltura ha per primo bisogno lo 
smuovere la terra , il fertilizzarla coi concimi non merita 
considerazione minore; nè l’uno nè l’altro oggetto potrà 
conseguirsi senza l’ opera sussidiaria dei bestiami. Poiché 
se non associando al lavoro animali nerboruti la sola forza 
delle braccia non vale a dissodarla, essa mancherà dell’ e* 
lemento fertilizzante senza il concime che fornisca ad essa 
il vigore onde riparare le perdite per la continuata sua 
vegetazione. Utile è dunque il conoscere quale soccorso ri* 
ceva fra noi l’agricoltura, e come fiorente sia la pastori* 
zia la quale dopo di avere forniti i più validi soccorsi a 
farla prosperare forma poi da se sola un ramo di commer- 
cio della maggiore importanza a trar denaro dall’estero in 
una provincia che ha spazio non breve di terreno il quale 
più che a darci cereali è atto a nutrire bestiami. L’agri- 
coltura al dire di Le Roi non può avere successi estesi , e 
generalmente interessanti che moltiplicando i bestiami. Ciò 
che rendono questi alla terra col letame è infinitamente 
maggiore di ciò che essa loro fornisce. Moltiplichiamo le 
nostre greggie, e raddoppiammo quasi le nostre raccolte.' 
Se questa moltiplicazione diventasse attiva, e generale, se 
venisse promossa, noi vedremmo ben tosto l’agricoltura 
fare rapidi progressi ; e ad essa saremmo obbligali dell’ ab- 
bondanza con tutti i suoi effetti. Si vedrebbe la materia 
del commercio aumentata , il contadino più robusto , e più 
coraggioso, la popolazione ristabilita, lo stalo più ricco, 
ed il popolo piu felice. Ma tale non è certamente lo sta- 
to della pastorizia fra noi , delineatoci dal nostro socio da 
farci sperare un così brillante successo. In fatti se noi fos- 
simo abbondanti in tal genere d’industria non lascierem- 
mo occupare le vette dell’ appennino da quelle mandre dì 
vacche , di cavalli , di pecore , e di capre che ci vengono 
ogni anno dalle maremme romane in ogni stagione estiva. 
ISè qui si arresta la nostra inerzia. Poiché mentre ad al- 
tri si cede quel pascolo che pure servir potrebbe ad ac- 
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crescere la nostra ricchezza , ci abbisogna poi di acquistare 
dalle razze Fermane i manzi bidenti per rinnovare quella 
qualità di buoi di grande e bella corporatura inservienti 
al servigio del piano, l’er rinnovare poi 1’ altra qualità di 
buoi di bassa statura per la coltivazione de’ luoghi mon- 
tuosi servono in parte i maschi proprii , e per l’ altre quel- 
li dell’ accennate mandre alpine , unico profitto forse di 
quella pastorizia anomada. E quasi |non bastasse la passi- 
vità per l’ acquisto de’ maschi , delle vacche scarso ne è il 
numero, male nutrite, e poco fertili produttrici di latte 
per farne formaggio, perchè non sufficienti a nutrire i lo- i 
ro allievi i quali crescono magri e sparuti. Ma piuttosto 
che scuotersi ed appigliarsi al più sano e più utile parti- 
to , quello cioè di accrescere un numero proporzionato di 
maschi e di femine per renderci il meno possibile dipen- 
denti da altri, si adotta invece il peggiore, quello cioè 
della unione immatura dei tori alle giovenche, e l’altra 
di unire i tori stessi ad un numero di giovenche oltre ad 
ogni misura di proporzione. E chi non vede che oltre al 
danno della scarsezza nel numero del bestiame, ci procu- 
riamo per giunta con una pratica si riprovevole - un dan- 
no per nulla minore, quello cioè della degradazione, e 
della inferiorità delle razze che già possediamo? Ben a ra- 
gione pertanto asserisce il nostro socio, che per evitare la 
passività del commercio nella compra de’ rinnovi, conver- 
rebbe aumentare il numero di buone, e grosse lattrici di- 
latando peraltro l’industria de’ prati arliGziali. Con ciò to- 
glierebbesi a molti il pretesto del mantenere poco bestia- 
me e di peggio nutrirlo per la scarsezza dell’ alimento. 

E innegabile che non tutte le terre producono quella quan- 
tità di erbe necessarie al buon nutrimento. Ma se la na- 
tura ha conceduto a pochi terreni, il poter produrre la di- 
visata quantità e qualità di erba , non ha però quasi a 
niuno negato l’attitudine di essere ridotto col mezzo del- 
l’arte, introducendo i prati artificiali ove specialmente vi 
sono terreni atti, e situati in luogo che possano essere inaf- 
fiati per avere due raccolte. Ed un terreno qualora possa 
irrigarsi, e coltivarsi a mandre frutta assai più che non 
farebbe coltivandosi a grano. Purché però sia serbata la 
conveniente proporzione , ónde l’ accrescimento dei prati 
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non sia con notabile diminuzione del terreno arativo. Poi- 
ché qualora venisse a scemarsi di soverchio la coltura da’ 
grani, con ciò scemerebbe pure la popolazione, cioè la 
forza fìsica e reale dello stalo, essendo, al dire di Verri, 
il numero degli abitanti la vera e sola misura della sua 
potenza. La pecora che nella pastorizia tiene un luogo di- 
stinto pei prodotti in lana e in cacio, conta due specie 
male nutrite, e che perciò non rendono frutto proporzio- 
nato. Al cattivo, e scarso nutrimento non che alla poca o 
niuna diligenza nel custodirle è dovuto lo scarso prodotto 
che se ne trae per le manifatture in riguardo alla lana. 
Per la quale poche sono le migliorìe usale a raffinarle , e 
quasi niun vantaggio abbiamo saputo trarre dai merini. 
Eppure lo scopo principale, contemplato nel mantenimen- 
to delle mandre si è quello di approfittare al più possibi- 
le delle loro spoglie, vale a dire della lana, che per una 
inconcepibile trascuratezza non solo acquistiamo dall’ estero 
pe’ nostri usi , ma la vendiamo altresì agli esteri grezza per 
ricomperarla a prezzo raddoppiato manifatturata. Ed ugua- 
le stupore dovrà arrecarci nel considerare come una pro- 
vincia cosi fertile in alimento per gli animali suini debba 
sostenere una passività per la compra che fa de’ porcaslri 
dal Casentino. Mentre usando una maggior cura ed accre- 
scendo il numero delle scrofe potrebbesi ciò evitare con 
tutta facilità, ed accrescere quel vistoso profitto che già 
per questo genere di animali ridonda in parte alla nostra 
provincia* E quasiché il terreno pel quale essa si estende 
non consistesse che in aride arene , unendo le sue alle que- 
rele degli altri colleghi si mostra da ben giusto sdegno com- 
preso nel vedere le api trascurate non solo, ma danneg- 
giate ancora con distruggere stoltamente i favi all’atto di 
raccorne il mele, ritraendo il mele ed il cerume da altri 
paesi d’Italia assai più industri di noi, ed ai quali cedia- 
mo quel numerario che ad altre risorse commerciali po- 
trebbe assai più utilmente essere riserbato. 

i8< Ramo capitale di coltura, e di pubblica econo- 
mia è certamente la pastorizia, cioè l’arte di nutrire, e 
di far crescere i bestiami. L’agricoltura vi è intimamen- 
te connessa con varii rapporti , e ambedue si prestano a 
vicenda il più proficuo soccorso. Quindi ad alimentarli è 
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duopo che formimi degli spazi! di terreno su i quali ve- 
getino rigogliose le piante graminacee, e leguminose le qua- 
li principalmente costituiscono ciò che dicesi prato. Presso 
I le nazioni tutte civilizzate ed agricole si è sempre conside- 

rala necessaria una porzione di terra incolta pel manteni- 
mento dei bestiami, onde moltiplicarli, e renderli vigoro- 
si. Ed appunto considerata la utilità di questa pratica in- 
dispensabile all’oggetto accennato, non può che riprovarsi 
la poca cura che dai più si adopera per conservarli Coreu- 
ti, affinchè la coltura delle terre risenta la benefica in- 
fluenza degli animali e per la maggiore atlitudinè al dis- 
sodamento di esse , e per la copia della sostanza fertilizzan- 
te che da essi tanto più ne deriva quanto meglio saranno 
stati pasciuti. A ciò pose mente il nostro socio e professo- 
re di Agraria marchese Pietro Petrucci con la sua Memo- 
ria Sulla necessità di migliorare i prati stabili dell ’ a- 
gro pesarese , e delle piante graminacee che vi cresco- 
no spontaneamente ( 1 ). Nè più acconciamente poteva 
adoperarsi quanto col mostrare la niuna cura che regna 
nei prati col non procacciare di svecchiarli dopo alcun 
tempo dissodandoli , e grandemente migliorandoli cou lo 
spargervi , fatti gli opportuni lavori , o cenere , o gesso , o 
letame, svellendone le erbe nocive od inutili e moltipli- 
candovi in lor vece quelle specie di graminacee, o legu- 
minose che più si addicono alla qualità del suolo, alla sua 
esposizione, e giacitura. E delle prime appunto imprende 
a trattare come quelle che spontanee crescono nel nostro 
suolo, e che perciò ad esso meglio si addicono per ren- 
dere più ubertosi i nostri prati , e che vegetano lutto di 
rigogliose sotto i nostri occhi quasi senza avvedercene. Poi - 
chè coi miglioramento dei prodotti delle praterie naturali 
o stabili si può sperare di vedere l’ educazione, e 1* ingras- 
so dei bestiami sorgere non solo a livello del bisogno ge- 
nerale in ogni rapporto, ma divenire un tempo l’ogget- 
to di un mollo attivo commercio mediante una esportazio- 
ne sommamente vantaggiosa. Si osserva di fatto che quan- 
do per necessità o per qualche altro motivo i bestiami nu- 
tronsi abitualmente in pascoli non confacenti alla par- 

(i) Esercii, anno i.° semestre i.° e a.° 
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ticolare loro costituzione vanno essi a deperire , o a de- 
generare più o meno sollecitamente. Si deve dunque am- 
mettere come principio incontrastabile che la prosperiti! de- 
gli armenti dipende essenzialmente dalla buona qualità del 
foraggio con cui vengono giornalmente nutriti , come an- 
che dalla specie di quello che più conviene alla costituzio- 
ne particolare di ciascun animale. Nè a ciò solo debbono 
limitarsi le cure del coltivatore poiché è necessario altresì 
di distinguere le piante salubri ed utili dalle àocive od 
inutili , onde poter moltiplicare le une e distruggere le al- 
tre. Ed appunto per* ovviare al danno d! introdurre nel 
prato piante o nocive od inutili è d’uopo di porre ogui 
cura nella scelta della semenza , vagliando il fiorume pri- 
ma di spargerlo, onde molte erbe di tal natura non ven- 
gano ad ingombrarlo. Imperocché dice Pollini non tutte 
hanno una legge uguale di vegetazione , onde si offendono 
a vicenda, e molte poi sono inette ad essere cibo al be- 
stiame, per cui il prato non bene risponde: « In ogni e 
« qualunque sorta di terreno, ci avverte Targioni, cresce 
« spontaneamente, e vive rigogliosa qualcheduna delle tante 
« specie di gramigne, e di altre piante adattate per quel- 
« lo, e capaci di sussistervi e reggersi contro qualunque 
« inclemenza dell’ atmosfera per somministrare agli anima- 
le li erbivori ottima pastura. L’ unica soggezione , conchiu- 
« de , del contadino sarebbe iu far fare dai suoi piccoli fi- 
se gli la prima diligente raccolta del seme di esse piante , 
« e l’unica fatica di seminarlo». Forte quindi il nostro 
socio nelle estese cognizioni botaniche acquistate nella ri- 
cerca delle piante Metaurensi aveva già dato principio col 
novero delle graminacee le quali crescono spontanee nei 
nostri d’ intorni onde risvegliare l’ attenzione dei proprie- 
tarii coltivatori sopra un ramo così dappresso interessànte 
l’agricoltura, e la pubblica economia. L’Antossanto , l’Alo- 
pecoro, il Polipogon , il Fieo, la Chilocloa ne’ contorni 
di Urbino, la Falaride volgarmente denominata Mazza in 
collo e comprendendo sotto questo vocabolo tutte le Fa- 
la ridi , e i Flei. L’Achnodonton, la Digitarla volgarmente 
Sanguinella, il Cynodon, conosciuta sotto il nome di Gra- 
migna. Il primo di questi generi cresce abbondantemente 
nei prati, e nei boschi nè troppo asciutti, nè troppo acqna- 
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tici. Dalle esperienze istituite dal signor Beek si raccoglie 
che essa può essere tagliata per due o tre volte in un esta- 
te, che tutti i bestiami ne sono ghiottissimi, e che com- 
munica l’eccellente suo odore alfa paglia con cui viene 
stratificaia. Cosi dicasi dell’Alopecoro che somministra un 
alimento eccellente, ed ha inoltre il pregio di crescere in 
località , nelle quali non possono provar bene le -altre pian- 
te da foraggio. Cosi il Fleo , che al dire di Bosc , per la 
sua eccellenza deve avere il più grande valore agli occhi 
di ogni istruito coltivatore. Cosi può dirsi delle altre ac- 
cennate dal nostro socio , e di quelle che lo sarebbero sta- 
te se una memoria così interessante non fosse sventurata- 
mente ancora rimasta imperfetta. Le graminacee contengo- 
no oltre a quaranta generi circa, al riferire di Bosc, e nel- 
la maggior parte dei quali si trovano specie assai preziose, 
onde svilupparsi dall’agricoltore la sua industria, ed au- 
mentare i mezzi di sussistenza agli animali domestici. Nè 
solo al compimento di questa diretti sono i nostri voti , 
ma ben anche a quella intorno alle leguminose alle quali 
già intendeva il nostro socio. Poiché nel formare un prato 
stabile non può che meritare approvazione di mescolare 
insieme le graminacee, e le leguminose; mescolanza se- 
condo Pollini , indicata dalla natura delle loro radici lun- 
ghe e ramose nelle une, corte e fibrose nelle altre. Nè da 
tale voto può andare disgiunto l’ altro, cioè che un 
destino più prospero faccia realizzare quella Flora Metau- 
reme per le quali già esistono ricchi materiali , frutto del- 
le dotte, e laboriose sue peregrinazioni e ciò ad onore 
della patria nostra, della nostra Accademia, ed a profitto 
degli studiosi Italiani. 

19. Ma questa sorgente della nazionale ricchezza si 
strettamente congiunta con l’agricoltura meritava che for- 
masse l’oggetto speciale delle vostre osservazioni e che si 
diffondessero pratici ammaestramenti ad assicurarne il pos- 
sedimento. Ed a tale scopo si volsero le meditazioni del 
socio e censore signor cavalier Mancini col suo lavoro in- 
teressante Sulla coltivazione de’ prati (1), lavoro che di- 

(1) Esereit. anno i.° semestre 2°; anno 3 .° se- 
mestre t.° e 2. 0 
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viso io tre parti fornisce un ricco fondo di particolarizza- 
te ed interessanti notizie per le più utili applicazioni al 
ristoramento alla formazione ed al governo dei prati, 
si naturali, che artificiali. E rettamente giudicò allorché 
asserì essere la terra pronta sempre a rispondere agl’ invi- 
ti del provvido coltivatore, ed a raddoppiarsi la sua atti- 
tudine in proporzione dei soccorsi che gli vengano presta- 
ti. Quindi giusta è la deduzione, che se all’uomo neces- 
sarie sono le biade , indispensabili si rendono i prati , e i 
foraggi pel bestiame. « Quanto più quelli si aumentano, 
« tanto più questo si moltiplica, e la qualità ed ubertosi- 
« tà dei primi sta in ragione diretta del maggior nume- 
« ro, e della qualità del secondo». Il detto diCatone il 
quale in fatto di rustica economia è stato ed è uno de’ 
sommi nostri maestri > cioè che l’avere buoni pascoli è il 
mezzo più acconcio onde prontamente arricchirsi, dà for- 
za preponderante a quanto già si era anche da altri pro- 
clamato circa la loro importanza poiché ne’ primi tempi, 
ed ancor ne’ presenti presso alcuni popoli ha formato, e 
forma tuttora l’unica e soda ricchezza. Nè fondata mi 
sembra , almeno per ciò che riguarda i nostri paesi , la 
considerazione di uno fra i sommi nostri Italiani poc’an- 
zi citato, il quale asserì che per 1* accrescimento dei pra- 
ti con diminuzione dell’ aratorio, e perciò della coltura dei 
grani deve diminuirsi la popolazione delle campagne , aven- 
do i prati bisogno di un numero mollo minore di coloni. 
Poiché se come si ò visto, l’accrescimento dei prati, e per- 
ciò de’ bestiami accresce nella terra l’azione fertilizzante, 
ed una maggiore attività alla produzione, il sottrarsi una 
parte del terreno per formarne il prato non farà che rad- 
doppiare la fecondità del rimanente che arido, e sterile 
sarebbe giaciuto senza questo eccitamento produttore. An- 
ziché adunque la coltivazione dei prati , purché proporzio- 
natamente accresciuti , essere cagione di sminuirsi la popo- 
lazione, mi sombra all’opposto che con accrescersi i mez- 
zi di sussistenza accrescersi pure si debba la popolazione 
stessa , e pel profitto non lieve dei bestiami , e pel rad- 
doppiato prodotto dei cereali. L’ agricoltura adunque , non 
che la pubblica economia non solo non si oppongono alla 
pastorizia, ma ne agevolano l’aumento, e sono alla stessa 


Digitized by Google 



60 

legate con varii rapporti. Quello spazio di terreno al dire 
di Palmieri, die lasciato incolto giusta il costume di alcu- 
ni per uno sterile pascolo, e che appena potrebbe male 
nutrire in una parte dell’anno dieci pezzi di bestiami, ri- 
dotto a prato artificiale per il fieno che si raccoglie basta 
a nutrirne cento per ranno intiero. Contro questa non cu- 
ranza adunque nella coltivazione dei prati già esistenti , non 
meno che contro quella di non istituirne dei nuovi , nep- 
pure artificiali, si adopera zelantemente il socio nostro mo- 
strandone i danni , e quanto sarebbero acconci a formare 
un capo vistoso di entrata a sollievo delle nostre contin- 
genze. Cangiati i tempi , scemato il valore degli ordinari 
prodotti dei cereali , e perciò la somma delle primiere ric- 
chezze, ragion vuole che si cangi altresì il sistema nella 
coltivazione, e che altri mezzi subentrino a riparare il vuo- 
to cagionatoci dalle vicende sempre varie nella fortuna 
commerciale. E in quella guisa che quando un tempo al 
cresciuto numero degli uomini non furono piò sufficienti 
le pastorizie produzioni , e quando il bisogno di averne 
maggiori li spinse a coltivare la terra , perchè mezzo co- 
nosciuto di procurarle, la pastorizia dovè cedere gran par- 
te del suo dominio all’agricoltura, in quella guisa stessa 
è duopo che la prima riprenda parte di quel suo dominio 
ora che sempre più gagliarda si fa sentire l’insufficienza 
dei soli cereali, per rinvilito loro spaccio, a conservare 
quell’ agiatezza che era per essi a ' noi pervenuta. Ben giu- 
stamente adunque si fa esso a deplorare l’abbandono fra 
noi di questo ramo importante delia coltivazione, prossima 
presso la più gran parte dei proprietarii al massimo suo 
decadimento. In fatti se la terra è di per sè produttrice 
feconda di piante alte a mantenere un prato stabile o na- 
turale, ha nondimeno bisogno che la sua forza vegetalrice 
sia opportunamente soccorsa e col necessario alimento, e 
col rimuovere le cause , le quali concorrono a renderlo me- 
no produttivo. Se la mancanza dell’ ingrasso , se la sover- 
chia permanenza delle acque entrano nel numero delle 
cause del deperimento , non lo è meno la molliplicilà del- 
le erbe parassite e nocive che s’introducono nel prato, le 
quali vegetando e crescendo a spese delle utili si appro- 
priano ciò che ad esse appartiene, e le fanno deperire. 
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A chi sono ignoti i danni della Cuscuta che addiviene il 
flagello delle praterie tutte, e che se giunge con l’ estre- 
mità del suo stelo ad allacciare una pianta s’introduce nel- 
la sua sostanza e la sua radice si disecca ? La sua forza 
divoratrice è tale che un solo de' suoi piedi basta per cuo- 
prire il diametro di una mezza tesa di terreno, e far pe- 
rire tutte le piante che vi si trovano. Nè solo pel danno 
del prato necessarie si rendono le prescrizioni avvertite dal 
socio nostro , ma ben anche pel nutrimento che gli ani- 
mali vi debbono ritrarre. Perchè può dirsi con asseveran- 
za che le malattie de’ bestiami, prescindendo dalle piaghe, 
e dalle fratture, sono in gran parte occasionate dai loro 
alimenti , e soprattutto da quelli de’ quali nutronsi in ver- 
de , quando sono di cattiva qualità. Utile perciò si rendo- 
no i prospetti che offre delle piante alte ad introdursi net 
prati o a conservarli, e quello pure delle piante parassi- 
te, o nocive onde distruggerle con replicali dissodamenti 
mediante l’aratro, o avvicendando la semina di altre pian- 
te onde disporre in breve tempo il terreno ad essere di 
nuovo un prato ubertoso. Nè il soverchio ristaguo delle 
acque meno influisce a danneggiare il prato. Perchè se ad 
esso è utile che vi si mantenga un certo grado di umi- 
dità, conviene avete riguardo alla natura diversa del ter- 
reno sul quale si vuole agire , onde le acque possano pro- 
durre un regolare giovamento. Non basta introdurre le 
acque nei prati per farli prosperare come taluni uon bene 
avveduti si danno a credere. Che anzi l’ agire su ciò seu- 
za le dovute cautele , senza gli scoli oporluni, senza man- 
tenerli bene livellati, insieme alla mancanza del necessario 
ingrasso formano un complesso di cause non rare del loro 
deperimento. £ quanto alla mancanza dei concimi, ed al- 
la loro mala applicazione, alla trascuratezza dei molli mez- 
zi che pure abbiamo per ottenerli con poca iudagine e 
nulla più, per le quali cose veggonsi prati impoverire lut- 
to giorno, a buon dritto declama il nostro socio special- 
mente contro i propietarii ai quali più che al colono può 
essere agevole di studiare le località , onde ad esse appli- 
care quei metodi che possono più convenire, e che il no- 
stro socio con molta valentia si è fatto ad indicare con 
ogni accuratezza. £ ciò in riguardo ai prati naturali asciut- 
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ti. Poiché «ebbene i prati irrigatori! manchino affatto a 
quello spazio di terreno che forma il perìmetro della no* 
atra Accademia, oggetto particolare di questo lavoro, pure 
e perchè questi esistouo nei paesi a noi limitroG , e perchè 
le nostre terre medesime avrebbero in parte l’attitudine, 
e i mezzi per possederne, non lascia di dottamente occu- 
parsene, additando quei sani precetti che l’arte suggerisce 
onde proGitare delle acque torbide, e di sedimento dei vi- 
cini torrenti, a ridurre il terreno a ciò destinato, a ben 
fruire della irrigazione, e Gnalmente ad irrigare la mag- 

f iore estensione di prato con la quantità minore di acqua. 

1 qui mi gode l’animo di poter mostrare come il signor 
De Perthuis il quale si compiacque di proclamare altrove 
gratuitamente la nostra ignoranza in fatto di coltura del- 
l’olivo, e della manifattura dell’olio, perché in unione al 
nostro gusto depravato non amiamo a suo dire che olio 
acre , putente, e detestabile , questo signor De Perthuis 
parlando ora delle irrigazioni quasi in ammenda delle in- 
giurie scagliateci in quel rapporto, dichiara quest’arte di 
tutta origine italiana e tale da essere giustamente celebra- 
ta da tutti gli agronomi viaggiatori. « L’ Italia , ei dice , 
« passa effettivamente per essere la culla della scienza 
« idraulica moderna , ed i suoi regolamenti sul governo , 
« e distribuzione delle acque tra i possedimenti di terre 
u vicine ai Guati meritano d’essere presi per modello da 
« tutti i governi. Sollecita fu la Francia sotto Francesco I 
« d’imitare un esempio tanto utile all’agricoltura » . Ve- 
dremo a suo luogo la stranezza di quel suo asserto in ri- 
guardo all’olivo, e all'olio; mentre modello pure è sta- 
ta l’ Italia per la coltivazione del primo , e per la ma- 
nifattura per eccellenza del secondo. E ritornando sul 
proposito del lavoro utilissimo del nostro socio, dirò che 
se dopo di avere indicato le regole tutte per la ret- 
ta formazione, e conservazione de’ prati naturali asciut- 
ti , od irrigatori! indicando per questi il modo , e il tem- 
po da irrigarli, ha reso manifesto quanto noi manchiamo 
dì risorse per colpa della nostra inerzia , ci fa accorti al- 
tresì di quanta ricchezza sarebbe a noi apportatrice la mol- 
tiplicazione dei prati artificiali. Difatlo oltre al sommini- 
strare che fanno un foraggio più abbondante, e più scelto 
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dei naturali sull’estensione medesima di terreno, ne prò* 
curano essi eziandio nei luoghi ove non cresce l’erba na- 
turalmente; e ciò favorisce tanto più la moltiplicazione dei 
bestiami d’ogni specie, e servono inoltre a facilitare l’ av- 
vicendamento delle terre, a coltivarle cioè in modo da far 
loro produrre di più , smungendole di meno. E se , come 
vedemmo, altri nostri colleghi dimostrarono che l’unico 
sostegno della nostra pubblica e privala fortuna sta tutto 
riposto nella nostra industria agricola raddoppiata , e nel- 
lo accrescere sempre più i nostri prodotti in cereali curan- 
do una più perfetta coltivazione; i prati, ed in particolar 
modo gli artificiali diverranno un oggetto assai prezioso, 
e fondamento di un’assicurata fortuna per tutti quei colti- 
vatori che li stabiliscono e per l’ accresciuto numero , e 
commercio dei bestiami, e per la disposizione fertile che 
assicura al terreno di moltiplicare i successivi prodotti del 
frumento, del maiz, e di tutte le piante. 

20 . E questa necessiti) appunto di accrescere la no- 
stra industria agrìcola moltiplicando i prodotti , e perfe- 
zionando la loro coltivazione rese necessario che l’azione 


fertilizzante dei concimi fosse il mezzo più acconcio per 
conseguirla. Ma il fine non sarebbe raggiunto senza che 
prima si fosse risoluto il problema più importante, quello 
cioè di conseguire la maggiore quantità di prodotto con la 
minore offesa possibile della privata economia. Nè ciò sa- 
rebbe dato di ottenere in una intrapresa senza fare atten- 
zione alla estensione del proGtto che può fornire l’oggetto 
che si trae dalla coltivazione ponendolo in una giusta bi- 
lancia col dispendio per essa sostenuto. In fatti sarebbe 
stoltezza l’adoperarsi a pura perdita senza indagare se vi 
sia mezzo più confacente ad assicurarsi una riuscita profit- 
tevole. Questo è ciò che si è prefisso di mostrare il nostro 
socio corrispondente signor professore Antonio Berloloni 
con la sua Memoria Del rendere fertile il canepaio col 
sotterramento delle piante cruci fere (t). Fra le molte 
produzioni fertili apportatrici di ricchezze, evvi cerlamen-* 
te la canapa. La quale se non forma parte dei prodotti 
principali delia nostra provincia perchè non adatta al uo- 


(t) Esercii, anno 3.* semestre t.° 
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slro suolo, lo è però dei paesi a noi confinanti, e forma, 
in particolare al terreno bolognese , un ramo interessante 
del più dovizioso commercio. Difatto la canapa dà origine 
a lucrose manifatture, ed anche al risparmio di conside- 
rabili uscite di denaro, ed in unione al lino potrebbe con- 
durre l’Italia, volendo, ad essere ciò che l’Olanda, e la 
Slesia sono per l’Europa. La coltura della canapa, fra 
altre , al dire di Genovesi , è per un popolo industrioso di 
grande considerazione. Niuna nazione polita potrebbe far- 
ne di meno senza divenire debitrice di grosse somme agli 
stranieri. La canapa e il lino sono una sorte di seta vege- 
tabile. Ed oltre che se ne può fare un ricco commercio 
essendo materia di arti delicatissime di lusso come osserva- 
si nelle tele finissime del settentrione , sono altresì mate- 
riali di somma commodità per coloro specialmente cui la 
povertà mette in istato di non potere far uso delle lane, 
e delle sete. Ma non basta che un commercio si faccia, 
conviene che sia utile. E la utilità di un trasporto nasce 
dalla differenza del prezzo, e questo dal minore dispendio 
sostenuto nella coltura , e nel procurarsi con vantaggio la 
materia prima. Poiché il trasporto di una merce si fa a 
misura dell’ utile che vi é nel farlo, e questo utile è pro- 
porzionato all’eccesso del prezzo estero sopra l’interno. 
K se al dire di Beccaria ogni buona disciplina delle arti 
deve avere per iscopo quello di procurare bontà , varietà , 
e buon mercato della merce, quest’ ultima condizione non 
sarà raggiunta seia spesa nella coltura o nell’acquisto del- 
la materia prima pareggerà , o sarà inferiore alla utilità 
che potrà ritrarsene dal suo smercio in natura o dalla sua 
lavorazione. Niuno ignora quante siano le cure che si esig- 
gono dalla coltivazione della canapa, e di quanta entità 
ne sia il dispendio da doversi sostenere e pei profondi e 
replicati lavori i quali esiggono molta mano d’ opera , e 
per quello grande dei maceri, per la manipolazione della 
canapa stessa onde ridurla a garzuolo. Quella spesa poi 
®che l’ altre supera, e giustamente dal socio nostro indica- 
ta, si è la ricca somministrazione dei concimi , necessaria 
a tale coltivazione, giusta il precetto del Crescenzio, che 
chi desidera la canapa più forte la dee seminare in terra 
grassissima. Difatto per quanto ricca esser possa per sua 
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natura una terra ove seminare si vuole la canapa, convie- 
ne sempre renderle i principi! che tolti le vengono da una 
pianta delle più smungenti, quale si è questa. Non potrà 
contraddirsi certamente che nella classe dei concimi in or- 


dine alla loro classe fertilizzante gl’ ingrassi tolti dal re- 
gno animale sono i migliori , perchè contengono infinita- 
mente più di parti nutritive sotto lo stesso volume, e per- 
chè sono per la massima parte in istato solubile. « Ferti- 


le lizzano poi, dice il Socio nostro, di preferenza il terre- 
te no destinato al canapaio per la ragione perchè da essi 
c< quella fermentazione più agevolmente nasce , la quale 
ce non otterrebbesi che con difficoltà da sostanze scevre di 


ec azoto, e ricche soltanto di ossigeno, di carbonio, e d’i- 
« drogeno. L’azoto principio così esteso nel regno animale 
ce mirabilmente favorisce la fermentazione putrida per cui 
<c svolgonsi ed esalano diversi principi! gazosi, e rimane al 
ee suolo ciò che dicesi terriccio che si prosperose rende le 
ec piante che vi allignano ». Ma il vistoso costo a cui è 
salita sorte siffatta d’ingrasso, l’invilito prezzo della cana- 
pa per lo scemato commercio, il quale oltre procedendo 
in sì fatta guisa, la spesa del collivamento più non varrà, 
come esso avvisa, l’impresa, esìgge che a rintracciare si 
vada un mezzo che conservando viva la fertilità del ter- 


reno , la forza vegetairice alla pianta , pronto si faccia a 
riparare con lo dispendio minore, la decadenza minaccia- 
ta a questo ramo importante della nostra industria. £ que- 
sto mezzo lo rinviene nella coltivazione, e successivo sot- 


terramento delle piante crucifere il cui novero non è mi- 
nore di 869 specie. E sia pur vero che a questo abbiasi 
ad aggiungere alcun poco di sostanza animale onde vieme- 
glio assicurarne l’effetto. Non sarà egli per questo, osser- 
va giustamente, un conseguire l’intento sempre che la spe- 
sa delio ingrassamento possa scemare? Fra queste prescie- 
glie la Brasica comune ( B rosica oleracea L . , volgarmen- 
te broccolo ) come più ricca d’ azoto di ogni altra cruci- 
fera, e perciò eoa la sua azione fertilizzante atta più che 
altra alla formazione del terriccio, di che, è mestieri, ad 
alleggerire la spesa dell’ingrasso animale, ad animare la 
coltivazione della canapa, rendendola maggiormente un og- 
getto di un più esteso, e più lucroso commercio. 

JJaldassini. Rapporto. 5 
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aii Ed in vero si può ripetere senza tema di errare 
che le arti sono le sorgenti non ultime da cui derivano 
agli uomini Unti commodi, e Unte utilità, che esse furo- 
no quelle che ci scoprirono gli usi diversi di tanti prodot- 
ti, e quelle a cui solo è riserbato lo scoprimento di tante 
altre commode ed utili invenzioni. Le quali saranno il frut- 
to ben dovuto alle fatiche di chiunque si adopera nel pro- 
moverle, e nel perfezionarle, spiando per cosi dire nel 
seno della natura , e ricercandone i più secreti nascondi- 
gli : Quindi il possessore delle miniere d’ oro e d’ argento , 
giusta il parere di Zanon , non è il più ricco , ma quegli 
bensì , il quale ha più industria ed è istrutto nelle diverse 
arti, col mezzo delle quali sa far sì che gli vengano por- 
toti questi preziosi metalli , e che ove regni l’ industria , 
ed il commercio, ivi ricche e fertili siano le ville, e gli 
abitatori felici. Il terreno senza dubbio dà l’alimento, e la 
materia prima a molte arti; ma l’industria dell’uomo è 
quella sola che forma di poi la vera ricchezza. Quanto più 
adunque verrà posta ogni cura dal sapiente legislatore nel 
promovere l’industria specialmente agricola, tanto più lo 
stato abbonderà non solo del numerario , ma anche di ge- 
neri prodotti dall’ industria de’ popoli, e maggiore si farà 
l’ aumento della popolazione. Nè certamente più adatto ar- 
gomento poteva imprendere a trattare il nostro socio si- 
gnor Andrea Buffoni onde confermare le esposte verità 
quanto quello che vi presentò Sulla necessità di animare 
la coltivazione del gelso come una delle prime risorse 
dello stato, e cenni per conseguirne l’ intento (i). E chi 
mai può esservi che non ravvisi l’ importanza della colti- 
vazione di una pianta così preziosa , la quale serve di ali- 
mento a quegli animali , le cui Già sono ormai l’ unica sor- 
gente, ed il sostegno della nostra non lieta fortuna? La 
coltivazione del gelso è talmente unita con l’educazione 
de’ bachi da seta in guisa che non si può esaltare il pre- 
gio ed il valore di questi senza fare gran calcolo del pri- 
mo come cagione immediata della ricchezza di cui sono fer- 
tili produttori i secondi. Provvedere adunque ad accrescere 
la coltivazione del gelso è lo stesso che portare l’incremen- 

(t) Esercii. anno 2° semestre i.° 
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to alla piti nobile, e doviziosa risorsa dello stato. E se è 
da deplorarsi l’inerzia di molli che neghittosi non affret- 
tano la sua propagazione, non si potrà mai abbastanza 
commendare lo zelo, e l’amore alla prosperità nazionale da 
cui mostrasi acceso il socio nostro, il quale e con la voce, 
e con gli scritti indirizzati anche al suo vescovo, e più 
con la forza del suo esempio niuna via ha lasciato inten- 
tata onde incitare i proprietarii ad uno scopo così benefi- 
co. Nè le sue cure riuscirono al tutto vane da non prova- 
re il più dolce contento nel vederle in parte coronate dal 
più felice successo. Ma il maggiore eccitamento che possa 
darsi ad una coltivazione, e ad un ramo d’industria quel- 
lo si è di facilitare lo smercio all’estero di ciò che sopra- 
vanza ai suoi prodotti, e che manca al di fuori, di quel 
genere che per le sue qualità specifiche , è reso ormai uni- 
co che venga richiesto da chi se ne forma della materia 
prima il più dovizioso commercio. In fatti quando veggan- 
si facilitate le vie per le quali l’educazione de’ bachi sia 
apportatrice feconda di ricchezze, chi potrà esservi così 
spensierato che rifiuti di moltiplicare la coltivazione di una 
pianta che ne forma la base , ed il principale sostegno ? II 
solo mezzo, anche senza il premio, per incoraggiare e pro- 
movere l’industria, al dire di Genovesi, si è quello di 
accrescere il premio intrinseco e naturale della fatica, va- 
le a dire il guadagno di chi lavora. Ora questo si fa con 
facilitare e proteggere lo smercio di ciò che è prodotto 
dall’industria. Imperciocché facilitando lo smercio si dà 
moto a tutti i prodotti della natura, e dell’arte: questo 
moto aprendo degli scoli , agevola , ed accresce il guada- 
gno, e il guadagno è sempre l’esca di coloro che trava- 
gliano. E qui chiaro si scorge parlarsi dell’opera dei filu- 
gelli, e dei loro prodotti serici i quali con mediocre fatica, 
e di pochi giorni, agevolata in oggi, e resa sicura nell’esito 
dalle applicazioni di tanti valenti trattatisti e speculatori 
prepara ognora più una abbondante riccolta, ed il più lu- 
croso compenso. Già il pregio delie nostre sete come avvisa 
il nostro socio , è tale che nei mercati di Londra sebbene 
assai forte sia il loro costo, e superiore non poco a quel- 
le inviatevi dal Bengala, e dalla China ad un prezzo mol- 
to minore , pure vi sostengono non solo la concorrenza , 
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ma vengono altresì considerate di preferenza e smaltite nel 
mercato suddetto. Ed a tutto buon dritto attribuisce a Fos- 
sombrone, illustre sua patria un tanto onore, potendo ben 
giustamente menar vanto della rinomanza in che sono te* 
nute le sue sete. E se tra i più distinti proprietarii di fi- 
lande che meritano una speciale menzione esso annovera 
quella del signor Angelo Moci, crederei mancare ad uno 
dei più sacri doveri della giustizia inerente alla mia qua- 
lità di relatore se ommettessi di aggiungervi quella dello 
stesso nostro socio fra le più celebrate , sebbene la sua mo- 
destia l’abbia riposta in un silenzio tanto meno meritato 
quanto che è frutto delle sue cure diligenti , e de suoi stu- 
di! indefessi. Ora se adunque tale e tanto è il pregio e lo 
smercio all’estero delle nostre sete ad onta del loro costo 
vistoso al confronto delle Bengalesi e Chinesi di un prez- 
zo tanto più mite, quale non dovrebbe essere lo smercio 
delle nostre, qualora mirandosi un poco più al loro ge- 
nerale perfezionamento e ad agevolare il loro costo, si giun- 
gesse a pareggiarlo alle Bengalesi? Poiché raggiunta anche 
la parità nel prezzo, la preferenza sarà maggiormente assi- 
curata alle Italiane , subito che la sostengono ora sebbene 
ad un prezzo maggiore. E questa minorazione è appunto 
P°ggett 0 della sua disamina, ed esso la rinviene nell’ani- 
mata coltivazione del gelso. Per cui accresciuto il prodot- 
to, e perciò lo smercio all’estero, e diminuito il costo per 
conseguirlo, attesa l’abbondanza introdotta dell’alimento 
de’ bachi, e bandita la concorrenza delle sete Bengalesi e 
Chinesi, l’Italia, ed in particolare le nostre contrade si' 
saranno aperta la via per giungere ad una più prospera 
condizione. La moltiplicazione dei vivaj pei convenienti 
trapianti, e le siepi di gelsi produssero al socio nostro un 
vistoso raccolto , e risparmio per l’ educazione prima dei fi- 
lugelli , e nella totalità si vide arricchito di due terzi di 
guadagno superiore alla spesa impiegatavi, la quale, come 
esso dice, gli ripromette un vantaggio il centuplo maggio- 
re della spesa medesima. Possano i proprietarii tutti scuo- 
tersi all’ evidenza dei fatti , e alla forza dell’ esempio offer- 
to dal nostro socio, non che a quella potentissima del bi- 
sogno che abbiamo di un mezzo che ci rattenga dall’ incli- 
nare ad una fortuna sempre minore. La benefica interven* 
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«ione del Governo già da esso invocata a tal’ uopo non po- 
trà mancare giammai ove si tratta di proteggere la prima 
fra le risorse dello stalo. • 

aa. L’agricoltura, come già si è dimostrato, èia via 
migliore per cui possa venire la ricchezza -, ma perchè que- 
sta ricchezza sia stabile , e naturale deve nascere dall’ ab- 
bondanza delle raccolte, e queste dalla facilità, e dalla na- 
tura dei mezzi con cui si procurano. E malgrado il varia- 
re delle opinioni, l’agricoltura per giudizio generale è il 
fondo più ricco per sostenere un gran popolo, ed un gran- 
de commercio in un clima temperalo quale si è il nostro. ' 
Perciò niuno saravvi che a niegare si faccia doversi pre- 
ferire quel metodo di coltura, che con maggiore costanza 
accresce il valore di una data riproduzione col più basso 
prezzo della materia , e della mano d’ opera che occorra di 
porsi in uso. Si è già visto come la coltivazione de’ gelsi 
sia di tale importanza da meritare tutta l’attenzione delle 
leggi, in guisa da condurre le nostre contrade ad una for- 
tuna più prospera a misura che più venga promossa , e 
del favore che sia ad essa prestato. Quindi il mezzo più 
agevole, e più economico a propagarli quale si è quello per 
talèa meriterà tutta la considerazione dell’ agricoltore econo- 
mista , e su tale argomento si aggira il lavoro Sulla ripre- 
sa de' mori gelsi (i) del nostro socio corrispondente si- 
gnor cavaliere Pietro Armandi. Un fenomeno per esso lui 
osservato gli ha mostrato la facilità con che si ottiene que- 
sto metodo di propagazione, e che riuscirebbe di grande 
profitto per la coltura de’ gelsi, volendosi applicare ad una 
molto più estesa. Vide esso che alcuni rami rimasi in ab- 
bandono sopra terra dal 1827 tino alla primavera del 1828 
e che furono allora conficcati in terra ad uso di sostegni', 
nella successiva estate ripresero a vegetare con tale vigore 
che uno di loro ebbe vita ed accrescimento pari agli altri 
alberi della sua specie. Questo ramo pei caratteri delle fo- 
glie e dei frutti sembrava appartenere ad una delle tante 
varietà di gelsi gentili che ci vennero dal Levante e se- 
gnatamente a quella che ha per patria l’Asia minore. Quan- 
tunque nuovo non possa considerarsi il metodo di propa- 

(1) Esercit. anno 2. 0 semestre i.° 
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gare il gelso bianco per talèa , avendone già parlato non 
pochi trattatisti dal Griselini in poi , pure ha meritato ben 
giusta considerazione il genere della pianta per riguardo 
all’ abbandono nel quale si erano giaciuti lungo tempo que’ 
rami, e la loro età, non meno che quella del tronco dal 
quale furono distaccati. Ed in vero una pianta quale si è 
il gelso facile a perdere ogni forza vegetatrice per opera 
della inclemenza delle stagioni benché le sue radici confic- 
cate e riposte in un terreno, il quale oltre al fornirgli il 
conveniente vigore nutritivo le guarda da ogni offesa de- 
gli agenti esteriori di ogni specie, una pianta quale si è 
quella descrittaci, recherà certamente sorpresa come abbia po- 
tuto conservarsi innocua, e rivaleggiare nella prospera ve- 
getazione con qualunque altra di simil genere frutto della 
più accurata coltivazione in un vivaio. Devesi in oltre con- 
siderare che quando si tratta di alberi pei quali si voglia 
usare un metodo siffatto di propagazione è norma impre- 
scindibile quella di scegliere rami giovani , freschi , di buc- 
cia gentile , ricca di gemme e muniti di una scorza sugo- 
sa. Inoltre quale cura principale, si adopera di piantarli 
al più presto dopo recisi onde non disecchino, nè siano 
esposti di soverchio all’azione irritante dell’atmosfera. Le 
condizioni sotto le quali hanno vegetato quei rami erano 
del tutto opposte a quanto si era sempre ricercato! Quel 
ramo in epoca dal suo distacco dal tronco poteva contare 
circa venti anni. Non che essere fresca e sugosa la sua 
scorza ne era all’opposto assai scabra, e profondamente 
screpolata. Lo stato di abbandono in cui fu lasciato in una 
corte la espose per più di un anno ai più crudi rigori del 
verno esposto alla tramontana , ed all’azione diseccante del- 
l’ atmosfera , da cui spesso non vale a salvarsi una pianta 
sebbene posta sotterra nel suolo più confacente, e con ogni 
cura Vistila all’ intorno di un grosso strato di paglia. Se 
questo modo di propagazione per cui un ramo reciso, e 
privo di radici si trasforma in un albero munito di tutti 
gli organi che servono alla vita ed alla riproduzione, ap- 
partiene senza dubbio ad una delle tante meraviglie della 
natura; quale non dovrà essere la nostra sorpresa nell’ os- 
servare una specie cosi gentile di piante conservare in un 
ramo da cosi lungo tempo reciso tutta la forza vegetatrice 
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nel suo pieno vigore, e resistere cosi eminentemente all’a- 
zione gagliarda dell’atmosfera che tutta intendeva a ren- 
derla distrutta ? Se il metodo non è nuovo , meraviglioso è 
il fenomeno offertoci per le circostanze nelle quali è avve- 
nuto. E se conosciuta era la facilità di tale propagazione 
in riguardo ad altre piante compreso il gelso, sembrerà 
strano nulla meno come essa sia poco praticata per que- 
sto, come un mezzo il piò economico, e che procura un 
risultato di tanta utilità. Il quale se ha potuto conseguirsi 
in onta di circostanze che tutte concorrevano a strapparlo 
di mano , quale non potrà essere il frutto ubertoso qualora 
una pratica siffatta sia posta sotto le condizioni segnate dal- 
la natura , e dall’ industria dell’ uomo ? 

23. Abbiamo già visto come l’ importanza della col- 
tivazione del gelso meriti tutta 1’ attenzione delle leggi, e 
come per essa possa condursi fra noi una permanente ric- 
chezza; Quanto più adunque verrà resa comune una pianta 
cosi preziosa con ogni specie di propagazione, tanto più 
estesa si renderà la coltura de’ bachi , maggiore il prodotto 
serico, più attivo e più vantaggioso lo smercio mediante 
il mite suo prezzo, e promossa e radoppiata la sua ma- 
nifattura. Poiché primo principio d’ ogni operazione eco- 
nomica sarà quello di eccitare la maggiore quantità possi- 
bile di prodotto ufile, e di togliere di mezzo ciò che può 
diminuire questa massima quantità di tali prodotti. La seta 
è materia , al dire di Genovesi , d’ infinite arti di lusso , 
e da lungo tempo entrata nel piano de’ commodi , e per- 
ciò non facile a svellersi. I popoli adunque che sono ric- 
chi di seta hanno una rendita certa e sicura sopra i po- 
poli culti a cui manca. Quello che ne’ nostri climi tem- 
perati è degno della nostra riflessione si è che le oollure 
del grano , dell’ olio , del vino , e della seta sono tali che 
possono tutte trovare il loro posto senza che 1’ una sia di 
ostacolo all’ altra. Perciocché il grano richiede d’ ordinario 
il piano; 1’ olio e il vino il colle; e i gelsi sono tali piante 
che ad ambedue le situazioni si confanno, e ponno servire 
insieme di siepe, e di materia per 1’ arte di fare la seta. 
Nè una tale coltura per accresciuta che essa sia , potrà 
far temere il danno per la sminuita terra coltivabile come 
sembra opinare un dottissimo nostro Collega. Poiché se il 
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prato nulla perde del suo vigore ove il gelso vegeta ri- 
goglioso ; la vite, ed il frumento danno anche essi ottima 
prova di sè fra i lunghi suoi filari. La popolazione adun- 
que anziché soffrire diminuzione, sembra anzi dovere ri- 
cevere notabile accrescimento. Associando alla coltura della 
terra senza che nulla perda in superficie aratoria, anche 
il mezzo di una industria apportatrice di cosi ricco risul- 
tato, la popolazione non potrà giammai sminuire, sè è 
vero che dessa sempre si accresce in proporzione che si 
moltiplicano i mezzi per la sua sussistenza. Nulla adunque 
sottrae alla ordinaria produzione 1’ accresciuta coltivazione 
del gelso. La quale anzi non fa che aggiungere alla ric- 
chezza già posseduta, una nuova sorgente animatrice della 
popolazione, dell’ agricoltura, delle arti, e del commercio, 
benemeriti adunque si resero all’ Italia que’ sommi concit- 
tadini , sodi corrispondenti della nostra Accademia, l’uno 
con introdurre la coltura del gelso delle Filippine, e gli al- 
tri e con gli scritti, e con la forza dell’ esempio mostran- 
done il sommo pregio in che merita di essere tenuto, quale 
sorgente di ulteriore profitto della coltura de’ bachi. Ed in 
fatti sia pur vero che 1’ accresciuta propagazione del gelso 
comune, resa anche maggiore per quella del gelso delle 
Filippine seco porti la diminuzione nel valore della foglia 
e però anche de Bozzoli stessi. Ciò anziché essere cagione 
di danno al commercio de’ bozzoli sembra anzi, giusta il 
savio parere già esternato dal nostro socio signor Buffoni, 
essere questa 1’ unica via per assicurare all’ Italia il com- 
mercio esclusivo delle sue sete in sui mercati di Londra , 
togliendosi anche dal lato del prezzo ogni concorrenza alle 
sete del Bengala , e della China. Più mite sarà il prezzo 
dell’ alimento de’ bachi , tanto più agevole potrà essere 
quello dei bozzoli , e però tanto maggiore sarà lo smercio 
che potrà farsene, e tanto più generale, ed animata ne 
sarà uua coltura così profittevole. Sgombro pertanto 1’ ani- 
mo di cosi utili imprenditori da ogni timore, non si potrà 
a meno di mostrarsi riconoscenti a que’ dotti benefattori 
dell’ industria italiana al signor professore M. Bonafous ed 
al signor dottore Ignazio Lomeni non che al signor Carlo 
Maupoil che a noi fecero dono di una pianta cosi bene- 
fica , e che con ripetute e costanti osservazioni non ces- 
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sano di maggiormente comprovarne 1* utilità. Proveniente 
da Manilla una fra le maggiori, e più nordiche delle isole 
Filippine da queste ricevette il nome desunto dai luoghi 
d’ onde ci pervenne , e quello di Morus mullicaulis ossia 
gelso molticaule gli fu imposto da Perottet naturalista viag- 
giatore che primo lo trasportò nella Francia, dalla pro- 
prietà che hanno le suè radici, di gettare molti steli. A 
questo nome il chiarissimo Bonafous sostituì 1’ altro di 
morus cuculiata, ossia gelso a foglie cave tratto dalla 
forma di esse -, e ciò per essere a suo dire, un carattere 
più notevole e più costante per distinguerlo da tult’ altra 
specie. Viene quindi chiamato volgarmente gelso a foghe 
cave, gelso cappuccio. Una pianta che l’aspetto offriva 
di un tanto profitto non poteva sfuggire alla considera- 
zione del valente nostro socio corrispondente signor dot- 
tore Lomeni, il quale non esitò un istante di farne sog- 
getto delle dotte sue investigazioni seguendo le norme 
additate dal celebre cavaliere Bonafous, il quale primo fece 
che l’ Italia la possedesse. Quindi avendo portato le sue 
indagini intorno alla moltiplicazione, ed alla coltura di 
questa specie di gelso potè rilrarne le seguenti conclusio- 
ni: i.° che il gelso delle Filippine non esigge un terreno 
speciale alla propria prosperazione , e si adatta meglio che 
il nostro comune ai terreni umidi , che quasi sembra pre- 
ferire: a. 0 che è poco ferace di frutti: per lo che il peso 
del di lui fogliame raccolto và soggetto a piccolo defalco , 
facile ne risulta la mondatura , e presta minore materia 
fermentativa sotto i piedi de’bachi da seta: 3.° che porta 
comparativamente all’ antico maggior copia di foglia , la 
quale inoltre si coglie con più facilità , e con minori dan- 
neggiamenti delle verghe, e si può comprimere impune- 
mente , ed assoggettare a lunghi viaggi : 4-° che della di 
lui foglia sono avidi i bachi da seta alméno in parità di 
quanto Io sono della nostra comune, e che loro non ca- 
giona veruna malattia, o comparativa mortalità, perlochè 
essa è atta a servire loro di nutrimento quanto quella di 
qualunque altra delle specie conosciute: 5.° che la vege- 
tazione di lui primaticcia permette di anticipare di alcuni 
giorni 1’ allevamento de’ bachi , sottraendoli al caldo sol- 
stiziale, e di potere nel caso di scarsezza di foglia trarne 
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un secondo piccolo ricolto sussidiario dalle piante prima 
spogliate cui si sono lasciate le sommità: 6.° Finalmente 
che, a differenza del gelso bianco, quello delle Filippine 
non abbisogna d' innesto per ingentilire, ed accrescere il 
proprio fogliame , e si propaga molto facilmente per talèa. 
Tali sono le deduzioni tratte dal socio nostro in riguardo 
al metodo, ed all’ utile nel coltivarlo, e che confermano 
pienamente quanto erasi già in anticipazione annunziato 
dal benemerito socio nostro signor Bonafous. Ma ciò non 
era sufficiente a dimostrare l’ importanza di una tale colti- 
vazione senza applicarla alla educazione de’ bachi onde 
osservarne 1’ influenza a) confronto di quella del gelso 
comune e pel nutrimento dell’ animale , e pel suo stato 
patologico, e per la natura e qualità de’ suoi prodotti se- 
rici , e ciò comparativamente alla varietà de’ bachi india- 
ni, con quella de’ bachi indigeni. Tale si era pure il voto 
espresso dalla Commissione , che istituiste onde riferisse so- 
pra 1’ opuscolo inviatovi dal nostro socio e che ha per ti- 
tolo Nuove esperienze intorno gli effetti del gelso delle 
Filippine (i). Diffatti da accurati esperimenti eseguiti so- 
pra i bachi della varietà Indiana si convinse che la foglia 
del nuovo gelso in nulla perdeva al confronto con quella 
del gelso comune, che i bachi 1’ appetivano al pari del- 
1’ altra senza nocumento di sorte, che la produzione in 
bozzoli era superiore a quella che si ha dal gelso bianco; 
e che se il prodotto serico dei primi era minore forse in 
quantità ai secondi, era però superiore costantemente nella 
qualità assai più pregevole. Nè la Commissione si acquietò 
a questo risultato benché decisivo ottenuto sulla varietà 
indiana de’ bachi , ma attendeva che in via di confronto 
eguali osservazioni fossero istituite su - quella de’ bachi in- 
digeni, onde ogni dubbio il più remoto si togliesse ad 
ammettere la utilità di questo nuovo gelso in preferenza 
dell’ altro. Ed a ciò pienamente soddisfece 1’ esimio socio 
nostro coi due opuscoli inviativi, l’uno avente per titolo: 
Del nuovo Gelso delle isole Filippine 1 834 •' l’altro 
Sperienze ripetute nel 1 835 intorno il gelso delle isole 
Filippine , e li suoi effetti nel producimelo della seta. 

(i) Esercii, anno 5.° semestre i.“ 
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Poiché da replicati sperimenti comprovò gli effetti proficui 
dell’ alimento prestalo ai bachi con la foglia del gelso 
delle Filippine e per la qualità del prodotto de’ bozzoli , 
c per la superiorità in riguardo alla finezza e nerbo della 
seta comparativamente a quella ottenuta dal gelso bianco 
comune nelle diverse manipolazioni sino alla riduzione in 
istoffa. E qui cade in acconcio l’ osservare come quello 
spirito indagatore di tutto sottoporre ad analisi sia il più 
delle volte fertile di utili risultati anche non previsti sia 
per nuove applicazioni ai bisogni della vita , sia per ap- 
profondire maggiormente quelle cognizioni che ci rendano 
più agevole 1’ apprendere per quali mezzi si operino tante 
meravigliose opere della natura. L’ analisi comparativa cui 
furono sottoposte diverse qualità di toglie da gelso fra le 
quali quello pure delle Filippine rese manifesta 1’ esistenza 
in esse di una materia particolare propria soltanto delle 
foglie del gelso, e che perciò fu denominata Morofìlla. 
Giusta fu adunque la deduzione che se la esistenza sol- 
tanto di questa sostanza determina i bachi a preferire la 
foglia del gelso a qualunque altra , e se per quella si abi- 
litano a filare un bozzolo, chiara palesasi pure la sua in- 
fluenza nella formazione e nella qualità della seta. E sic- 
come è provato che il gelso delle Filippine ne contiene 
una maggiore quantità della materia accennata, ne risul- 
terà una nuova conferma in favore del nnovo gelso in 
comparazione dell’ antico, più ricco essendo il primo in 
elementi per la migliore produzione della seta. Didatti con 
esperienze ripetute nell’ anno successivo i836 convalidò 
nuovamente la preferenza decisa del gelso Filippense a 
confronto del gelso nostrano mediante tessuti fabbricati con 
seta tratta da bozzoli formali con ambe le foglie. E dal 
comparativo esame risultò che quello con le sete a gelso 
Filippense era più colorato, più fiuo, più lucido, più mor- 
bido , e più leggero del x 3 per cento. T ale si fu il voto 
emesso dalla Commissione, ed in particolare dal valente 
socio signor Buffoni il quale con quella perizia di cui è 
riccamente fornito non esitò a giudicare quel tessuto, di 
maggiore consistenza e fortezza per effetto di un alimento 
più sostanzioso , e più omogeneo ritratto dai filugelli di 
pregio maggiore nel colore , per nulla snervandosi la seta , 
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nè perdendo la «Iraordinaria sua consistenza sottoponendola 
agli sperimenti , e per essere fornita di maggior dose di 
gomma che ad essa procura vivacità maggiore, ed nna 
lucidezza meravigliosa. Che se a tatto ciò aggiungasi la 
facilità di farlo allignare, e prosperare in qualunque siasi 
terra , e preferibilmente nelle leggiere solo che si trovino in 
condizione anche appena mediocre, che si propaga, e mol- 
tiplica per talèe, per innesto in qualsiasi modo sul gelso 
bianco, in cui di rado manca di effetto, che insomma 
vegeta, e prospera superiormente alle singole varietà di 
gelso bianco, si potrà con ogni fondameuto concludere che 
questa facilissima coltivazione nell’ accrescere il prodotto di 
una materia prima per un ramo cosi interessante la ric- 
chezza nazionale, offre ad un tempo aumento di prodot- 
to , risparmio di spese , economia di terreno , ed inoltre 
seco porta il vantaggio di potersi estendere , o limitare più 
facilmente in proporzione de’ bisogni dell’ industria. 

Ma non fu sufficiente 1’ avere resa manifesta 1’ u- 
tilità del nuovo gelso Filippense c per la natura della sua 
foglia come alimento per eccellenza dei bachi, e per la 
sua influenza nella miglioria del prodotto della seta. Si 
volle inoltre indagare il metodo di coltivazione della pianta 
che fosse più confacente non solo a farla prosperare , ma 
che con la facilità di moltiplicarla, accrescesse il suo pro- 
dotto, ed accelerasse 1’ epoca di giovarsene. A tutto ciò 
fece scopo delle sue ricerche il nostro socio corrispondente 
signor Carlo Maupoil col suo saggio storico intorno alla 
coltivazione , e prodotti serici del gelso delle Filippi- 
ne (i). Ed in fatti se le arti sono le sorgenti di tanti 
commodi , e di tante utilità , tanto più prospera sarà la 
loro condizione quanto più largo , e più pronto sarà il 
possesso della materia prima che ve le fàccia pervenire. 
E siccome nel caso nostro la sola materia prima che a 
tanto sia valevole si è la maggiore e migliore nutrizione 
de’ bachi , cioè la foglia , e quindi la coltivazione del gel- 
so, tutto ciò sarà una prova che una nazione in cui bene 
s’ intenda 1’ agricoltura , e dove i coltivatori si adoperino 
con ardore, con emulazione e con impegno, essa può con- 

(t) Esercii, anno 5.° semestre i.° 
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seguire il grado maggiore della sua ricchezza. Non è la 
sola vastità delle (erre che a tanto la guidi, ma bensì la 
qualità, e la moltiplicità dei prodotti; è l’industria degli 
abitanti , e molto più quando la quantità mediante 1’ in- 
dustria possa ottenere il possibile accrescimento. E nella 
maggior prontezza eoo la quale si ottiene il maggior pro- 
dotto, e Della facilità maggiore cod la quale si riproduce 
può consistere appunto tutto I’ utile nella coltura del gel- 
so, e nella sua applicazione per l’alimento de’ bachi. In- 
fatti accresciuto il prodotto della foglia, reso più prouto, 
e rinnovato il suo sviluppo , accresciuta del pari sarà la 
quantità de’ bachi possibile a educarsi , perciò quella del 
prodotto serico e del profitto commerciale. A raggiungere 
questo scopo si accinse il nostro socio con investigare quale 
fra i metodi di coltura pel nuovo gelso lesse il più profi- 
cuo cioè se per seme, per fittone, per barbatelle, per in- 
nesto, o per margotte, onde moltiplicarlo nella maggiore 
quantità. Ne esegui pertanto la semina appena le piantine 
ricevute si ornarono di frutti , e sebbene le piante che ne 
derivarono fossero collocale a grande distanza da qualsiasi 
varietà di gelsi, da togliere ogni sospetto di presumibile 
ibridismo, pure niuna offrì i caratteri delle piante che li 
avevano prodotti. Ripetè nell’ anno successivo la stessa os- 
servazione col mezzo della semina, e sebbene la vegeta- 
zione vi spiegasse un lusso straordinario, pure non si ma- 
nifestò rassomiglianza alcuna col gelso delle Filippine. Che 
una gran parte delle semenze sia soggetta a degenerare 
dopo il lasso di lungo spazio di tempo ella è opinione 
abbastanza nota agli agronomi , de’ quali i più diligenti 
si danno sollecita cura di rinnovarle. Ma che una tale de- 
gradazione avvenga incominciando dalla prima semina può 
arrecare non poca sorpresa. Poiché d’ ordinario ciò avvie- 
ne in quella semenza la quale appartiene a piante già de- 
gradate per una causa qualunque, e specialmente per una 
incompleta maturità. È però certo che anche Pietro Cre- 
scenzio conobbe questo fatto , e che la via migliore era 
1’ innesto, giacché ove parla del moro dice |>otersi semi- 
nare con seme, ma i frutti, e le piante tralignano, e però 
esso dice, che si pone, e si semina meglio co’ talli, e con 
le cime, e meglio co’ talli d’ un piè da ciascun capo ap- 
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pìaaati , ed impiastrati di letame. Comunque ciò sia non 
v’ ha dubbio che per ottenere la riproduzione di questo 
gelso nella sua perfetta identità altra via sicura non rin- 
viene die quella dell’ innesto , specialmente sul moro co- 
mune , ovvero il Gitone , e la margotta rinunziando per 
sempre alla semina , e con riGutarsi di produrne in com- 
mercio i semi onde togliere un metodo cosi nocivo di 
moltiplicarlo. Ed inoltre alle proprietà di cui sono dotate 
le radici di produrre, come osserva il chiarissimo Bonafous, 
sino ad otto o nove sopiti, il nuovo gelso si distingue per 
1 ’ allungamento di sei o sette piedi che acquistano quegli 
stessi stipiti in meno di un anno , pel celere sviluppo delle 
foglie, lunghe uon di rado nove pollici, e larghe sei, come 
anche per la facilità colla quale può esso propagarsi per 
mezzo di barbatelle, mentre le altre specie difficilmente si 
adattano a simil modo di riproduzione. Portando inoltre 
il nostro socio le sue ricerche onde rinvenire nella celerità 
dello sviluppo il modo di coltura che fosse il più proGcuo, 
esso lo rinvenne nei gelseti, e nelle siepi, a La rapida sua 
« vegetazione, dice esso, e 1 ’ abbondanza della sua foglia, 
« lo rendono atto al più sollecito sprofondamento, sènza 
« recare il minimo danno alla pianta stessa per i prodotti 
" dei successivi auni; avendo acquistata con li suoi saggi 
« la certezza che questo gelso non soffre affatto per tale 
« spoglio, e continua a vegetare con incredibile vigoria ». 
E quand’ anche come osserva 1’ illustre signor Lomeni per 
lo sfogliamento delle piantine del nuovo gelso anche nel 
primo anno si arrecasse un qualche danno ( la qual cosa 
da ripetute esperienze risulta non avvenire ) alle loro ver- 
ghe, quel danno verrebbe a limitarsi alla minorazione del 
numero delle talèe che da quelle verghe medesime si po- 
trebbe far conto di trarre nella primavera successiva, c 
nulla circa la parte provveduta di radici. E siccome 1’ an- 
ticipata produzione della foglia è uno dei vantaggi non 
lievi che si ha da questo nuovo gelso, unitamente alla 
facilità di riprodursi , maggiore d’ assai di quella del gelso 
comune, perciò te piantagioni a gelseto meritano la pre- 
ferenza. Poiché in tal modo si anticipano di sette auni i 
raccolti, potendo nel secondo anno darne già una suffi- 
ciente quantità, cioè 26 mesi dopo fatti i Gltoni: mentre 
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quelli di alberi da (usto richiedono il tempo di circa nove 
anni. E quanto alla utilità di questa sorte di piantagioni 
per 1’ educazione de’ bachi , fu riconosciuta del pari anche 
da Bosc trattando del gelso comune. Secondo questo illu- 
stre agronomo , 1’ esperienza aveva già provato che la pian- 
ticella non trapiantata dà la foglia più precoce di quella 
dell’albero a pieno vento; che i gelsi a cespuglio svilup 
pano parimente le loro foglie più presto; e la necessità di 
avere della foglia appena nati i bachi da seta , indusse a 
procurarsi un certo numero di piedi a cespuglio; questi 
piedi formano a poco a poco delle siepi attorno ai cam- 
pi, e si riconobbe che la loro foglia era utilissima alla 
prima, ed alla seconda età dei bachi. Tale metodo di 
coltura fu praticalo dal celebre Bonafous che venne espo- 
sto in una dotta memoria Sui Gelsi falciando , o sfron- 
dando le pianticelle che ne provengono per alimentare i 
filugelli, ed introducendo nel terreno una specie di avvi- 
cendamento per la loro coltivazione. Nè di lieve momento 
dovrà reputarsi la proprietà che possiede questa nuova 
pianta di allignare in qualsivoglia sorta di terreno, e di 
prosperarvi assai bene, se si eccettui che nei terreni ar- 
gillosi la sua vegetazione è d’ alquanto meno animata c.he 
negli altri. Che se a queste utili qualità si aggiunga il 
non essere necessario d’ ingentilirne le foglie coll’ innesto, 
che le pianticelle ottenute si possono sfogliare impunemente 
nell’ anno successivo al primo piantamenlo, 1’ attitudine 
che ha di prestarsi ad un secondo raccolto di bozzoli, ri- 
tenuto per impraticabile da varii agronomi distinti per ri- 
guardo all’uso fatto del gelso comune, si avranno ulte- 
riori fondamenti a concludere col socio nostro in favore 
del nuovo gelso, e della preferenza che merita doverglisi 
accordare. Nè può fare ostacolo il dubbio se possa alli- 
gnare fra noi questo nuovo gelso, attesa la diversità del 
clima. Poiché se ha potuto prosperare a segno di rendersi 
indigeno fra noi il gelso bianco proveniente del pari dalle 
China , non v’ è ragione fondata per supporre che un ri- 
sultato opposto sia riserbato al gelso Filippense, cui è co- 
mune una origine somigliante. E i titoli appunto su quali 
fondavasi una tale preferenza, da alcuni agronomi combat- 
tuta , si vollero dal socio stesso sottoporre a severo scrutinio 
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prima d’ imprenderne o consigliarne la propagazione. Quin- 
di la sua speciale qualità nutriente nei filugelli esserne do- 
veva il primo, e più importante saggio. La seta che ne 
derivò superò sempre ogni aspettativa per la sua bellezza, 
accoppiando somma finezza, lucidezza, elasticità, e consi- 
stenza. Da tutto ciò rimase confermata la superiorità di 
questa, tanto in qualità che in quantità, avendo sempre 
i bozzoli prodotto una quantità maggiore di seta in con- 
fronto di quelli raccolti , ed educati con la foglia dei varii 
gelsi di antica coltivazione. Otto educazioni pratiche nel 
corso di otto anni successivi formano adunque una serie 
non dubbia di prove in favore del gelso Filippense pel 
nutrimento de’ bachi , per 1’ abbondanza delle foglie, e per 
la quantità e qualità della seta che se ne ritrae. Che se 
ai pregii accennati ed inerenti al gelso Filippense aggiun- 
gasi la molta sua vigoria per la quale si mantiene illeso 
dai danni che arrecano i freddi gagliardi derivanti dalle 
pioggie nel fine di maggio ed ai primi di giugno', danni 
ben gravi cui soggiacciono gli altri gelsi nelle loro foglie ; 
la sicurezza acquistatasi di un secoudo raccolto di bozzoli 
mercè le sue osservazioni , e ciò a causa della prontezza 
con la quale si opera io copia la riproduzione della fo- 
glia , e 1’ innocuità con cui può ripetersi lo sfrondamento , 
a differenza del gelso comune; tutto ciò concorrerà a ren- 
dere pienamente dimostrata la utilità del gelso Filippense; 
per la cui opera può aprirsi fra breve una nuova fonte 
di ricchezze pel radoppiato prodotto de : bozzoli. E ciò in 
un paese quale si è 1’ Italia in cui c 1’ aumento delta po- 
polazione, e il decadimento del valore degli ordinarti pro- 
dotti terrieri , ed il languore delle arti esiggono più che 
inai una forza riparatrice a! bisogno che per ogni lato si 
fa sentire, e che nuovi motivi di speranza, e nuovi sti- 
moli si aggiungano all’ industria che richiede al dire di 
Beccaria per la varietà dei talenti, e delle circostanze 
moltiplici, una varietà non minore di opportuui mezzi 
da impiegarsi. 

a5. Si disse già netta precedente memoria che nella 
maggior prontezza con la quale si ottiene il maggiore 
prodotto, e nella facilità maggiore con la quale si ripro- 
duce può consistere tutto 1’ utile nella coltivazione del 
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gelso , e nella sua applicazione per 1’ alimento de’ ba- 
chi cosi indigeni come delle Indie. Quindi la facilità di 
propagare il gelso in qualsiasi metodo sia per talèe, per 
polloni, e per innesto esser doveva oggetto di somma im- 
portanza a verificarsi onde , ne risultasse la sua non più 
dubbia utilità. Infatti la vera ricchezza d’ una nazione 
non è riposta solamente nella copia dell’ oro e dell’ ar- 
gento , ma in una gran massa di prodotti proprii che 
sempre rinascono e si riproducono. E se, come è indubi- 
tato, la ricchezza figlia dell’ industria , è quella la quale 
accresce con le arti e col commercio le produzioni che 
ha ritratte dalla terra, ne dovrà risultare che quanto mag- 
giore sarà la massa dei prodotti , tanto più estesa ed in- 
coraggiata sarà questa industria, e quindi maggiore la ric- 
chezza delle nazioni. La seta è certamente al dire di Za- 
non il più ricco prodotto dell’ industria , e feconda di lu- 
crose applicazioni manifatturiere, poiché è materia d’infi- 
nite arti di lusso. L’ accrescere pertanto nuovi mezzi per 
1’ alimento de’ bachi è un rendere più permanente la ric- 
chezza pubblica , contribuendosi per tal via all’ accresci- 
mento della massa della materia prima , e perciò all’ unica 
sorgente di poterla conseguire. Vedemmo già come per le 
solerti ricerche di socii illuminati siasi posta ormai fuori 
di ogni eccezione la coltura del nuovo gelso, come le 
piantagioni abbiano ovunque prosperato, e come prospera 
riuscita abbiamo mostrato le sue foglie per 1’ alimento 
de’ bachi. Nondimeno poteva rimanere dubbia presso ta- 
luni nou anco convinti della sua utilità almeno in riguar- 
do al metodo di propagarlo, e ciò rispetto alle varie parti 
dell’ Italia. A togliere perciò ogni incertezza su tale argo- 
mento, si accinse a dimostrarlo con la efficacia degli speri- 
menti il nostro socio e censore conte Giuseppe Mamiani 
dandone conto col suo scritto Continuazione ossia raggua- 
gli storici sul nuovo Celso delle Filippine (i). Seguendo 
le traccie segnate dai dotti signori Lomeni, Maupoil no- 
stri socii, non che quanto osservarono li signori Montpa- 
scal , Dupont e Bodin volle col ripeterne le osservazioni 
convalidare quanto per essi erasi dedotto. Determinò in- 

(t) Esercit. anno 5.° semestre a. 0 
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latti quest' ultimo che i. 9 1’ iuuesto del nuovo gelso sul 
moro bianco o comune aveva molto giovato per ottenete 
dai gelsi bianchi di pochi anni messe più lunghe di sei 
piedi guernite di numerosi rami , e superiori in prodotto 
alle migliori barbatelle, e meglio coltivate; a.° che cosi 
la nuova specie si propaga anche nei terreni ghiarosi , ed 
ingrati perchè ivi si adatta la specie comune , o bianca ; 
3. che 1’ innesto a spacco si deve eseguire in primavera, 
quello a scudo, o a occhio tanto in primavera che nella 
state ; 4 ° ehe debbesi innestare vicino a terra più che sia 
possibile , onde poter meglio mantenere 1’ albero sotto la 
forma di ceppo a fusti numerosi ; 5.* che 1’ innesto Filip- 
pense giova a ringiovanire le vecchie piante del gelso bian- 
co, lasciando loro un picciol numero di rami principali ed 
innestando su di ciascuno tre o quattro rimessiticci del 
Filippense; 6.° che codesto innesto fa crescere più vigo- 
rosamente, e ingrossare i tronchi selvatici; che ira i 
molti vantaggi si ricava quello di uno straordinario svi- 
luppo di legno e di foglie, le quali raccolgonsi tagliando 
i rimessiticci dei rami, e così ne deriva la poca disposi- 
zione a fermentare nei letti de’ bachi , perchè contengono 
molta sostanza legnosa , e poche frutta. Tali si furono le 
risultanze ottenute dal signor Bodin per riguardo al me- 
todo dell’ innesto sul moro comune, ed il nostro socio si 
accinse a convalidare sì questo che quello per talèa , col 
mezzo di proprii e di altrui sperimenti. Perciò il socio 
conte Cassi fece tagliare 3oo talèe tanto dai piantoni che 
dalle barbatelle, e le pose in terreno concimalo, e sciolto 
bensì , ma esposto ai venti di mare , ed in luogo poco 
assolato. Ciò non ostante tutte prosperarono per eccellen- 
za , e già sono atte a passare nel postimelo. Per lè os- 
servazioni di Carlo Baldassini si vide che piantate furono 
alcune barbatelle in terreno piuttosto pingue conveniente- 
menlé preparalo, e bene esposto. L’ inclemenza straordi- 
naria della stagione fece inaridire la loro mettitura , e 
sembrò dovere in esse cessare la vita. Quando fattasi più 
mite la temperatura ripullularono con maggiore vigoria , 
e riassunsero la più rigogliosa vegetazione. Finalmente il 
socio nostro analoghi sperimenti intraprese su di alcuni 
piantoni avuti dal Dolo , ed iu terreno di trasporto o 
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come dicesi raccogliticcio, piuttosto magro ed argilloso. 
Ed anche in questi lo sviluppo dei rami fu rigoglioso, e 
eoa foglie grandissime. Spogliati di queste , le ricacciarono 
sino alla terza volta, e questa, se si vuole, meno rigogliosa 
della prima e della seconda , ma più leggera , più tenera 
e più verdeggiante di quelle. Ma lo sperimento che esclu- 
sivamente gli appartiene si è quello dell’ innesto del gelso 
Filippense sul moro comune, e fu eseguito col metodo 
così detto a occhio. Otto giorni dopo hanno dato fuori dei 
getti , e si è sviluppata felicemente una foglia Filippense 
delle più belle. Tutti li sei piantoni innestati, sono tuttora 
in piena e vigorosa, vegetazione al pari degli altri mori 
comuni. Per gli esperimenti adunque del socio Cassi si 
scorge che il moro Filippense si propaga anche qui a 
talèe con la maggiore facilità ; una delle foglie di coteste 
talèe piantate nel marzo , e spiccata nell’ ottobre successivo 
ha presentala la dimensione di un piede di Parigi nel 
largo, e di 9 pollici nel luugo; per quelli di Carlo Bai- 
dassini si vede che sempli barbatelle esposte a pieno cielo 
e in qualunque terra prosperano e si moltiplicauo ad onta 
dell' asprezza di qualunque inverno , ed a fronte del più 
grande infortunio nella primavera: per quelli poi del so- 
cio nostro oltre a quelli analoghi ai due ora nominati si 
conosce che 1 ’ innesto del moro Filippense sul moro comu- 
ne riesce del tutto felice e con pari successo a quelli del- 
V innesto a moro bianco e gentile. Ed ecco come tali os- 
servazioni concorrano vieppiù a dimostrare la sua utilità 
non solo per il mezzo accresciuto alla educazione de’ ba- 
chi, con notabile miglioria nella qualità della seta, ma 
anche per la facilità con cui si propaga e moltiplica. Nul*- 
1’ altro rimane se non chè faceudo ognora più seria at- 
tenzione ai mezzi che ci si appresentano, ci convinciamo 
di una verità , cioè che quella nazione t sarà in ultimo la 
più ricca, e la più polente che possederà il più di mate- 
rie prime, e di popolazione. 

26. Ed a nutrire appunto con maggiore profitto cosi 
lusinghiere speranze di lucro nella educazione de’ bachi , 
c nella coltivazione del gelso che ue forma il principale 
sostegno , dirette sono le mire del socio nostro signor ca- 
uouico Angelo Beliani con le sue f'isle economiche sui 
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bachi da seta , e sulla foglia del gelso (i). Io falli 
senza una cura diligente nell’ educazione de’ bachi , sia 
per la economica amministrazione della foglia pel loro 
nutrimento, sia pel loro governo nel seguire le pratiche 
migliori, onde possibilmente tenere lontane le malattie di- 
struggilrici della loro esistenza , senza di tutto ciò nè si 
otterrò lo scopo del maggiore prodotto col minore dispen- 
dio, nè perciò lo smercio maggiore del prodotto stesso in 
concorrenza delle sete Bengalesi inferiori in vero per qua- 
lità, ma di un prezzo assai più mite. Una fra le più utili 
attenzioni , disse il benemerito conte Dandolo , nell’ arte 
del governo de’ bachi con buon’ avvedimento esercitata , è 
il fare in modo che dalla minore quantità di foglia si ot- 
tenga la maggiore copia di ottimi bozzoli. Questo solo po- 
trà fare che chi è ricco di foglia lo sia proporzionata- 
mente di bozzoli, e quindi di denaro. Non è in vero 
possibile di assegnare con precisione preventivamente il 
quantitativo della foglia che sarà consumata dai bachi. Ma 
lo potrà esserlo sempre approssimativamente, massime dopo 
che per le accurate osservazioni del socio nostro signor 
dottove Lòmeni espresse nel dotto suo opuscolo Amm ini- 
strazione economica della foglia dei gelsi si è giunti 
a determinare il quantitativo in peso di foglia naturale 
necessario da impiegarsi per la nutrizione de’ bachi origi- 
narii di un’oncia di seme. Col ritenerne il consumo nei 
confini dello stretto bisogno si evita il danno della perdita 
di una parte del capitale, ed il pericolo di sottrarre con 
una malaversazione dì foglia il nutrimento occorrente ad 
una gran parte de’ bachi nel momento della maggiore ne- 
cessità, si risolve in puro lucro il precetto suaccennato del 
Dandolo, e si viene a togliere di mezzo, come osserva il 
citato signor Lomeni , la maggior parte dei mali che de- 
rivano alla salute, e vita de’ bachi dal fermento dei letti 
sottoposti, che la libera generosità rende oltremodo volu- 
minosi. Ed appunto su questa dispersione di foglia il so- 
cio nostro signor Bedani richiama I* attenzione dei proprie- 
larii , non che su quel letto in cui giacciono i bachi , ed 
in cui gran parte perisce, attesa la fermentazione dei re- 
fi) Esercii, anno 5.° semestre a. 0 
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sìdut del gelso, dello slerco, e de’ bachi morti, cagioni 
evidenti di grave nocumento all’ interesse della coltivazio- 
ne. Che se ad onta delle cure più solerti il governo dei 
bachi si ritrova sovente sottoposto a dura incertezza ne’ suoi 
risultati utili, ben giustamente esprime le sue meraviglie 
come siansi potuti accordare premii a chi tentò di alle- 
vare i bachi a cielo scoperto sulla pianta stessa del gelso, 
abbandonati in somma a se stessi , senza por mente che 
la loro eccessiva moltiplicazione potrebbe trovarsi assai di 
sovente sproporzionata alla quantità del nutrimento neces- 
sario a quella dei consumatori. E se la stessa coltivazione 
artificiale de’ bachi non è coronata da prospero successo 
quando non siasi seguita una pratica la più illuminata 
come per lo stato fisico de’ bachi , come pure per 1’ e- 
stensione del loro prodotto serico, e ciò per le vicende 
atmosferiche, e per la natura e quantità del nutrimento; 
che dovrebbe avvenire se opera alcuna dell’ uomo non 
concorresse a regolarne per modo l’ andamento onde i 
bachi agevolmente percorressero gli stadii diversi della loro 
vita? Ciò anziché accrescimento, occasionerebbe una per- 
manente incertezza, e assai di sovente una notevole dimi- 
nuzione del prodotto nella sua totalità. E sono appunto 
le vicende dell’atmosfera in riguardosi vario grado di 
calore, ed alla regnante umidità che senza una attenta os- 
servazione , sono cagione della morte , o di quelle infer- 
mità che li rende inetti ad una ricca produzione. Non 
basta , dice il socio nostro , 1’ uso del termometro e del- 
l’ igrometro strumenti cotanto utili a conoscere la tempe- 
ratura , e 1’ umidità che regna nell’ ambiente onde cor- 
reggerne gli eccessi. Se questi rilrovinsi fra mani poco eser- 
citate potranno rendersi anzi micidiali alla vita de’ bachi. 
Il grado di caldo o di freddo, di umido o di secco che 
si osserva indicato, non è sempre una prova che tale sia 
1’ intero ambiente della camera , potendo la temperatura , 
e 1’ umidità di una camera essere varia da un luogo al- 
1’ altro a seconda che più o meno vicino sarà il centro 
artificiale della emanazione calorifica, e quanto più in alto, 
per cui 1’ indicazione del termometro non potrà essere di 
giovamento alcuno, ed anzi potrebbe indurne in errore 
quando dall’ osservazione fatta in un punto dedurre si vo- 
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lesse la temperatura di tutto 1’ ambiente. Ma la prima e 
più importante cura da aversi si è la custodia della se-, 
mensa, e perciò a buon dritto il nostro socio considera 
la buona scelta , e il buon governo di essa come la base 
di una buona educazione. Quindi se .ad assicurare uno 
squisito prodotto , è necessario lo scegliere la semenza stes- 
sa da bozzoli scelti, e delle situazioni migliori, non lo è 
meno la cura attenta di non tenerla ammassata di trop- 
po, ed in una temperatura proporzionatamente elevata da 
cagionarne uno sviluppo precoce e spontaneo delle uova. 
Poiché quando questo sia giunto a mostrarsi prossimo ad 
avvenire, male assai vi si fa riparo col trasportarle in una 
più bassa temperatura. La quale non facendo che arrestare 
a un tratto il progresso della sua animalizzazione , i ba- 
chi che ne derivano non risultano che male acconci ad 
una ricca produzione. Infatti 1’ embrione si prepara per 
una gradazione insensibile allo sviluppo che deve condurla - 
alla vita , quando il calore che gli è necessario lo avrà 
completato. Il freddo si oppone a questa disposizione gra- 
duata della natura, ritarda la uscita dei bachi, li fa na- 
scere a pochi alla volta, e lascia loro una debolezza insa- 
nabile. L’ alterazione prodotta nella semenza dal freddo si 
rileva dal colore giallo che prende, e dal suo abbassa- 
mento risultante al dire di Bosc dal restringimento del 
feto da essa rinchiuso. Giusto è adunque di garantire il 
seme dal freddo, e di mantenerlo ad una uguale tempe- 
ratura. Poiché affrettandosi lo sviluppo del germe senza 
che ne seguisse la nascita del verme, considerevole saveb- 
be il danno che ne risulterebbe. Comunque ciò sia, non 
potendosi a meno di ravvisare quanto la temperatura con- 
corra allo sviluppo de’ bachi , sembra assai conforme al ' 
vero quanto opina il socio nostro circa al rallentarsi che 
fanno nel tempo della nascita le uova de’ bachi della spe- 
cie indiana quantunque per natura suscettibili di nascere 
tutti pochi giorni dopo la loro deposizione. In fatti se il 
calore ne affretta lo sviluppo, e se come si è visto, una 
bassa temperatura arresta pure anche quella fra noi indi- 
gena , sembra assai naturale che uua semenza originaria 
di paesi assai caldi possa perdere gradatamente questa su- 
scettibilità di essere precoce, trasportata in un clima assai 
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pii freddo , ed equiparare la sua forra di svilupparsi a quella 
gik acquistata dalla semenza da noi posseduta. Gli esempi 
che somministra il regno animale e vegetale mostrano al- 
1* evidenza che il cangiamento nella temperatura conduce 
gli esseri organizzati che vi sono sottoposti , ad assumere 
non solo nuove abitudini , ma vi cagiona altresì una va- 
rietà nella sviluppo, e non lievi modificazioni nelle loro 
qualità originarie le quali nel propagarsi danno luogo a 
quelle varietà in su le prime accidentali ma che poi ad- 
divengono costanti finché si ritrovano sotto 1’ influenza 
delle cause le quali modificarono la primiera loro condi- 
zione. Tale è mollo verisimile che sia la cagione del fe- 
nomeno sopracitato , la quale acquisterebbe forza maggio- 
re nel considerare che la nostra semenza quantunque ori- 
ginaria di que’ paesi caldi , pure come bene avvisa il no- 
stro socio, propagandosi nelle successive generazioni ne’ no- 
stri climi assai più freddi , ha dovuto perdere la nativa 
stia forza di precoce sviluppo, ed assumere invece quella 
più rallentata che le fu attribuita da una più bassa tem- 
peratura alla quale trovossi sottoposta successivamente. 

27. Ma per quanto la più diligente osservazione por- 
tata su i fenomeni, che la natura ci presenta nella sua 
immensità , ci abbia condotti a stabilire molte verità fon- 
date sulla concorde loro risultanza , pure non di rado in- 
sorgono alcuni fatti non suscettibili a primo aspetto di es- 
sere rapportati ad alcuno dei principii determinati , e for- 
mano quasi altrettante anomalie al debole nostro intendi- 
mento. E sono appunto fatti di tal sorte che meglio di 
ogni altra palesano all’ evidenza quale valore aver possa il 
cieco empirismo senza la guida di quelle generalità scien- 
tifiche per le quali penetrare sino alle primarie , e più Be- 
erete operazioni della natura. Sono questi che mostrano 
quanto sia importante il promovere lo studio delle scienze 
naturali , 'studio che premiandoci della fatica colla multipli- 
ce varietà di sensazioni aggradevoli che ci presenta , pone 
in vista nello stesso tempo tutte le nostre ricchezze, onde 
crescerne sempre l’uso e l’impiego. Tutte le grandi sco- 
perte pratiche, dice il sommo Cuvier, de’ nostri ultimi 
tempi hanno espressamente questo carattere ch’elleno tras- 
sero la loro sorgente dalla generalità , e dal rigore con cui 
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si conducono ora le scientifiche investigazioni ; e quelle pro- 
fondità, quelle difficoltà medesime che da spiriti orgogliosi 
erano tenute in dispetto come inutili e vane, sono appun- 
to le cause de’ più maravigliosi vantaggi. Fu per esse che 
le osservazioni in apparenza le più semplici, e di minor 
peso poterono produrre cambiamenti tanto importanti quan- 
to inaspettati negli usi , nel commercio, nella pubblica pro- 
sperità. Chi potrebbe farsi mallevadore che anco in oggi 
non albergassero fra noi oggetti non curati , o tenuti a vi- 
le, e che potessero produrre un di cangiamenti notabili al 

[ taro di tanti altri, ne’ costumi nostri, e nella nostra po- 
ilica economia ? Penetrali noi anzi da principio siffatto che 
nulla siavi in natura di vano e che non possa avere un 
qualche rapporto coi nostri più cari interessi , dovremo cu- 
rare che quanto più a noi si celano le cause produttrici 
di que’ fatti che ci occorrono come inesplicabili , tanto più 
debba animarsi la nostra assiduità indagatrice onde strap- 
pare suo malgrado quel mistico velo da cui è involta la 
verità allorché vuole sottrarsi o travisarsi al nostro sguardo. 
Tale è appunto il sentire del socio nostro signor dottore 
Ignazio Lomeni , e che vi palesò quando vi tenne ragio- 
namento Sulla nascita intempestiva di alcuni bachi da 
seta ne ’ primi di successivi alla deposizione delle uova 
della specie più comunemente coltivata (i). E tale in- 
tempestivo nascimento accade allorquando la stagione corra 
assai calda, o la temperatura de’ locali ascenda anche per 
altre cause oltre ai venti gradi del termometro Reaumu- 
riano, lasciando vuoto e biancastro il guscio, ed aderente 
al pannolino in unione alle altre molte uova quivi depo- 
ste, le quali rimangono incerte fino al ritorno della se- 
guente primavera. Tali sono le condizioni sotto le quali 
ha luogo l’indicato fenomeno osservato dal nostro socio, e 
sul quale si è indarno tentato di portare una qualche plau- 
sibile spiegazione. Rozier ha preteso che le uova ile’ bachi 
fossero suscettive di animazione dal punto stesso di loro 
deposizione, ed in tale opinione vi concorse pur anche Lau- 
rent S. Vincent. L’abate di Sauvages però con esperimen- 


(i) Esercit. anno i.° semestre a.° 
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ti propri! dimostrò che le uova de’ bachi non sono vitali 
se non dopo all’ incirca dieci mesi, avendo resistito ai di- 
versi gradi di calore cui le aveva sottoposte , e dimostrata 
con ciò la loro inettitudine a sviluppare i loro germi fin 
olire il corso accennato. 11 fatto però osservato alle isole di 
Francia, e di Bourbon, nelle quali le uova de’ bachi na- 
scono nel giro di cinque o sei mesi ed a poco a po- 
co, modificò di molto l’opinione di Sauvages il quale an- 
ziché ripeterlo dalle specie diverse, o varietà di questi ani- 
mali, preferì dì ripeterlo dalla influenza che il calore del- 
l’aria esercita su queste uova appena versate, per cui sta- 
bilì che l’embrione è in esse perfetto nel termine di ot- 
to dì, e non manca alla di lui uscita se non l’applicazio- 
ne di una certa quantità di calore datagli da una stagione 
più calda dell’ordinario. Onde tentare di darne una qual- 
che spiegazione suppone che un tale sviluppo precoce de- 
rivi dall’ essere il guscio delle uova di questi vermi forse 
più sottile o più poroso degli altri, per cui più facile si 
renda il passaggio al calore ovvero siavi luogo ad una più 
libera traspirazione , la quale aiuta l’ embrione a formarsi 
e perfezionarsi, e ne accelera il nascimento. Il Dandolo, 
la cui autorità in fatto di governo de’ bachi deve consi- 
derarsi per autorevole , risguarda questo sviluppo precoce 
come derivante da particolari , ed accidentali disposizioni 
nella conformazione dell’embrione del baco. Li signori Mo- 
retti e Chiolini, nel tomo duodecimo della Biblioteca Agra- 
ria stabiliscono quasi massima da non porsi in dubbio, che 
un tal fenomeno non possa essere avvenuto se non per ef- 
fetto di essersi alla semenza più comune de’ bachi frammi- 
schiata accidentalmente qualche porzione di quelltf propria 
dei bachi che si riproducono tre volte. Tanta incertezza 
nello stabilire la cagione di un tale fenomeno palesa all’e- 
videnza la necessità di una osservazione costante guidata 
dai più sani principii che possono solamente fornire le na- 
turali discipline, abbenchè la verità resista in sulle prime 
al rendersi manifesta. In fatti se le uova de’ bachi secon- 
do Rozier fossero suscettive di animazione dal punto stesso 
della loro deposizione , per quale ragione solo alcuni pochi 
e ben rari si sviluppano dal guscio, mentre tutte le uova 
si sono trovate sottoposte al medesimo grado di tempera- 
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tura naturale, o artificiale Ja produrre il generale nasci- 
mento? Nè a ciò sodisfa il Sauvages con attribuirlo alla 
stagione più calda dell’ ordinario , ed alla straordinaria sot- 
tigliezza del guscio. Poiché se la stagione ha influito su 
quei pochi , perchè non sugli altri egualmente sottoposti ? 
Ammettendo poi ancora la supposizione della sottigliezza 
e porosità del guscio differente da quella delle altre uova, 
converrà dimostrare che dalla sola traspirazione ciò possa 
avvenire, mentre tutte le uova risentirono talmente gli 
effetti del calore da restarne diseccato? Come supporre, 
avverte giustamente il nostro socio , tanta differenza di spes- 
sezza in così esili uova da schiudersene alcune soltanto in 
pochi di, ed il resto da abbisognare costantemente dieci 
mesi , se tutte sono fornite di vitalità sino dal momento 
in cui sono deposte, giusta Rozier? Quanto poi all’opi- 
nione de’ signori Moretti e Chiolini dessa rimane esclusa 
dagli accurati esperimenti dell’ illustre nostro socio, median- 
te i quali potè assicurarsi di avere ottenuta la precoce ri- 
produzione de’ bachi indigeni , tolto ogni dubbio di me- 
scolanza con la semenza della varietà Indiana. Infatti os- 
serva rettamente che siccome nella Lombardia la tempe- 
ratura generale atmosferica come quella de’ locali per la 
fabbricazione del seme di rado può ottenersi minore e di 
ben poco dei 16 gradi negli ultimi di giugno al primo 
di luglio , cosi in quella semente della specie ordinaria nel- 
la quale si rinvenissero le uova deposte da una o più far- 
falle pertinenti alla varietà Indiana , queste si schiudereb- 
bero dal primo all’ultimo sapendosi, da non dubitarsi, che 
ciò avviene immancabilmente quando la temperatura oltre- 
passi li io gradi. Dal che ne verrebbe che quella semen- 
za de’ bachi nostrani rimarrebbe monda , e sceverata dalla 
specie Indiana , senza che in progresso il fenomeno potesse 

} >iù palesarsi. La pratica comune però ci ammaestra che il 
atto dell’ intempestivo nascimento avviene ad ognuno, ben- 
ché siansi adoperati in ogni anno per la fabbricazione 
del seme, i bozzoli raccolti dal seme che fabbricò nel- 
l’anno precedente, e ciò viene confermato dal detto del 
Dandolo, che raro è l’anno in cui non si osservi que- 
sto fenomeno. Tolto ogni fondamento alle ipotesi sopra ac- 
cennate onde spiegarlo, non rimarrebbe che ripeterne la 
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causa più probabile nella condizione organica dell’ embrio- 
ne , e nella particolare sua conformazione, come aveva 
opinato il Dandolo. A questa opinione sembra pure incli- 
nare lo stesso socio nostro; poiché nel suo eccellente trat- 
talo La scuola del Bigattiere in una nota , opina che la 
temperatura non agisca in questo caso da sola, ma cumu- 
lativamente ad altre circostanze organiche , ed eventuali fin 
qui indefinite, che servono di cause occasionali. Ma il so- 
cio nostro da prudente filosofo e con quella ingenuità che 
formar dovrebbe la dote più pregevole di ogni indagatore 
della verità ama piuttosto confessare d’ ignorarne per an- 
che la causa, che dar campo a voli della fantasia, proprii 
a ritardare anziché favorire l’avanzamento della scienza. 
Esso vuole essere lo storico , e non il romanziere della na- 
tura. E la perseveranza nell’ osservare , e stato sino al pre- 
sente l’ unico e sicuro mezzo per cui si é tolto quel velo 
che ci toglieva la vista di tante sue stupende operazioni. 

28. E per dare il socio medesimo una prova ulterio- 
re della sua costanza nel seguire il principio da esso lui 
professato, cioè di nulla ammettere se non è il risultato 
ai severi; c continuali sperimenti, ne offre un saggio nel- 
la sua Memoria avente per titolo Alcune osservazioni in- 
torno 1 bachi da seta e loro coltivazione (1). 11 celebre 
Sauvages si era indotto ad asserire che le uova , ancorché 
non fecondate, fossero suscettive di produrre bachi perfet- 
tamente organizzati. Egli è certo però che se la feconda- 
zione è il risultato dell’ accoppiamento ; è certo del pari 
che nei corpi organizzati la fecondazione é una condizione 
essenziale onde il maschio imprima al*germe le modifica- 
zioni necessarie, affinchè la vita possa in esso svilupparsi. 
Ciò posto adunque come condizione indispensabile giusta 
le conosciute leggi della natura per la propagazione della 
specie, converrebbe ammettere un ermafrodismo in questi 
insetti per supporre uua vita latente in quelle uova senza 
che il maschio avesse concorso a fecondarle. Vi sono non 
v’ha dubbio specie di animali ermafroditi fra i Molluschi 
con accoppiamento reci proco , e che appartengono secondo 
Latreille ad una sotto-classe dei Gasteropodi; ed altre le 

(1) Esercii, anno 3 .* semestre a.* 
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quali appartengono secondo Blainville ad una sezione del- 
la classe dei Cefalofori, che hanno i sessi distinti in un 
medesimo individuo ; come pure ad una sezione della clas- 
se dei Paracela lofori, nella quale contengonsi quelli i qua- 
li sono sufficienti a se stessi nell’atto della riproduzione. 
Ma questa riunione completa dei due sessi in uno stesso 
individuo, e che è comune a molte piante, e ad alcuni 
animali, come si detto, è però spesso in questi il risulta- 
to di una anomalia la quale fa si che le condizioni orga- 
niche dei due sessi si trovino riunite in una maniera più 
o meno completa in un medesimo individuo appartenente 
ad una specie , mentre esse sono naturalmente devolute ad 
individui separati. Se però vi sono animali nei quali si è 
riconosciuto l’ermafrodismo , egli è certo del pari che tut- 
ti gl’insetti sono maschi, o lemine, nè giammai i due ses- 
si sono riuniti in un medesimo essere. Non potrà negarsi 
veramente che esistano individui neutri ; ma , al dire di 
Audoin, l’osservazione ha dimostrato che essi nuli’ altro 
sono se non che fcmiue , i cui organi generatori si erano 
arrestati ad un certo grado del loro sviluppo. L’individuo 
maschio e l’individuo femina non diversificano in modo 
tale fra loro che non si possa, come nelle altre classi, ri- 
conoscere in essi alcuni caratteri comuni nelle Jrarti vera- 
mente essenziali , ma presentano differenze molto grandi 
nel volume generale, e nella forma di alcune appendici. 
Rettamente adunque il nostro socio si oppone all’ idea del- 
l’ abbate Sauvages sopra accennata, ammettendo per base 
non darsi sviluppo dell’animale dall’uovo seDza la previa 
fecondazione dei «ermt^ ed escludendo ogni ermafrodismo 
da questi insetti che pure avrebbesi dovuto immaginare on- 
de difendere l’opinione di quell’autore in opposizione con 
tutte le idee ammesse intorno alia generazione degli ani- 
mali. Volendo pertanto seguire, come esso afferma, il suo 
sistema di volere sottoporre allo sperimento ogni opinione 
relativa ai medesimi , immaginò ed esegui una serie di 
accurate indagini onde farsi strada alla verità. E primie- 
ramente è opinione presso che comune appo gli agronomi 
che la semenza vergine e sterile prodotta senza accoppia- 
mento conserva il suo primitivo colore giallastro; laddove 
la semenza fecondata passa da questo colore a quello di 


Digitized by Google 



93 

un giallo più carico» poi gradatamente a quelli di grigio 
di lino, di porpora sporca , e finalmente al suo colore ce- 
nerognolo che la distingue. Non sembra però questo un 
retto criterio per portare uu giudizio siffatto. Poiché di 
quelle uova le quali per avere escluso anche il dubbio 1 
di ogni accoppiamento, e che perciò vi era la certez- 
za di non essere fecondate, molte assunsero il colore ce- 
nerognolo al pari delle fecondate. Tornarono bensì inutili 
tutte le pratiche onde ottenere che dalle prime sbuccias- 
sero i bachi. E con ciò rimane smentita l’asserzione di 
Sauvages su la supposta generazione degli animali senza 
previa fecondazione de’ germi. Pel coloramento poi cine- 
reo violaceo suaccennato , esclude il nostro socio 1’ azione 
della luce contro 1’ opinare del Dandolo e del Bellani per 
la ragione che le uova deposte se ne stettero tutte sempre 
nella parità più perfetta di circostanze e di luce e di te- 
nebre, e nondimeno mostrarono indi a poco apparenze co- 
tanto dissimili. Ma se pari erano le circostanze quanto al- 
l’azione della luce, potrebbero non essere stale uguali le 
circostanze o la disposizione nelle uova a riceverne l’in- 
fluenza per modo da farne variare l’ effetto della sua azio- 
ne. Quindi se ciò si ammettesse , il vario colore di esse 
non distruggerebbe che la luce vi avesse avuto l’influenza 
asserita dai signori Dandolo e Bellani. Ed a tale sospetto 
sarei condotto, nell’ ammettere che fa il socio nostro, che 
un tale coloramento derivi da una modificazione che arri- 
va non alla superficie, ma negli umori contenuti dal gu- 
scio. E questa modificazione appunto sofferta da quegli 
umori avrebbe potuto modificare altresì l’ azione stessa del- 
la luce su quei corpi da renderli cenerognoli per avere ese- 
bito ad essa un passaggio più libero attraverso la sua so- 
stanza. Laddove nelle altre uova rimaste inalterate nel co- 
lore, una diversa modificazioue nelle parti, e ne’ suoi umo- 
ri, una diversa porosità avrebbe potuto render vario l’ef- 
fetto della luce benché tutte le uova egualmente fossero 
state ad essa sottoposte. E perchè l’azione stessa della lu- 
ce non avrebbe potuto essere la cagione dell’ accennata mo- 
dificazione negli umori da essere varia a norma della dif- 
ferente conformazione, spessezza e porosità del guscio? 
Queste circostanze che io stesso socio nostro ammette co- 
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me contribuenti al fenomeno , non escludono a mio parere 
che la luce possa esserne la causa immediata , ma possono 
darg ansi una ragione sufficiente della varietà della sua 
azione. Ed in (atti posta , coaie esso dice , una ineguale 
distribuzione accidentale della materia (ormante il tessuto 
de’ gusci delle uova, chiaro si scorge che in individui sif- 
fatli maggiore essere deve la spessezza delle parti, la du- 
rezza , e quindi minore la porosità. Se maggiore è 1’ azio- 
ne della luce in quelle uova nelle quali maggiore è la po- 
rosità da dare luogo alla svaporazioue delle parti fluide in- 
terne, sembrerebbe ragionevole il concludere, che in quel- 
le uova il cui guscio è dotato di maggiore durezza, e di 
minore porosità l’azione della luce sia stata minore, o 
pressoché nulla da non aver potuto promovere quella mo- 
dificazione necessaria negli umori da disporle al cangia- 
mento del colore, e che perciò abbia avuto luogo la os- 
servata inalterabilità nelle apparenze esteriori. Ammessa 
però ora questa ineguale distribuzione della materia for- 
mante il tessuto del guscio delle uova , potrebbe sem- 
brare nou priva affatto di una qualche probabilità l’ idea 
proposta dal Sauvages circa il nascimento precoce di al 
cuni bachi ne’ di successivi alla deposizione delle uo- 
va , cioè di una maggiore sottigliezza e porosità in al- 
cuni gusci , e di un più facile passaggio in essi del calo- 
re, e di una più libera traspirazione. La differenza fra il 
socio nostro , ed il Sauvages mi sembra consistere cbe lad- 
dove questi suppone che attesa la sottigliezza del guscio 
essendo agevolala di molto la traspirazione questa aiuti 
l’embrione a formarsi, a perfezionarsi, e ad accelerare il 
suo nascimento, il primo vuole cbe questa traspirazione, 
o svaporazione delle parli fluide interne tesa più sollecita 
ed abbondante produca un effetto del tutto opposto, cioè 
che induca prosciugamento, qnindi inalterabilità di appa- 
renze esteriori, e per ultimo il diseccamento. Infatti se è 
vero cbe 1’ embrione abbisogni di prepararsi per una gra- 
dazione insensibile, come già si è detto, allo sviluppo che 
deve condurlo alla vita , sembra ragionevole il supporre 
che una svaporazione di soverchio accelerala anziché (avo- 
rire lo sviluppo indicato ne procuri invece .l’ annientamen- 
to. Ed oltre al ripetere l’ ineguale coloramento delle uova 
dalla ineguale distribuzione della materia componente il 
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guscio delie uova , del pari alla ineguaglianza accennala 
attribuisce ora lo stesso socio nostro l’ intempestivo nasci- 
mento de’ bachi. Il quale fenomeno sebbene lo consideri 
derivante da speciale condizione organica del cuore del ger- 
me, o di quella parte che lo rappresenta, vuole però che 
ciò sia pef effetto dell’azione di uno de’ fluidi imponde- 
rabili* probabilmente dell’elettrico secondo il vario grado 
di permeabilità, che la natura, e le proporzioni diverse in 
cui sono distribuite le molecole del guscio , offrono ad es- 
so gl’involucri del germe ivi contenuto. Ammessa pertanto 
la impari tessitura de’ gusci delle uova , viene eziandio a 
comprendersi come varia essere pur debba l’ azione del ca- 
lore sovra alcune di esse , od in qualche modo a conci- 
gliarsi le idee del Sauvages con quelle del nostro socio. 
Che se alle osservazioni accennate vi si aggiungano altre 
non meno importanti quale è quella su di alcuni pochi 
bachi che nelle coltivazioni ordinarie mostrano più pre- 
coci degli altri di ben cinque, ed anche sei giorni nel- 
la quinta età , e che appartengono alla specie detta di 
tre mule, o ireotti: sulla suscettibilità che hanno i ba- 
chi di assorbire tutto ciò che di suscettivo di assorbimento 
trovasi d’ intorno ad essi , come lo prova la facile appari- 
zione delle varie loro malattie: sopra una quinta muta di 
polle in alcuni bachi che gli venne fatto di osservare, e 
che inclinerebbe a supporla derivante da un disquilibrio 
che s’intruda fra le funzioni animali di quegli esseri, ope- 
rato forse dall’azione degli imponderabili dell’atmosfera: 
sull’attitudine che hanno i maschi alla pluralità degli ac- 
coppiamenti con pari successiva fecondazione contro la vol- 
gare opinione in contrario, si avranno prove non dubbie 
dello zelo indefesso , ed illuminato del valente nostro socio 
nel seguire passo passo la natura onde sorprenderla nelle 
sue più misteriose operazioni, 

ap. E certamente l’unico e sicuro mezzo per giun- 
gerla tanto, e conoscere un oggetto anche ne’ suoi più 
lievi particolari si è quello di esanimarlo sotto tutti gli 
aspetti che possono illuminarci su tutte le geqeralità che 
lo riguardano. Con questo metodo di analisi soltanto , al 
dire di LamarcK, urne le scienze fanno progressi reali, e 
gli oggetti clic vi hanno rapporto non rimangono confusi 
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giammai , e possono essere conosciuti con esattezza. E sic* 
come nelle scienze non vi sono realmente per l’uomo con* 
siderazioni sulle quali esso possa far conto con sicurezza , 
se non che i fatti che gli è dato di osservare, perciò il 
socio nostro si accinse a chiarirne le incertezze ed a pale- 
sare i risultati con la sua Memoria Nuove osservazioni , 
e dilucidazioni circa il nascimento delle uova de’ ba- 
chi da seta (i). Aveva già mostrato in antecedenza come 
i maschi erauo suscettibili di più accoppiamenti successivi, 
e che la durata di ciascuno di essi poteva essere protratta 
per un tempo assai più lungo di quello assegnato dalla co- 
mune dei fabbricatori di seme dei bachi, senza che que- 
sti offrano differenza alcuna nel percorrere le fasi tutte di 
loro vita, nel godere ottima salute, e nel condursi gli ul- 
timi a felice riuscita in egual modo di quelli che proce- 
dettero dal primo accoppiamento. Si conosceva altresì il 
fatto che una farfalla impiega all’ incirca tre giorni a de- 
porre tutte le uova che contiene, e che queste sbucciano 
tutte, o quasi tutte in altrettanto di tempo. Non era per 
ciò un gire lungi dal vero supponendo, che la nascita de’ 
bachi seguisse l’ ordine coi quale furono deposle le nova , 
e che quelle del secondo accoppiamento dovessero nascere 
più giorni dopo quelle del primo. Questo sospetto acqui- 
stava un qualche fondamento dall’avere osservato che dal- 
le dova ottenute dai due accoppiamenti concessi a quei 
maschi, quelle del secondo nacquero un giorno dopo quel- 
le del primo, seguendo l’ordine con cui erano state in ori- 
gine deposte dalie farfalle madri. A riconoscere il vero mo- 
do con cui procedeva la natura iu tale operazione, furono 
dirette le esperienze comparative dal socio nostro istituite, 
e per varii successici giorni fece che diverse farfalle depo- 
nessero le loro uova che raccolse in separali paunolini on- 
de si rendesse manifesto l’ordine col quale ne seguiva il 
nascimento. Fra queste uova meritarono ancora la sua os- 
servazione alcune, le quali anziché avere assunto il gene- 
rale coloramento cenericcio, creduto indizio sicuro della se- 
guita fecondazione, presentavansi di un colore gialliccio, e 
rossastro. Questi nuovi sperimenti furono eseguili dall’au- 

(iS Esercii, anno 4 ° semestre a.’ 
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tore Unto sulle uova delle farfalle appartenenti alla specie 
comune di quattro mute, quanto fu quella della specie 
detta Indiana ugualmente di quattro mute. Il risultato di 
tali indagini lo rese abbastanza chiarito che la nascita de’ 
bachi non siegue l’ordine col quale furono deposte le uo- 
va, e che anzi fra l’una e l’altra di quelle operazioni non 
sussistono vincoli di relazione, o dipendenza. E questa ve- 
rità erasi già presentita in antecedenza considerando che 
soli tre giorni o poco più consumano a nascere le grandi 
masse di uova uscite dalle fabbriche, nelle quali la loro 
deposizione si protrae sino a dieci, o dodici e più giorni. 
L’altra osservazione lo fece accorto che il colore gialliccio 
o rossastro di alcune fra quelle uova, purché non avvizzi- 
te , non impedì che non isbucciassero dei bachi i quali per- 
corsero i varii stadii della vita in parità decisamente degli 
altri , e filarono egualmente il bozzolo rispettivo. E con 
ciò convalidò quanto erasi già per esso asserito, cioè che 
come il colore cenerognolo non era un indizio sicuro del- 
la totale seguita fecondazione , cosi parimente che il colore 
giallo o rossastro non era un criterio sicuro per giudicare 
quelle uova in conto d’inutili. La via sola dell’ osservazio- 
ne adunque è quella che può condurci a discuoprire in 
ogni parte il vero piano seguito dalla natura nelle sue ope- 
razioni , e dall’esame costante de’ suoi più minuti partico- 
lari hanno origine le scoperte più utili all’uomo, ed inol- 
tre la filosofia della scienza si stabilisce si rettifica e si per- 
feziona. 

3o. E dalle particolari osservazioni appunto sulle par- 
ti diverse di una scienza , coordinate insieme a formare un 
corpo solo di dottrine conducenti ad un dato scopo, han- 
no origine quelle utili applicazioni le quali operano quelle 
felici conquiste apportatrici di tanta prosperità all’ agricol- 
tura , alle arti , al commercio. Ma affinchè la nazionale 
industria risenta il profitto da tanta riunione di lumi so- 
pra un dato oggetto, è necessario che si fondino su di 
essi quei pratici insegnamenti che volgano 1’ arte verso il 
grado maggiore del suo perfezionamento. E se da una più 
accurata, e più economica educazione de’ bachi può dipendere 
per noi il commercio esclusivo delle nostre sete in sui mercati 
di Londra, come già mostrò altro de’ nostri socii, ognuno di 
Baldassinj. Rapporto. 7 
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leggieri ravviserà quanto diritto siasi acquistato alla nostra 
riconoscenza il socio nostro signor marchese Pietro Belmonti 
a tanto adoperandosi con la fona dell’ esempio, mostran- 
done il risultato coi suoi Cenni suir allevamento de ‘ ba- 
chi da seta nell ' anno i8a8, riferibili alle bigattiere 
Belmonle Cima in Spadarolo Comune di Rimini secon- 
do i precetti del conte Vincenzo Dandolo (i). Esempio 
nobilissimo , e degno di rinvenire un numero copioso d’ i- 
mitatori nella classe de’ proprietarii agricoli! Poiché dal- 
l’essere i possessori bene istruiti, come in questa parte , 
cosi nelle altre dell’ agricoltura , ne nascerebbero due ot- 
timi effetti, cioè che potrebbero a poco a poco restare 
istruiti dai padroni i contadini , e che questi impieghereb- 
bero tutta 1’ industria necessaria a far fruttare i terreni 
per timore di non essere ripresi e condannati dal padrone 
medesimo cui sanno non potere vender favole, ed ingan- 
ni. Nè una guida più sicura poteva esso presciegtiere di 
quella che gli offriva il benemerito conte Dandolo, il quale 
con la sua opera sul governo de’ bachi da seta , e con la 
bigattiera da esso istituita, ha fornito metodi, e regole 
fondamentali per giungere a quei perfezionamenti de’ quali 
si pregia cotanto questa interessante coltivazione. E retta- 
mente avvisò quell’ uomo illustre, quando pose mente a 
quelle preparatorie operazioni introducendovi quelle nor- 
me, e quella diligenza illuminata da cui può solo dipen- 
dere quel profittevole avanzamento della manifattura a 
conseguire un esclusivo valore. Poiché in generale la im- 
perfezione delle diverse preparazioni che soffre la materia 
prima che si adatta al lavoro è cagione sovente che le 
arti si indeboliscano , e si perdano. Infatti accade sovente 
che nelle arti subordinate ad una manifattura, per 1’ igno- 
ranza di chi fa le prime preparazioni , le manifatture che 
ne risultano riescono inferiori di pregio , e di bellezza a 
quelle delle altre nazioni dove sono minori pregiudizi! , e 
maggiore attività e cautele si adoperano intorno alle ma- 
terie prime. Esempio ne siano le nostre sete, diceva a 
suoi giorni il celebre Beccaria parlando della provincia 
Lombarda, la filatura delle quali essendo diversa, ed in- 

(ì) Esercii, anno i.® semestre i.° 
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feriore a quella di Piemonte, e d’altri Gnitlimi Stati, le 
manifatture si risentono dei difetti delle prime preparazioni. 
Ed a questo scopo di miglioramento dovremo intendere 
con ogni vigore onde conservarci quella superiorità che 
possediamo nel ramo delle sete, superiorità che ci viene 
in parte contesa dalle sete del Bengala, dappoiché gl’ In- 
glesi mirando del pari ad un fine cosi importante posero 
in opera tanti mezzi per migliorarne la filatura. Con tali 
vedute si accinse alla educazione de’ bachi seguendo i det- 
tati del Dandolo incominciando dalla buona scelta della 
semenza, e dalla misura del calore per farne seguire lo 
schiudimenlo in un modo simultaneo per quanto può es- 
sere possibile. E dico possibilmente perchè la disuguaglian- 
za nel loro nascere è avvenimento molto comune ad os- 
servarsi , come lo è stato pure pel nostro socio. Il quale 
attribuisce questo fatto all’ essere stata conservata la se- 
mente adoperata nel decorso dell’ anno ad una tempera- 
tura superiore al io grado. Ed infatti, ciò posto, po- 
trebbe supporsi con qualche fondamento che in alcune 
uova 1’ embrione a preferenza di altre avesse incomincialo 
già a formarsi, per cui esposte all’epoca della covatura al 
grado ordinario, e progressivo di calore, queste avessero 
anticipatamente ed in modo vario sviluppato. Ammessa 
però, come abbiamo visto, una diversa spessezza nelle par- 
ti componenti il tessuto dell’ involucro delle uova giusta 
le osservazioni del signor dottore Lomeni, ciò renderebbe 
ragione della ineguaglianza della nascita prodotta dalla 
ineguale intensità dell’ aziooe del calore sovra di esse. E 
siccome in ragione della elevazione della temperatura cir- 
costante ha luogo la evaporazione dalla semenza del fluido 
acquoso che contiene, la quale concorre alla formazione 
dell’ embrione in baco, questa azione del calore dovrà es- 
sere piò energica, e la nascita de’ bachi piò rapida in 
quelle uova nelle quali o 1’ embrione avesse già incomin- 
ciato a formarsi per la mala conservazione del seme, 
come opina il nostro autore, o per 1’ ineguaglianza del 
tessuto formante il guscio delle uova giusta il sentire del 
nominato socio nostro signor dottore Lomeni. E questa 
disuguaglianza nella nascita apportando con se una grande 
di (Fetenza nelle mute , e nei periodi che i bachi debbono 
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percorrere, è cagione necessaria eli accrescimento di cure, 
e perciò di maggiori difficoltà a conservarli , massime ove 
di qualche entità sia la educazione intrapresa. Sebbene 
però per tale ineguaglianza i bachi si fossero divisi in 
due distinte porzioni fra loro distanti di tre giorni, pure 
per ottenere una maggiore uguaglianza, cercò di accresce* 
re la differenza portando le due porzioni di bachi ad una 
età molto più distintamente diversa. « E a quella parte 
« che era più addietro somministrando minori pasti, e 
« più scarsi, e tenendola ad una temperatura più bassa 
« di un grado e mezzo dall’ altra, si è potuto ottenere, 
« che quando la porzione più numerosa aveva compita 
« la seconda età , 1 ’ altra cominciava ad assopirsi. Queste 
a cure influirono a far si che alla quarta età il totale 
n de’ bachi era divfso in due distinte classi , colla diffe- 
« renza di sei giorni , ossia di una intera età , ciocché si 
« è cercato di mantenere sino alla salita al bosco, facili* 
a tando, e rendendo in tal guisa più comodo il governo 
et dell’ intera partita di once 28 ». Questa ingegnosa ma- 
niera di diriggere 1’ andamento de’ bachi regolandone lo 
sviluppo onde provvedere con più sicurezza al maggiore , 
ed al migliore prodotto è frutto di quelle osservazioni , e 
di quella accuratezza nell’ operare di cui può essere capace 
solamente un diligente proprietario, ed un istruito coltiva- 
tore. Vano sarebbe lo attendersi una esatta esecuzione dei 
precetti dei sommi da una classe di persone abituate a 
perpetuare 1’ errore trasmessogli da una cieca costumanza. 
Se quello scomparve , se più sane e più ragionate pratiche 
sono subentrate, ciò fu opera degli insegnamenti del Dan- 
dolo autenticati dalla forza autorevole del suo esempio e 
della evidenza dei fatti che esso seppe derivare dal tesoro 
dei lami che si era formati a tale uopo. Poiché è già 
noto non essere sufficiente l’ osservare, ma sibbene il ret- 
tamente osservare. Dire adunque che il socio nostro segui 
fedelmente i dettati di questo sapiente italiano, è lo stesso 
che assicurare maggiormente al socio medesimo tutta la fi- 
ducia che già eragli dovuta per la serie dei fatti da esso 
ottenuti nel corso di quella educazione de’ bachi di cui si 
è fatto a ragionare. E quella accuratezza appunto da esso 
seguila nell’ osservare tutto ciò che era iu rapporto col 
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governo delle sue bigattiere , fu quella che lo rese attento 
indagatore delle variazioni meteorologiche mediante 1’ uso 
non interrotto degli islrumenli a ciò destinali. £ queste va- 
riazioni state in quell’ anno non molto propizie al buon 
andamento de’ bachi lo fecero accorto sovente della neces- 
sità in cui ritrovavasi di fare con 1’ arte rimedio ai danni 
dell’ irregolare andamento dell’ atmosfera traendo profitto 
da quanto veni vagli indicato dai termometri, e dagli igro- 
metri. Poiché sono di due sorti gli avvenimenti sinistri che 
nella coltivazione de’ bachi possono minacciarne il buon an- 
damento. Gli avvenimenti meteorici , e gli avvenimenti fì- 
sici , come ci avverte 1’ illustre socio nostro signor dottore 
Lomeni nella sua Scuola del Bigattiere. Quindi ad ov- 
viare i tristi effetti dei primi fé uso di fiammate ne’ ca- 
minetti , de’ sfogatoj più o meno aperti , dell’ inaffiare dei 
pavimenti onde abbassare la temperatura, non che dell’ a* 
prire i ventilatori per la rinnovazione dell’ aria. £ questo 
ultimo mezzo al dire del chiarissimo Bonafous, cioè una 
ventilazione ben diretta , sembra preferibile ai mezzi che 
la chimica , nello stato attuale delle nostre cognizioni può 
offrire agli educatori dei bachi da seta. £ quanto ai se- 
condi, cioè agli avvenimenti fisici, questi consistono in 
quelle imperfezioni organiche, in quelle cause morbose ge- 
nerali o parziali , perturbatrici del regolare andamento 
delle funzioni animali. Se alcune malattie dipendono da 
alterazioni nell’ atmosfera , e perciò derivanti da vicende 
meteoriche, altre non poche traggono la loro origine da 
errori che si commettono nel governo de’ bachi. Evvi fra 
queste la malatia del calcino detta ancora male del se- 
gno o calcinaccio che forma soggetto tuttora di grave 
discussione fra i dotti bacologi alla testa de’ quali vedesi 
figurare il dotto nostro socio signor dottore Lomeni. Mol- 
te, ed importanti sono le memorie da esso pubblicate, e 
da ripetuti , e accurati sperimenti ha potuto dedurne con 
sicurezza che il calcino trae la sua origine direttamente 
da errori che I’ uomo commette nel governo de’ bachi, 
perchè 1’ osservanza delle norme più rette è P unico mez- 
zo per prevenirne 1’ apparizione, ed il diffondimento. Fra 
le malattie poi da cui rimangono affetti i bachi, oltre al 
calcino , altre del pari ve ne sono contagiose o epidemi- 
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die le quali talvolta distruggono le intere coltivazioni. E 
ciò d’ ordinario per effetto di quei miasmi di putrefazione 
che sviluppami dalla fermentazione de’ residui della foglia 
in contatto cogli escrementi che rimangono sui letti, e che 
corrompono 1 ’ aria circostante. Con ciò rimane 1 ’ aria stes- 
sa alterata nelle proporzioni dei suoi gas componenti, sicché 
non essendo respirabile dai filugelli ne sentono danno, e 
periscono. Ai mezzi disinfettanti ebbe ricorso il nostro so- 
cio adottando la cosi detta bottiglia suggerita dal Dandolo 
seguendo il noto processo di Smith, composta di salnitro, 
su cui versavasi a riprese dell’ acido solforico. Nondimeno 
il celebre Bonafous nella sua memoria Sull’uso del clo- 
ruro di calce per purificare V aria delle bigattiere as- 
sicura che qualunque sia il potere disinfettante del cloro, 
e dei vapori nitrosi , essi non esercitano azione alcuna 
sull’ acido carbonico il quale sviluppandosi in grande quan- 
tità dalle materie vegetali, ed animali, rende 1’ aria che 
gli serve di veicolo meno propria allé funzioni respirato- 
rie. Dietio perciò le esperienze di M. Labarraque sul clo- 
ruro di ealce il quale vi riconobbe una proprietà energica 
di disinfettare l’aria, e di rallentare la putrefazione, il 
nominato signor Bonafaus volle tentarne 1 ’ applicazione a 
disinfettare le bigattiere. E da ripetute osservazioni si è 
potuto convincere che il cloruro di calce si svolge lenta- 
mente, agisce con minore irritazione sull’ economia ani- 
male, decompone i miasmi deleterii in pari modo al clo- 
ro usato nel metodo di Morveau , e forma in tal guisa 
una vera fumigazione assai più prolungata, e meno irri- 
tante pei bachi da seta , come pure per le persone addette 
alla loro educazione. Comunque però sembri più confa- 
cente alla natura dei bachi il processo suggerito dal si- 
gnor Bonafous, nondimeno quello seguilo dal nostro socio 
raggiunse compiutamente Io scopo al quale contribuì prin- 
cipalmente la cura diligente con la quale allontanò ogni 
principio di fermentazione, sorgente fatale di malattie. E 
dalla esatta osservanza dei precetti forniti dal sapiente 
Italiano, e dall’ utile derivato nella più esatta educazione 
de’ bachi dimostrato dal quadro di confronto esibito anche 
pel successivo 1839, ha reso manifesto a quale grado di 
perfezionamento volgerebbesi un’arte cosi preziosa, quale 
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si è quella dell’ educazione de’ bacili , se più diffuso ne 
fosse negli agiati 1’ amore a farsi esempio e guida alle 
classi inferiori scuotendo la ruggine degli antichi pregiu- 
dizi! che ne formano 1’ impedimento. E ciò a rendere 
più ferma la gloria nostra in fatto di procedimenti agri- 
coli, ed a moltiplicare i sostegni ad una crescente pro- 
sperità nazionale. 

^ 3i. Abbiamo già visto come 1’ agricoltura si avvan- 

taggi nella coltivazione del gelso, come la sua moltiplica- 
zione, e la propagazione accresciuta da quella del gelso 
delle Filippine somministri mezzi ulteriori all’alimento de’ ba- 
chi e ne estenda maggiormente la loro coltivazione. Si è 
visto inoltre come con ciò rimanga agevolato lo smercio del 
prodotto serico pel prezzo più mite al quale può essere ceduto 
in sui mercati di Londra , e come perciò si renda più pro- 
spera la condizione degli agiati coltivatori per 1’ incorag- 
giamento che acquista il più ricco prodotto dell’ industria. 
Ma questa mancherebbe a un tratto ed in gran parte nel 
suo scopo di utilità se alla ricerca di un prodotto possi- 
bilmente maggiore non andassero congiunte le norme più 
sicure obde conseguirlo superiore in pregio, e col minore 
dispendio. Il trarre la seta dai bozzoli è 1’ ultima, e la 
più importante delle operazioni di chi si dedica a questo 
ramo cosi interessante della coltivazione , quella da cui di- 
pende interamente il raccorre tutto il profitto alle cure 
prodigate per raggiungerlo. Questo è il limite che separa 
il dominio dell’ agricoltura da quello dell’ industria fabbri- 
catrice. Quegli adunque il quale si adopera a tanto, e che 
col diffondere certe nozioni si fa guida ai meno veggenti 
in cosa di si alto momento, quegli acquista ogni dritto 
alla riconoscenza comune, come quegli cui debbonsi i fe- 
lici successi , e i progressi di questo ramo importante del- 
1’ industria nazionale, e di un commercio riparatore in 
parte di quel decadimento di valore cui soggiacciono al 
presente i prodotti della terra. E bene può dirsi ripara- 
trice dello squilibrio economico che patiscono le classi tut- 
te della società un’ arte la quale occupando molte brac- 
cia , e richiamando grandi utili forma base e sostegno alla 
prosperità della nazione. Poiché non è a porsi in dubbio 
che 1’ industria, ed il commercio non siano fonti di ric- 
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chezza di sommo profitto ai progressi dell’ agricoltura, e 
motori principali delle forze tutte del corpo politico. Ope- 
razione, al dire dell’ economista Briganti, suggerita dalla 
natura, la quale variaodo i prodotti di questo globo ten- 
de a riunire i legami dell’ umana famiglia col nodo soave 
della reciproca necessiti Utilissimo pertanto, e veramente 
filantropico può dirsi 1’ uso che delle estese sue cognizioni 
fece il nostro socio corrispondente il signor dottore Fran- 
cesco Gera di Conegliano allorché rese di pubblica ragio- 
ne il suo Saggio sulla trattura della seta (i), opera 
che fa parte della Biblioteca Agraria, redatta dalli signo- 
ri Moretti e Cbiolini, valenti professori della università di 
Pavia. Il socio stesso nell’ inviarvela volle interessarvi ad 
esternare il vostro parere , e quei pensamenti che accre- 
scerne potessero la utilità , onde profittarne in una nuova 
edizione che meditava di eseguire. Fu adunque per cor- 
rispondere ad inchiesta cosi onorevole che nominaste una 
apposita commissione formata dai signori A. Buffoni, P. 
Belmonti, e D. Paoli sodi ordinarii, e questa pienamente 
sodisfece all’ incarico ad essa fidato col ragionalo rapporto 
che fu sollecita di presentarvi. Fra le molte nozioni utili 
di che va ricco quel trattato , il dotto autore vi aggiunse 
quelle puranche sulla torcitura e filatura delle sete greggie 
al filatojo , sulla tintura e tessitura delle medesime, ed una 
descrizione delle qualità e condizioni di quelle che ci per- 
vengono dalle Indie e da tutti gli altri paesi che ne pro- 
ducono fuori d’Italia. E per mostrare l’entità del pro- 
dotto annuale della seta greggia della nostra penisola ce 
ne fornisce un ragguaglio statistico da cui risulta una to- 
talità di 10,100,000 libre. Delle quali 4 , 000,000 spettano 
al regno Lombardo Veneto, e 6,000,000 agli altri stati. 
I dotti relatori però ci somministrano un quadro statistico 
dei prodotti annuali delle sete diviso nei regni e provincie 
d’Italia. È osservabile in esso come una sola provincia 
del regno Lombardo Veneto fornisca più seta che lutto 
Io stato pontificio. Infatti il Bresciano dà 1,000,000, e lo 
stato pontificio dà 900,000 libbre di seta. E certamente non 
può a meno di recare sorpresa tale sproporzionata produ- 

(1) Esereit. anno 3 .° semestre a.° 
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zione , mentre lo stato nostro e per cielo benigno , e per 
fertilità di terreno capace per la prospera vegetazione de’ 
gelsi, e per nozioni pratiche nell’educazione de’ bachi, e 
per l’arte di trarre la seta da bozzoli, molti ne supera, 
ed a niuno è secondo. Basterà 1’ accennare che per accre- 
ditare in commercio il filo tratto in altri luoghi, è suffi- 
ciente 1’ asserirlo lavorato in Fossombrone ; benché , come 
osservano giustamente gli stessi relatori, quella città co’ suoi 
cinquecento fornelli non giunga annualmente a produrre 
appena un terzo del filo greggio che sotto il suo nome è 
venduto nelle prime piazze di consumo d’ Europa , e spe- 
cialmente in Inghilterra. Dalla sola inerzia de’ proprietarii 
può solo avere origine una differenza cosi sensibile al con- 
fronto della provincia Bresciana ; mentre forniti a dovizia 
come siamo di mezzi , non v’ è parte d’ Italia che più di 
questa abbisogni e possa profittarne con estenderne mag- 
giormente l’industria onde far fronte ai bisogni ognora 
crescenti , e pei quali ci rendiamo nel commercio vieppiù 
passivi , e perciò tributarli ai confinanti , èd alle estere 
nazioni. Limitando pertanto la commissione il suo esame 
a ciò che particolarmente riguardava la trattura della seta 
greggia non potè non ravvisare quanto quell’ opera fosse 
degna del chiaro suo autore pei molti pregi di che va for- 
nita , non che per 1’ utilità che dai pregevolissimi e pratici 
insegnamenti potrà derivarne. Quindi parlicolarizzando tri- 
butò encomii all’ idea della costruzione di un locale per 
la trattura, se pure non meritasse considerazione la spesa 
forse soverchia da non compensare le tante volte con utili 
cosi tenui il frutto de’ capitali impiegali nella loro fonda- 
zione. Fra i molti fornelli proposti per riscaldare 1’ acqua 
che serve alla macerazione de’ bozzoli, ed allo svolgimento 
del filo che progressivamente sale sull’ aspo , i relatori danno 
la preferenza a quello inventato dal Santorini, esemplifi- 
cato dal signor dottor Gera. Tale preferenza è fondata 
sulle esperienze che ne ha desunte pel corso di tre anni 
uno degli stessi commissari. Fra i varii metodi per soffo- 
care le crisalidi sono adottate le stufe a secco, e le umide. 
Queste ultime sono preferite pei minori inconvenienti che 
offrono. E qui fanno conoscere le migliorie fatte dal signor 
Marco Addurci di Rimino alla stufa umida che venne de- 
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scritta nel dizionario di Arti e Mestieri del Grisellini sin 


dal 1 768 , come altresì il nuovo molinello per la trattura 
della seta inventato dal valente meccanico riminese signor 
Gregorio Teodorani , invenzione la quale ha ricevuto la 
sanzione dell’esperienza , ov’ è stata praticata. I commissari 
però non si uniformarono al parere dell’ autore circa al- 
l’ adottare pel movimento de’ naspi un solo motore con una 
macchina posta in moto o dall’acqua, o dal vapore, o dagli 
uomini , o da qualche quadrupede. Varia essendo, dicono 
essi, la qualità de’ bozzoli che si pongono in lavoro circa 
alla consistenza ed allo sviluppo del filo, sembra necessario 
che il moto del naspo sia varialo a seconda dell’ occorrenza , 
la qual cosa si ottiene facilmente col mezzo delle aspiere 
che imprimano ai naspo quel movimento che si vuole più 
o meno accelerato a seconda della qualità de’ bozzoli, loc- 
chè non si ottiene da un solo motore, il quale agisce su 
tutti i naspi ad una eguale condizione. L’osservazione, a 
parer nostro è cosi stringente che i dotti redattori degli 
annali universali d’ agricoltura nel difendere l’ idea di un 
. solo motore ammettono però la necessità di moderare il 


moto a norma del bisogno. Poiché osservano esservi un 
meccanismo pel quale l’aspiera può a suo piacere limitare 
o sospendere il movimento. Ma la commissione fece un’ al* 
Ira osservazione importante su tale meccanismo. Si è questa 
il costo eccessivo di tali meccanismi per modo « che 
« qualunque siano gli agenti che si pongono in azione, 
« il frutto del capitale che s’impiega nella loro formazione 
« è più che bastante a pagare delle aspiere, le quali in 
« progresso di tempo diventano maestre senza necessità di 
a particolare istruzione , e senza detrimento della maestranza 
<* che diminuirebbe per l’uso di dette macchine, costosis- 


« sime nella loro annuale manutenzione. Che se il macchi* 


nismo per un solo motore non vantaggiasse di preferenza 
la qualità del lavoro , il costo eccessivo per costruirlo , e 
per mantenerlo, toglierebbe la supposta utilità nell’ adot- 
tarlo al confronto del movimento impresso dalla mano del* 
l’aspiera, dalla cui opera si ottiene quel filo che in su i 
mercati esteri supera in pregio ogni altro in concorrenza, 
come lo prova quello di Fossombrone, e di altri paesi ove 
è sconosciuta 1 ’ azione deli’ accennato meccanismo. Quanto 
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poi alle tratture a vapore si uniformano al parere dello 
stesso signor dottor Gera nel non riconoscerne futilità per 
una migliore qualità di (ilo serico a fronte di un qualche 
risparmio nel combustibile, e della spesa ingente per la 
loro erezione pel costo annuale delle riparazioni e della 
manutenzione, oltre all’ esigere una trattura a vapore firn* 
piego di vistosi capitali ad ottenere un prodotto che eguale 
o forse anche maggiore può aversi con tanto minori spese, 
e sacrifizio di numerario. Senza oltrepassare i limiti asse- 
gnati ad un semplice relatore, si potrà per me soltanto 
sottoporre alla considerazione, che se in Fossombtone e 
nei paesi limitrofi senza esservi tratture a vapore , nondi- 
meno il filo che se ne trae è certamente il più pregiato 
per la ricerca speciale che ne ottiene dagli esteri , e se il 
valore che gli si attribuisce supera quello tratto con le 
filande a vapore, ciò potrebbe mostrare non solo la migliore 

D ualità del filo serico , ma 1’ utile maggiore delle prime 
lande a confronto delle seconde , cioè a vapore. Ed an- 
che su tale proposito i dotti compilatori di quegli annali 
suaccennati somministrano posterioi mente un’ulteriore con- 
ferma sulla giustezza delle osservazioni fatte dalla commis- 
sione. Poiché se , come essi dicono , le migliorazioni portale 
in questi ultimi anni al metodo di Gensoul hanno ridotto 
le prime spese ad una misura ben molto più stretta , ed 
hanno resa assai più notevole l’economia del combustibile, 
ciò prova adunque che quelle due eccezioni esistevano in 
antecedenza , e che perciò meritamente la commissione le 
aveva indicate come ostacoli a considerarle sotto 1’ aspetto 
deli’ utilità. Poiché acciò un’ opera qualunque raggiunga 
pienamente questo scopo importante, è mestieri cb’essa si 
adoperi con 1’ impiego minore di capitali , e col minore 
dispendio possibile. 

3 3. Si è già dimostrala da vari nostri soci l’importanza 
d’accrescere l’annua riproduzione, di promovere l’ industria 
agricola , e quei generi di coltura che possano condurre 
ad un allo grado la prosperità nazionale, e cosi quella che 
più costantemente accresca il valore totale delle stessa an- 
nua riproduzione. Per tal mezzo si accrescerebbe pure 
1’ esportazione , e si 'acquisterebbe nuova copia di merce 
universale in premio dell’ industria. Ma la necessità di prov- 
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vedere alla sicurezza dell’individuo e della proprietà a eia* 
scun membro dello stato fece nascere quella pur anche che 
uomini a ciò destinati vigilassero alla difesa dei diritti di 
ognuno e promovessero la pubblica felicità da ogni suo lato. 
Quindi 1’ alimento proporzionato all’ ufficio di ciascuno di 
questi uomini sino a quel limite a cui giunge la pubblica 
utilità, forma, al dire dj Verri, la base su cui posa l’ori- 
gine e la misura , cui può estendersi il tributo. Il quale 
viene perciò dallo stesso deGnito per una porzione della 
proprietà che ciascuno depone Dell’erario pubblico, affine 
di godere con sicurezza la proprietà che gli rimane. A cui 
può aggiungersi essere quella che si considera , come utile 
altresi ad aumentare e migliorare il restante della medesi- 
ma e 1’ uso di quella. Ben giustamente fu dunque asserito 
che il tributo ha moltissima influenza sull’ annua riprodu- 
zione ; poiché può scemarla e può accrescerla a misura che 
sia bene o male regolato. Dalla necessità pertanto d’ una 
giusta distribuzione dei carichi nacque l’idea di un censimento, 
affinchè 1’ agricoltura non incontrasse ostacolo al suo pro- 
gredire per l’ eccedenza o per 1’ ineguaglianza , o anche per 
Ja mancanza del tributo. Poiché se col non esservene man- 
cherebbe il mezzo alle spese pubbliche , la sicurezza della 
proprietà , la facilità del commercio ; il suo eccesso al con- 
trario non lasciando in mano del proprietario alcun pro- 
dotto netto al di là delle spese di coltivazione, la terra 
andrebbe , come osserva Beccaria , a poco a poco a dive- 
nire incolta. Coerentemente a queste rette massime di giu- 
stizia e di pubblica utilità il nostro socio ordinario conte 
Filippo Batlaglini si fece a trattare 1’ importantissimo ar- 
gomento dell’ injluema del pubblico censimento sulla pro- 
sperità o rovina dell’ agricolura (i). Ed infatti non potrà 
meno di avverarsi 1’ uno o l’altro dei due risultati secondo 
che le massime fondamentali , come esso dice , sulle quali 
1’ estimazione fondiaria è condotta , derivino o nò dai veri 
principi! , che scuotendo 1’ inerzia la costringano a divenire 
produttrice, e non opprimendo 1’ industria ne secondino 
ed incoraggiscano 1’ utile operosità. Ad ambidue i risultati 
pose mente la sapienza del PonteGce Pio VII di gl. m. : 
essendosi preGsso di rendere equabilmente uniformi gli al- 

(i) Esercii, anno t.® semestre i.° e a.° 
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libramenti dei fondi rustici a fine che equabile fosse il ri- 
parto delle pubbliche imposte che in proporzione del valore 
catastale di quelli si pagano. Prescrisse quindi che la corn- 
ee pilazione de’ nuovi catasti fosse regolata a misura ed a 
te stima, avuto riguardo alla natura del suolo, alla di lui 
<c posizione, ed ai prodotti , come anche alle differenti spe- 
ce eie di coltivazione, ed infortuni!, ed a tutti gli altri 
ee elementi che possono e debbono aversi in considerazione 
ce nello stabilire un censimento, acciò si renda dappertutto 
cc corrispondente alla forza intrinseca ed al valore, reale 
te de’ fondi. » In queste poche linee sta racchiuso tutto 
ciò che servir doveva di fondamento a condurre la grand’ope- 
del censimento al fine santissimo della pubblica utilità ; poi- 
ché egli è certo che la giustizia esser deve il termine da 
cui conviene partire , e la pubblica felicità il termine a cui 
si deve giungere. Quindi il provido legislatore saggiamente 
sancì che la forza intrinseca della terra ossia la sua alti- 
tudine a produrre fosse la base ferma , su cui posasse tutta 
l 1 opera , e ad essa dovesse riferirsi nel determinare il va- 
lore reale dei foudi. E sebbene col Motu-Proprio del 3 
marzo 1819 sia prescritto che ad apprezzare i prodotti di 
ciascuna specie di coltivazione, onde stabilire i prezzi medii 
che servir debbono alla valutazione dei terreni, si pren- 
derebbe 1’ adequato risultante dai prezzi che ebbero luogo 
nel decennio decorso dal 1780 a tutto il 1794» nondi- 
meno il nostro socio mostrò che siccome cause accidentali 
concorsero ad alterare il prezzo del cambio , il risultato 
sarebbe stalo di allontanarsi da quella invariabilità e da 
quella costanza di principio che sole possono attribuire un 
giusto valore alle terre , su cui tutta poggiar deve l’opera di 
un censimento. Questo, dice Palmieri, qualora sia fondato 
sulla qualità naturale delie terre è stabile e costante , poi- 
ché tale qualità non si cangia se non se per casi straordi- 
narii da non porsi a calcolo $ laddove un censimento fon- 
dato sullo stato attuale de’ fondi, variabile non solo secondo 
la maggiore o minore industria de’ possessori , ma anche 
pe’ non durevoli efletti della medesima industria , non può 
conservare la medesima proporzione con cui fu formato , 
onde diviene ingiusto , ed abbisogna di correzione. Oltre 
a ciò un censimento regolato dall’ attuale valore dei fondi 
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sottoporrò lo stesso o un eguale fondo nello stato di mi* 
gl iurta al decuplo del peso , di quel che lo sottopone nello 
stato di trascuraggine } onde risulta l’assurdo di premiare 
l’inerzia, e di punire l’industria. Per tal modo venendo 
a mancare quell’utile e beneQco scopo del ripariimento 
generale ed uguale del peso, richiesto cotanto dalla giusti* 
sia, si renderò vieppiù dimostrato ciò che già poc’anzi 
accennammo , cioè che dall’ essere bene o male regolato il 
mezzo per cui venga ripartito il tributo, può scemarsi od 
accrescersi l’ annua riproduzione , e perciò la prosperità 
di uno stato. Ma le paterne intenzioni del sapiente sovrano 
trovavausi in soverchia opposizione con le massime adot- 
tate per eseguirle. £ siccome i prezzi che volevansi as- 
segnare alle produzioni diverse erano di troppo vaghi 
ed incerti per poterne dedurre il valore reale de’ fondi, 
perciò il socio nostro energicamente si adoperò, onde ret- 
tificassero a termini di giustizia quelle differenze di prezzi 
che esso aveva dimostrato impossibili, e che le rettifiche 
si estendessero a tutti i punti del pontificale dominio , onde 
te sovrane disposizioni conseguissero il loro pieno adempi- 
mento con portare fra noi quella retta uguaglianza nel so- 
stenere i pubblici carichi prediali, pel quale oggetto ordi- 
nata aveva l’opera importantissima della compilazione di 
nuovi calasti. Ora lo scopo sarebbe mancato con un censo 
fondato non sulla feracità intrinseca della terra , ma bensì 
sulla feracità acquisita dalla mano dell’uomo. Poiché variando 
questa a norma dell’industria o della trascuraggine de’ pos- 
sessori, ne risulterebbe la massima ingiustizia col punire 
la prima, e col premiare la seconda, quindi uè nascerebbe 
lo scoraggimento , e si minorerebbe la ricchezza nazionale. 
Giustamente pertanto considera il Verri i tributi inegual- 
meute ripartiti o soltanto sull’ attuale feracità cagiouare gli 
effetti stessi al possessore del terreno , della sterilità origiuaria 
del suolo. V’è nondimeno questa differenza che l’iafecondilà 
originaria del terreno si può calcolare e superare, laddove 
l’infecondità artificiale prodotta dal tributo avvilisce l’uomo 
per il peso che gli viene imposto, misura le sue forze non 
valevoli a vincere l’ostacolo che essa gli oppone , e si ab- 
bandona all’indolenza. Vero è però che dovevansi a ter- 
mini del Motu-Pioprio del 3 marzo apprezzare i prodotti 
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di ciascuna coltivazione, onde ritrarne i prezzi medii che 
servir dovevano alla valutazione dei terreni. E per deter* 
minare necessariamente la rendita annuale per se stessa 
incerta e variabile, altra regola non v’ è che la* riunione 
delle rendite di più anni, e per procedere con esattezza, 
soggiunge il citato economista , e rinvenire la rendita an- 
nuale netta , non basta dividere la somma per il numero 
degli anni ; ma bisogna prima sottrarne la spesa degli anni 
sterili , i quali invece di quantità positiva offrono al calcolo 
quantità negative. E gli inforlunii appunto oltre la natura 
del suolo voleva la mente sovrana che si ponessero a calcolo , 
onde nel fermare la base per provvedere ai bisogni dello 
stato non restasse lesa in alcuna parte la dovuta soddisfa- 
zione ai bisogni degl’individui. Nè più chiara apparire po- 
teva la volontà di beneficare i sudditi , quanto col pre- 
scrivere che la rendila si depurasse da tutte le spese di 
coltivazione e manutenzione , e si gravasse d’una quota 
per riguardo agl’ inforlunii celesti e all’industria. E perchè 
dal prescrivere che fece che dall’ apprezzo dei prodotti si 
desumerebbero i prezzi medii, non s’ingenerasse il dubbio 
che fermarsi volesse la massima, che piuttosto che alla 
naturale, all’acquisita feracità attenere si dovesse nella va- 
lutazione de’ fondi , dichiarò successivamente che i nuovi 
« estimi censuali saranno basati sull’ attualità in quanto 
« che i terreni si stimeranno secondo quella specie di col- 
« tivazione a cui sono attualmente addetti, e sull’ intrin- 
« seca attività , in quanto che il loro prodotto che serve 
« di base alle stime non sia desunto da quello che attuai- 
« mente rendono, ma da quello che dovrebbero rendere 
cc in proporzione del grado d’intrinseca feracità di cui sono 
« forniti. » Confrontando però lo spirito e la lettera di 
quei dettati con quanto fu praticato per mandare quell’opera 
ad esecuzione , non può non recare somma sorpresa nel con- 
considerare quanto lungi ne andasse l’esecuzione stessa dalle 
paterne sovrane vedute. Quindi il socio da patrio amore 
acceso ci mostra particolarizzando le discussioni da lui so- 
stenute nella qualità di relatore nella commissione comu- 
nale di Rimini col perito ispettore censuario. E tutto ciò 
sul merito di desumere la quantità dei prodotti del terri- 
torio riminese piuttosto dall’ intrinseca feracità del terreno, 
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e dal calcolo delle circostanze peculiari del luogo , che non 
dalla feracità attuale , cioè dalla attività procurata per l’in- 
dustria dell’ uomo; cosi pure sul merito di stabilire le de- 
duzioni delle spese di coltivazione da farsi al prodotto lordo 
partendo dal dato del vero numero dell’ occorrente bestia- 
me da lavoro , desumibile dalla quantità dell’ annua semi- 
nagione a formenlo nella misura di un capo per ogni 
Meco , siccome da quella del consumo di fatto delle diverse 
specie di foraggi in tutta 1’ intera annata , il quale sulle 
basi indicate pel numero del bestiame pareggia molto pros- 
simamente la quantità. Nè qui ristarono le dispute , poiché 
una grave ne insorse sopra all’analisi presentata dall ispet- 
tore censuario, per la quale stabili vasi il rapporto nume- 
rico tra il valore del prodotto in formento ( ritenuto ipo- 
teticamente nella prima di 8 sopra i ) e quello della pro- 
duzione in marzatelli e foraggi. L’ispettore lo aveva trovato 
pari ; mentre la commissione , dietro le più scrupolose con- 
siderazioni , rettifiche e sostituzioni portò il calcolo del rap- 

E irto da ioo a L’ispettore però lo aveva voluto sta- 
lire da 100 a 70, proporzione poi che nelle tariffe delle 
stime reali si è alterata portandola da 100 a jS. In onta 
però a quanto la commissione seppe dedurre a sostegno 
della volontà sovrana , le stime furono basale sulla feracità 
attuale , e perciò con massime del tutto opposte , le quali 
hanno deluso cosi giuste provide e sapienti intenzioni , di- 
rette ad incoraggiare 1’ industria, che ritrovò un gasiigo, 
laddove rinvenire ne doveva un premio. Nè da un tale 
cangiamento poteane venire un migliore risultato per la 
regolarità dell’ operazione. La qualità delle terre conside- 
randole come incolte è facile a determinarsi. Non vi si con- 
sidera ciò che producono, ma soltanto la loro attitudine a 
produrre, onde la varietà procedente dalla natura delle 
terre può ridursi u poche classi in cui tutte si compren- 
dano. Ma la cosa non è cosi quando vuoisi rinvenire e fis- 
sare 1’ apprezzo secondo lo stato attuale de’ fondi , come 
opportunamente osserva il già citato Palmieri. Oltre la quan- 
tità e qualità bisogna considerare la coltivazione e i suoi 
effetti , per cui la varietà che nc risulta è tanta , quanti 
sono i possessori. La differenza che deriva dalla qualità na- 
turale delle terre ha confini fissi e distinti ; onde l’abbaglio 
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è difficile, e l’ arbitrio non può aver luogo. La differenza 
poi che risulta dallo stato attuale è massima. Una pianta- 
gione di viti, o di olivi accresce il valore de’ fondi al triplo, 
al decuplo, e con varietà tale, che impedisce l’ esattezza, 
cd agevola l’arbitrio con grave offesa della giustizia. Da 
che per altro l’effettuazione delle stime fu basata sulla fe- 
racità attuale , ricercò il nostro socio se era possibile di eli- 
dere per altri compensi la grande alterazione introdottasi 
per tal maniera di operare nelle giuste e salutari intenzioni 
sovrane. Ni uno v’ha in fatti che ignori che grandi e per- 
manenti cagioni vi occorrono onde creare , e conservare la 
feracità alle terre , onde sieguano a produrre gli stessi effetti. 
Giusto si è adunque il doversi sottrarre alla feracità attuale 
quella quantità che gli aggiunsero gl’industriosi dispendi 
dei proprietari , i quali creando un aumento di prodotti , 
contribuirono pure all’ aumento della prosperità comune, e 
benemeritarono della nazione. Una fra le grandi e perma- 
nenti cagioni di tale natura si è l’ essersi erette le abitazioni 
nelle campagne agli agricoltori, dalle quali più che da altre 
è scaturita la feracità attuale de’ terreni, e la ricchezza dei 
prodotti di soprassuolo , e per l’esistenza dei bestiami su i 
fondi, e per la formazione e custodia dei concimi, e per 
quelle altre specie d’ingrassi accidentali che si fanno certi 
per l’ esistenza delle rurali abitazioni , come le mondiglie , 
i rifiuti di vestiario, le macerie. Se adunque l’ erezione delle 
case coloniche è una delle primarie e permanenti cagioni 
della feracità aggiunta alle terre , ben a ragione dimostra 
il socio nostro essere fondata sulla giustizia una compensa' 
zione per una fra le cause che più potentemente concorre 
a farla sussistere, e con dispendio non lieve dei proprietari. 
Nè qui limitò le sue osservazioni , mentre rese manifesto 
che le stime non furono ovunque basate sugli stessi dati , 
massime nella rappresentazione del valore de’marzatelli, per 
le quali cose la quota delle imposte variar deve da proprie- 
tario a proprietario, cioè fra quello che possiede beni ca- 
seggiati, e quello che non ha se non beni senza abitazioni; 
mentre la sorte altresì di questi riesce migliore al paragone , 
per la ragione che erigendo essi de’ fabbricati posteriormente 
all’applicazione del censo alle terre, con che ne accresce- 
ranno la feracità e i prodotti di soprassuolo , di questi ac- 
Baluassini. Rapporto. 8 
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crescimenti ne ritrarranno il lucro senza contribuire alle 
pubbliche graveize proporzionatamente a quelli i cui caseg- 
giati esistevano a quell’epoca. Altronde il variare dpi dati 
importerà altresì da provincia a provincia una ingiusta va- 
riazione di contributi. Tale si (u lo zelo illuminalo con che 
adoperassi onde allontanare un disastro perpetuo dalla patria 
cui appartiene, e può dirsi dallo stato intero, e rendere 
compiutamente realizzata quella grand’opera del censimento , 
che quell’ immortale Pontefice aveva con tanta sapienza im- 
maginata, Opera, la quale , per la necessità di un tributo, - 
assicura al sovrano una rendita certa basata sulla giustizia 
mediante un retto conguaglio nella sua ripartizione senza 
ledere in alcuna parte il sacro dritto di proprietà, il quale 
anzi rimane dal censimento viemaggiormente protetto. 

33. Ed infatti ogni proprietà è un diritto il quale 
forma , ed è la base della giustizia in ogni società civile. 

E quanto alla proprietà delle terre, questa, è al dire di 
Bose, il fondamento più solido dell’organizzazione sociale, 
nè senza di essa l’agricoltura può acquistare veruno svi- 
luppo. Il titolo anzi di proprietario di terra deve essere 
considerato come superiore a tutti gli altri , giacché tutti 
gli altri emanano da esso, e ad esso si connettono in ul- 
tima analisi. Se la maggiore riproduzione possibile della 
terra forma la base della ricchezza nazionale, e se questa 
dipende direttamente dalla industria operosa dell’ uomo , 
questa mancherà d’ogui iucoraggimento a svilupparsi quando 
incerto si renda il possedimento del campo che formar deve 
l’oggetto delle sue cure. Bene a ragione fu detto adunque 
che tutte le produzioni della terra le quali debbonsi all’o- 
pera ed alla sua industria , costituiscono la vera proprietà , 
fondamento della ricchezza , poiché essa nacque dalla fatica. 
Quando lu prima volta si disse questa terra è mia, os- 
serva un dotto scrittore, non si disse per altra ragione se 
non perchè si era coltivata. Questo è il titolo riconosciuto 
il più giusto delle prime proprietà ; e tra i modi per cui 
le cose di uso comune e promiscuo passarono ad essere 
particolari , questo è il più innocente , e più legittimo. 
Quindi l’economista Briganti non dubitò di affermare che 
la proprietà è la base deli’ agricoltura , e l’ agricoltura è 
il nodo più saldo del patto sociale. Tutto ciò pertanto che 


Digitìzed byGoogle 



115 

tendesse a limitarne il godimento, è una lesione di questo 
diritto, è una infrazione manifesta di quei vincoli che la 
natura fa esistere a conforto e sostegno dell’ umana famiglia. 
Furonvi nondimeno non pochi che vista la distribuzione 
soverchiamente ineguale delle terre asserirono che ciò era 
cagione di spopolazione , e che per tale sproporzione 1’ a- 
gricoltura non avrebbe potuto prosperarvi giammai. Poiché 
le terre divise in un troppo gran numero di persone esclu- 
dono quelle grandiose spese dalie quali solamente l’ agri- 
coltura riconosce il suo maggiore ingrandimento. Oltre a 
ciò non possono essere coltivate che col moltiplicare le brac- 
cia degli uomini, per cui divengono maggiori le spese in 
proporzione del prodotto netto. All’opposto dissero altri 
che le terre troppo unite in pochi possessori sono d’ ordi- 
nario negligentate, e quella ricchezza che dovrebbe essere 
consacrata alla terra per conservarne la riproduzione , è dai 
proprietari rivolta a soddisfare il lusso e i bisogni di opi- 
nione i quali crescono in proporzione della disuguaglianza 
dei beni. Fra quelli che impresero ad esaminare un argo- 
mento cosi interessante fuvvi il nostro socio ordinario 
signor avvocato Luigi Pani con la sua memoria Sopra i 
rapporti del diritto di proprietà nell’ agricoltura (i ). 
Partendo esso dalla massima, che siccome il diritto di pro- 
prietà in natura non esisteva , e che questo è derivato poste- 
riormente dal volo delle uazioni, esso afferma che quando il 
bene comune lo richieda , la società ha dritto di riassumerlo , 
e di farvi quelle modificazioni che possono aver luogo in 
riguardo ai proprietari delle terre ogni qualvolta che lo 
esigala prosperità dell’agricoltura. E come gl’individuali 
possessi non poterono indurre mai legittimo impedimento 
alle vie, ai canali, agli edifizii diretti al pubblico servi- 
zio, da ciò ebbe origine il cosi detto diritto di Reiratto 
il quale obbliga il cittadino ad alienare una sua proprietà 
a determinata persona, o di preferirla nel caso di una alie- 
nazione spontanea. Avendo il nostro socio in vista di ren- 
dere maggiormente prospera l’agricoltura, considera i pic- 
coli possedimenti quale ostacolo a conseguirla, e come mezzo 
a ciò opportuno opina essere la riunioue possibile dei pic- 

(ì) Esercii, anno a. 0 semestre a.°. 
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coli ai grandi possedimenti mediante mezzi coattivi da esso 
chiamato Juscongruo diritto di reiratto. Sottopose quindi 
alla libera vostra discussione il progetto : « Che il proprie* 
« tario che ha cinque tavole di terra o meno, qualunque 
« ne sia la coltivazione, e non ostante che siavi sopra un 
« fabbricato, purché questo non serva ad uso di opificio, 
« o di pubblico stabilimento , o di casa di piacere , o di 
« casa di abitazione al proprietario medesimo, che siano 
« confinanti da due lati, ed anche da un solo quando 
« esse terminino in punta con un terreno di altro pro- 
ra prietario che sia almeno di doppia misura , sia tenuto 
« ad ogni richiesta di questo secondo proprietario, di ven- 
« dere a lui a giusto prezzo, da determinarsi da due e- 
« sperò nominandi dai proprietari medesimi , o da uu pe* 
« riziore nominando da un giudice locale, detta quantità 
« di terra, o di cedergliela a titolo di permuta da rego- 
« larsi dagli esperti suddetti, previo il giudizio di due 
« prudenti da nominarsi dallo stesso giudice sulla conve- 
ra nienza della vendita assoluta o della permutazione ». 
Tale si è il progetto di legge per la quale in seguito della 
vostra approvazione invocò il vostro concorso onde ottenere 
la sanzione Sovrana. Esso è fondato sulla massima che 
l’ utile pubblico debba cedere al privato , e su i vantaggi 
che ne verrebbero in tal caso per 1’ agricoltura. A dimo- 
strare il suo assunto adduce in prova l’ autorità delle anti- 
che leggi, e specialmente degli statuti di alcuni paesi, tra i 
quali quelli di Cagli , e di Rimini. Nel primo s’ induce un 
vero retratto coattivo in favore del confinante da tre lati, 
e contro il possessore di determinata poca quantità di terra : 
nell’altro si vuole una vendita, od una permuta coattiva 
ad arbitrio di prudenti in favore del confinante da due 
sole parti, e contro il proprietario di piccola determinata 
quantità di terreno, purché però questo sia senza fabbri- 
cato. Ma a tutto ciò si é opposto che siccome la proprietà 
terriera consiste nel libero possesso delle terre, e nella li- 
bera facoltà di farne quell’ impiego che si giudica più con- 
forme ai propri vantaggi , cosi non può chiamarsi vera pro- 

S rietà quando non v’ è sicurezza di conservarne il posse- 
imento. Tale diritto è da reputarsi sempre sacro , nè può 
questo impunemente violarsi a danno di una proprietà qua- 
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lunque, come che reputare si voglia spregevole. « Il van- 
« faggio individuale, dice un valente giureconsulto, che 
« può recare in qualche caso un simile statuto non com- 
« pensa l’ offesa che ne viene alla sicurezza della proprietà , 
« la quale è uno de’ principali fondamenti dell’ ordine so- 
cc ciale. Non ha desso per mio avviso alcun legame con 
et la pubblica utilità , come l’hanno le vendile forzate per 
« le strade, 1’ ampliazione delle fabbriche, il passaggio delle 
« acque e simili. Non è favorevole neppure all’ agricoltura , 
« perchè alla medesima non rileva che un podere sia molto 
« esteso. Le nuoce anzi tutto che tende a ridurre in poche 
« mani la proprietà. Le nuoce vieppiù ciò che rende la 
« proprietà incerta. » Ed infatti a rendere prospera l’agr-i 
coltura si esigono avanzi , o scorte originarie ed annue , 
senza le quali essa non può sussistere. E se l’ uomo manca 
della piena libertà di disporre dei propri beni, non cura 
certamente di fare questi avanzi, giacché niuno lavora se 
non è certo di godere i fruiti delle proprie fatiche e spese. 
Cosi non vi è agricoltura florida ove le proprietà non sono 
rispettale, e tenute per inviolabili. E perciò rettamente as- 
serì il celebre autore della scienza della legislazione, che 
ogni diminuzione, ogni scossa che si reca ai preziosi diritti 
delia proprietà, è l’ostacolo maggiore che si possa opporre 
alla industria degli uomini, ed al bene della società. Quale 
eccitamento può avere il proprietario di un piccolo podere 
a migliorare la sua coltivazione, ad accrescere la forza ri- 
produttrice al suo terreno, se è di continuo esposto a do- 
verlo cedere alla forza soverchiarne del suo potente vicino 
solo perchè confinante da due lati? Il povero proprietario 
di un campicello, disse opportunamente taluno, il quale 
d’ordinario altro non possiede di stabile, e da cui colla sua 
industria guadagna con che alimentare la sua famiglia, ver- 
rebbe molestato dal ricco vicino che, all’appoggio di tal 
legge , per unirlo al proprio campo più esteso , toglierebbe 
quell’ unica proprietà trasmessagli dagli avi, ed a cui attac- 
cava una specie d’affetto, e che fa ogni sforzo per traman- 
dare ai suoi Agli. Se ciò è contro la giustizia, non v’ è 
nemmeno l’utile dell’ agricoltura. Qual vantaggio vi sarebbe 
che il piccolo orticello di un meschino contadino venisse 
aggregato alla estesa campagna del ricco proprietario, il 
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anale dormendo in seno all’opulenza ignora persino ove 
abbia i suoi fondi , i quali rimarranno in cura d’ inetti mer- 
cenari? Non potrà negarsi certamente essere massima dei 
juspubblicisli che l’uso del diritto di proprietà ha per limite 
l’interesse pubblico, e che a norma di questo ne deve essere 
regolato il godimento. Ma siccome nel caso nostro l’inte- 
resse pubblico dimana direttamente dal vantaggio che può 
trarne 1’ agricoltura , e questa anzi rimane diesa a bene- 
ficio soltanto di qualche polente privato, perciò la legge 
invocata rendendo incerta la proprietà, forma ostacolo al 
ben’ essere pubblico, e ritarda i progressi ed i perfeziona- 
menti nella coltura dei campi. E l’ incertezza , e la man- 
canza appunto di stabilità del possesso rendono ragione per 
cui non poteva fiorire l’ agricoltura sotto i Germani. Giac- 
ché le terre venivano divise ogni anno , cosicché al riferire 
di Tacito ciascun terreno vedeva comparire annualmente 
un nuovo possessore. In tanta discordanza di pareri sopra 
un argomento cosi importante, e sul quale i più si dichia- 
rarono contro il nostro socio, sembrerebbe necessario che 
i termini della quisiione fossero determinati con maggiore 
precisione. Perciò fu detto che se il nostro socio intende, 
come pare , di quei campi spezzati frapposti spesso ai campi 
altrui e pertinenti ad un fondo principale assai discosto, 
forse potrebbe essere utile la permuta coattiva. Perchè in 
tal modo venendosi a riunire i possedimenti , l’ agricol- 
tura ci guadagna , atteso che il fondo riunito sotto gli oc- 
chi del colono è meglio lavorato, e minor quantità di ter- 
reno si perde nella demarcazione di moltiplicati confini. 
In tale sentenza concorreva pure il saggio Muratori, al- 
lorché nella sua opera Della pubblica felicità oggetto 
de' buoni principi si dichiarò in favore della riunione for- 
zata di quei piccioli campi separati , ed anche spesso lon- 
tani dal centro. Il risultato, dice esso, di questi campi 
segregati si è che sono trattati alla peggio , con rendere 
neppure la metà di quello renderebbero sotto ■ loro occhi , 
oltre al non potersi in essi garantire nè frutti, nè vili, nè 
fava, nè altre biade dalle altrui rapacità. A ciò fu posto 
rimedio dai Modenesi con obbligare i possidenti a vendere, 
a livellare, a permutare coi confinanti quei ritagli di terre, 
deputando pubblici estimatori ad acconciare tante ossa sio- 
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gate, non già per formare ampie possessioni, ma bensì me- 
diocri e discrete , le quali regolarmente rendono più fruttò 
che le troppo vaste. Se però intende il socio nostro di 
un proprietario coltivatore di un picciolo campo unica base 
della sua sussistenza , non potrebbe essere più ingiusto l’ob- 
bligarlo alla vendita perchè lesivo del diritto di proprietà 
senza l’utile dell’agricoltura. Poiché ivi abitando il colti- 
vatore, e in quello solo adoperandosi, non ha più luogo 
la osservazione sopra indicata. Che anzi ivi essendo con- 
centrate tutte le sue speranze , più diligente ne sarà la col- 
tura, e maggiore la sua industria. Inoltre più crescono i 
proprietari , più crescono di valore le terre ; poiché più 
vengono coltivate, e più diventano fruttifere. Prova ne sia 
che l’agricoltura rovinò sotto i Romani per la soverchia 
riunione de’ poderi in poche mani. « Chi non sa , dice 
u Mengotti, che la terra è tanto più cortese e feconda, 
« quanto più è ripartita e divisa? Poiché vi s’impiega 
« un maggior numero di famiglie, e il maggior numero 
« di famiglie moltiplica la somma delle braccia e delle 
« fatiche, e la maggior somma delle braccia, e delle fa- 
ci tiche rende la coltura più attiva , più assidua , più di- 
ce ligenle , e minuta. Ogni angolo del campo è messo a 
cc profitto, ogni palmo di terra è inaffiato dalle gocce di 
cc sudore che vi sparge il villico laborioso ». 

Laudato ingenita rura , 

Exiguum colilo, disse Virgilio. 

Evvi ancora un altro caso in cui non solo non nuoce il 
possesso di un campo segregato , sebbene distante , ma nuo- 
cerebbe anzi il coartarne 1’ alienazione, potendo questo 
formare il sostegno del podere principale per la sussistenza 
del colono. Nelle nostre campagne, per la maggior parte 
montuose, vi sono poderi nella quasi totalità situati in colline 
talvolta sì poco rispondenti alle fatiche del coltivatore, che 
senza opportuni soccorsi spesso sarebbe compromessa la sus- 
sistenza della famiglia coltivatrice. A tale disastro è posto 
riparo con assegnarseli un campo più o meno esteso nel 
piano il più fertile possibile. Se questo campo in forza del 
diritto di retratto suindicato dovrà essere venduto al polente 
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confinante <]a due lati ; doppio sarà il danno che ne risentirà 
il proprietario del fondo principalmente. La diminuzione 
cioè della sussistenza del colono a cui dovrà provvedere esso 
stesso , e la perdita che soffrirà nella estimazione fondiaria. 
Nè potè sfuggire alla considerazione di taluno uua ingiustizia 
ulteriore che si credè emanare dai termini stessi della legge 
indicata. Ed infatti se la sola privazione forzata del suo 
campicello al piccolo proprietario sembrò lesione enorme 
del sacra diritto di proprietà , eccesso di oppressione fu 
giudicato il togliere pur anche la libera scelta della vendita , 

0 della {rei-muta. Mentre per le vicende cui ponno soggiacere 

1 valori delle terre potrà avvenire che il prezzo attribuitogli 
non procuri al misero quel mezzo di sussistere, che gli 
assicurava la feracità del terreno, e l’accresciuta riproduzioue 
per l’ industria solerte in esso adoperata. Tale si è lo stato 
della quesiibue sull’argomento proposto dal socio nostro alla 
vostra discussione. Sulla quale non avendo voi portalo alcuna 
decisione, crederei mancare ad un preciso dovere anticipando 
ciò che voi non avete creduto pur anche di manifestare. 

34- Noi vedemmo sino ad ora con quanto studio siasi 
ciascuno adoperato per diverse vie a mostrare come l’ agri- 
coltura sia la madre delle ricchezze, e come il commercio 
sia un’ ombra vana senza di lei. Da ciò ne risultò - neces- 
sariamente la sua importanza nella prosperità de’ popoli, e 
nell’accrescimento della popolazione, essendo essa che som- 
ministra la sussistenza a tutti; a quello che vive di rendite, 
all’operajo, ed al mercatante. Tutto ciò che tende pertanto 
a rendere difficile la sussistenza della classe coltivatrice, non 
fa che arrestare il corso ad una più doviziosa riproduzione, es- 
sendo grave ostacolo ai progressi dell’agricoltura lamiseria 
del contadino. Nè può contraddirsi che quanto meno esso 
sarà travagliato dai bisogni, tanto più sarà incoraggiala la 
sua industria a rendere più fruttifero il campo da esso col- 
tivato. In falli barbaro sarebbe il supporre che la miseria 
e l’oppressione in che fosse mantenuto, potesse renderlo dop- 
piamente industrioso ed indefesso alla fatica. Che anzi nulla 
v’ha che più deprima le forze dell’animo quanto la difficoltà 
di potere soddisfare bisogni costanti e sempre rinascenti , 
con mezzi incerti, e all’uopo non rispondenti. La mi- 
seria pertanto che si osserva nei contadini è un puro effetto 
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dei carichi che loro si danno a sostenere , e che hanno inde- 
bolite quelle braccia che si dovevano rinvigorire, e hanno 
obbligato a dare una parte del prezzo delle loro fatiche in 
vece del premio che per le medesime si erano meritato. 
Rettamente adunque asserì Palmieri che questa classe onde 
essere favorita non tanto abbisogna che si dia, quanto che 
ad essa non tolgasi. Dal non essersi posto mente abba- 
stanza ad una massima di cosi alta importanza dovrà di 
sovente ripetere il mal accorto proprietario la causa im- 
mediata di quella sterilità non voluta dalla natura, ma da 
cui pure resta colpito il suo possesso terriero. Come da 
questa cagione medesima attribuire dovrà quella demora- 
lizzazione da cui sarà pervertita la sua famiglia colonica 
la quale è spinta al reo partito della frode dalla forza im- 
periosa della dura necessità. Un forte richiamo contro sif- 
fatto procedere de* possessori di terre è un rendersi bene- 
merito alla morale de’ popoli , non che alla privata e pub- 
blica economia. Perciò titolo esteso acquistossi alla nostra 
riconoscenza il socio nostro corrispondente sig. Dome- 
nico Antonio Farini , il quale volle su ciò trarre a sè 
tutta la vostra attenzione con la sua memoria Su i patti 
che si stabiliscono coi coloni nella Romagna (i). Par- 
tendo dalla massima che uno de’ gravi ostacoli ai progressi 
dell’agricoltura si è lo stato di abbiezione in che si ten- 
gono i coloni , e la miseria nella quale si abbandonano , 
si fa a dimostrare che con ciò si annienta l’ industria, e 
perde lo stalo uno de’ più validi appoggi alla sua prospe- 
rità. Quando la equità, e la giustizia non siano il primo 
fondamento dei contratti di colonia , la durezza dei patti 
sarà la via per la quale nè l’agricoltura potrà giammai 
pervenire a miglioramento , nè la classe posseditrice potrà 
mai conseguire che le sue spese siano compensale dalla 
maggiore industria de’ suoi oppressi coloni. Egli è certo, 
che i contadini comodi fanno fruttare il podere al doppio 
dei miserabili , e i buoni trattamenti che si fanno ad essi 
sono compensati dalla loro maggiore industria. Quindi il 
socio nostro fattosi ad esaminare lo stalo non lieto di quella 
classe , si è prefìsso di porre in chiaro, lume se le conven- 

(t) Esercii, anno 5.° semestre i.° 
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«ioni che in quella provincia generalmente si sogliono de- 
terminare fra padrone e colono siano o no conformi alla 
equità, ed alla giustizia, e se le consuetudini, gli usi, e 
le pratiche vi arrechino , o no ingiuria. Abbiasi adunque , 
ripeteremo, una qualche apparenza di verità il barbaro as- 
sioma che il contadino quanto più è miserabile ed oppresso , 
tanto più industriosamente, e indefessamente lavori. È vero, 
risponde Beccaria , che gli uomini vogliono vivere in qua- 
lunque modo. Ma altre sono le risorse della necessità , ed 
altri gli effetti della prosperità. Con le prime si provvede 
all’ urgenza del bisogno presente , comunque rovinosi {Tos- 
sano essere i mezzi , e di fatali conseguenze alla sorte del 
fondoi Con i secondi , i bisogni sono già prevenuti , o sono 
soddisfatti con quella facilità che viene fornita dalla agia- 
tezza del suo vivere. 

Incomincia quindi dal noverare i contratti diversi pei 
quali il proprietario concede un qualche fondo a colonia , 
e le varie convenzioni che hanno luogo in tale circostan- 
za. Il contratto di mezzajuolo, già in uso fino da tempi i 
più remoti è quello che trovasi quasi ovunque adottato al 
presente. Altri però se ne stipulavano simili per certa ma- 
niera ai patti di terio , e di quarto, che presentemente 
ancora da alcuni si convengono. Alcuni pure se ne stabi- 
livano pei quali pagavasi un tanto al padrone del fondo , 
a guisa di affittuari , o gli si concedeva una data quantità 
di rendita , o tale altra cosa. Contralti pure si formavano 
pei quali i coloni lavoravano i campi per una certa mer- 
cede assegnata. Comunque parzialmente possa aver luogo 
taluna di queste fogge di contratti presso alcuno fra i pro- 
prietari , egli è certo che non se ne rinviene la pratica 
se non al più per qualche frazione di terreno dal quale 
non sia presumibile il mantenimento d’ una discreta fami- 
glia colonica. 11 solo contratto in uso si è quello che di- 
cesi di mezzajuolo , quello cioè che divide le rendite a metà 
col padrone, mediante certi patti o convenzioni che si sta- 
biliscono prima del cominciare della colonia. Queste appor- 
tano modificazioni più o meno dure pel colono a norma 
della feracità o sterilità del terreno; ma più assai di fre- 
quente a seconda del capriccio del proprietario, e di cer- 
te parziali costumanze autorizzate da locali statuti. Se a 
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cagione d’esempio quello di Ravenna, olire a varie regalie 
a carico de’ coloni in epoche determinate in ogni anno, 
impone ad essi a favore del padrone l’obbligo di tante con- 
dotte quante paia di buoi abbia nella stalla , gli conceda 
un solo terzo della legna , gli ponga a carico i restauri non 
eccedenti baiocchi 5o , di piantare cinquanta alberi in ogui 
anno, ed anche cento se la colonia esiga il lavoro di uno 
o più paia di buoi, e di dare libbre cento di maiale in 
ogni anno ancorché il colono non avesse ritratto altrettan- 
to; lo statuto di Forlì vieta al colono di far condotte per 
altri, ancorché proprie siano le bestie, dichiara valida qua- 
lunque obbligazione facciasi dal contadino ancorché in età 
minore , e senza solennità alcuna , purché si riferisca ad og- 
getti spettanti alla colonia, e per tali debiti può garantirsi 
su qualunque prodotto del podere; quello di Faenza con- 
cede che si possa espellere il colono dal fondo anche a 
metà dell’anno se il padrone giura della poca sua fedeltà, 
benché non ne adduca alcuna causa. Se la legge comune 
rimane in certo qual modo sospesa di sovente a danno dei 
coloni per sostenere i carichi imposti parzialmente dai pa- 
droni , non rimane per meno lesa la giustizia , al dire del 
socio nostro, per quei carichi pubblici che vengono impo- 
sti specialmente dai Municipii. La pubblica utilità è il fi- 
ne non v’ ha dubbio per cui viene gravata la generalità 
de’ cittadini , per soddisfare cioè ai bisogni pubblici per 
modo che ne segua un ricambio di utilità ; ma è necessa- 
rio che come il fine esser deve che servano a beneficio di 
tutti, giustizia vuole che tutti ne provino l’influsso beni- 
gno. Ma questo è appunto ciò che non avviene. Mentre 
se fra gli oggetti di quelle imposte vi è l’istruzione, que- 
sta si limila alle sole città, ed ai soli paesi; quindi il suo 
beneficio non è con buona giustizia distribuito, non poten- 
done profittare i contadini, sebbene anch’essi siano colpi- 
ti dalla imposizione. Lo sono pure per medici , levatrici , 
veterinari. Ma limitata la loro opera alle sole città, e vo- 
lendone essi profittare debbono soggiacere al danno di udb 
compensazione soventi volte estorta ad arbitrio. Pagano essi 
ogni fatta di aggravi per costruzione, o restauro di stra- 
de. Pure prefiggonsi dai Municipii coudotle di materiali di 
ogni genere senza mercede , o retribuzione alcuna , benché 


Digitized by Google 


124 

i contadini al paro d’ ogni altro soggiacciono a tributi so- 
pra terreno, arte, industria, commercio, bestiami, e per- 
sone. Che se a pio d’essi ciò va a ridondare, non lo è 
meno a prò de’ cittadini , poiché la facilità dei trasporti 
salva dallo strazio i bestiami , capitale non meno interes- 
sante la rendita de’ proprietari. Ma se (in qui accennati 
si sono dal socio nostro i danni delle imposizioni pubbli- 
che ai contadini, di non minore disastro sono quelle che 
derivano ad essi dai proprietari. Portano questi il nome 
di patti ai quali si obbliga il contadino nell’ intraprendere 
la colonia. E quanto più per la loro durezza si allonta- 
nano dalle norme segnale dalla giustizia e dalla equità, e 
quanto meno saranno rispondenti alla feracità del terreno 
da cui trar debbono i coloni i mezzi per soddisfarli, tanto 
più forte sarà l’ostacolo che incontrerà l’agricoltura a pro- 
sperare. Costumasi da taluno di determinare il quantitativo 
delle tasse che vuoisi pagato dal contadino. Ma queste so- 
gliono variare secondo i pubblici bisogni. Quindi di que- 
sta varietà è dovere che l’uno e l’altro senta gli eflelli 
per la natura del contratto. Varia inoltre il prezzo del 
genere , varia la rendita , perciò tutto il peso ricade 
sul colono e su i mezzi di sussistenza che soltraggon- 
si onde soddisfare ad aggravio sì ingiusto. Se ciò è in- 
debito, non lo è meno però 1’ assegnare il peso che 
si vuole de’ majali fatti grassi , o il prezzo delle lo- 
ro carni . Gli animali vanno soggetti a malattie , e 
mille altre cagioni potino rendere vane le cure del colono 
per accrescere il peso, perciò ingiusto si è che il colono 
corra pericolo di un datino che provenga da casi superio- 
ri ad ogni forza , ad ogni industria umana. Dicasi altret- 
tanto dell’ obbligare i coloni a frequenti condotte con carri 
a piacere del padrone senza compenso, dell’ esigere pigio- 
ni dell’abitazione inerente al fondo, delle regalie obbliga- 
te, o permesse dal padrone a’ suoi agenti, e ai suoi di- 
pendenti, le quali sono altrettante sottrazioni che si fanno 
alla già povera sua sussistenza , una lesione continua allo 
stabilito contratto di mezzaiuolo, ed una occasione che 
si fornisce alla sua completa demoralizzazione. I contadini, 
dice Paolelti , che conoscono e sentono la gravezza di que- 
sti pesi, pensano a sgravarsene di per sè, e si rifanno for- 
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se a doppio nelle raccolte. Cosi s’ insegna loro a rubare , 
e dove si cerca un vantaggio, si rinviene un gravissimo sca- 
pilo, oltre il danno di tenerli con tanto sciupo di tempo 
fontani dal podere} cosa oltremodo riprovata da Columel- 
la , il quale non vorrebbe che il contadino gisse mai lun- 
gi dal tondo, e che nè tampoco dal padrone fosse man- 
dato oltre ai confini del podere se non per urgente biso- 
gno. Villicus ambulator esse non debet, nec egredi ter- 
ininos. Nec extra fnes egredi sinat nisi a se missum , 
sed nec ipse miltat nisi magna necessitate cogente. Se 
dalla maggiore industria del colono dipender può in gran 
parte una più abbondante riproduzione, e se in generale 
un agg rav >° eccessivo qualsiasi è sempre cagione di una di- 
minuzione d’industria , chiaro risulterà il danno che cagio- 
nerà ali’ agricoltura la durezza dei patti colonici indicatici 
dall'autore, per l’ostacolo che vi apporta al suo progre- 
dire, atteso lo scoraggiamento della classe coltivatrice, nella 
cui opera sta tutta la speranza dell’agricola prosperità. 

35. Ma se lo stato di op|>ressione in cui tengansi i 
coloni può essere cagione di ostacolo ai progressi dell’a- 
gricoltura , molto più lo sono quegli errori che in fatto di 
coltivazione hanno regnato presso molli , e che non sono 
interamente eliminati dalle menti di coloro che non sanno 
dipartirsi da certe inveterate abitudini. Fuvvi in fatti un 
tempo nel quale, posta la massima che la terra poteva 
stancarsi per una continuata produzione , credevasi irWispen- 
sabile riparo a tanto danno il darle riposo con lasciarla in- 
colta per un dato tempo, onde si ristorasse dalle fatiche di 
produrre, come taluni predicavano. Questo e ciò che chia- 
mavano col nome di maggese decorato ancora con la stra- 
na denominazione di riposo della terra. Invano la natura 
smentiva solennemente questo immaginalo spossamento ri- 
coprendo di continuo le terre lasciate incolte di erbe inu- 
tili o nocive bensì , ma producendo sempre spontaneamen- 
te. La vista di successive produzioni di lrumento che ren- 
devansi alla fine di tenuissimo momento, perpetuava l’ er- 
rore della necessità di un riposo alla terra estenuata di 
forze ad ulteriormente produrre. Ed anziché attribuire la 
sminuita vegetazione ad una deperdizione di sostanze es- 
senziali alla prosperità di nuovi prodotti, e che dovevasi 
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riparare mediarne l’azione degl’ingrassi, conte lo mostra- 
va l’ aspetto delle foreste mantenute in uno stato di per- 
manente prosperità per la decomposizione delle foglie for- 
manti quel terriccio vegetale conservatore costante della for- 
za produttrice , ed il vigore delle piante che spontanee e 
con rigoglio crescevano nelle terre neglette, si amò chiu- 
dere gli occhi agl’ insegnamenti della natura , e si sup- 
pose spossamento quello che era solamente sottrazione di 
sostanze necessarie alla vegetazione, e che dovevano esserle 
restituite. Quella fecondità che vedevasi a poco a poco 
maucare in un terreno , altro non era adunque che una 
sottrazione fatta dalle piante senza essere mai riparata di 
quei principi! nutrienti che la terra teneva in sè disciolti, 
e che a lungo andare da esse assorbiti ed assimilati pel 
loro sviluppo, venivano finalmente a mancare. Vero è bensì, 
dice Yvart, che varie cause poterono da tempi assai re- 
muli perpetuare l’errore insino a uoi, e costringere il col- 
tivatore a condannare alternativamente a questo stato di 
non produzione una parte più o meno della sua azienda 
rurale. Fra queste possono notarsi la sproporzione esistente 
fra l’ estensione delle terre, e i mezzi diversi per gover- 
narla utilmente, le cognizioni agricole limitate, e Io scarso 
numero dei vegetabili assoggettati ad una regolare coltiva- 
zione. A cui può aggiungersi l’ignoranza della natura de- 
gl' ingrassi , e della loro maniera di agire. Ignoravasi che 
non tutte le piante abbisognano di pari nutrimento in qua- 
lità, e in quantità, e che se alcune ve. ne sono delle più 
smungenti, altre pure ve ne sono le quali auzichè depau- 
perare il terreno permettono a questo di alimentarne non 
poche. Ignota si era la utile influenza delle frequenti ri- 
voltature del terreno, e dei sovesci, per cui non fa meravi- 
glia se al riposo attribuivano ciò che essere doveva all’ op- 
posto opera di un ragionato, e non interrotto lavoro, il 
problema adunque di ottenere la maggiore quantità possi- 
bile di produzione dal terreno col minore suo detrimento, 
venne risoluto dai moderni agrouomi con avvicendare la 
coltura di esso facendo che alia coltivazione di piante smun- 
genti succedessero altre miglioranti e riparatrici, che do- 
mandano, al dire del citato autore, molte e diligenti sar- 
chiature, vangature, iutraversalure ec. , il sotterramento 
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delle piante coltivate , come delle leguminose, vero ingras- 
so vegetale , ed altre che producono lo stesso effetto , per 
cui allora può la terra conservarsi netta e feconda. Nel 
metodo adunque degli avvicendamenti sta riposta la som- 
ma tutta dei mezzi onde fornire abbondante sussistenza al- 
le popolazioni , e ben giustamente affermò il grande agro- 
nomo Carlo Pictet che i veri granaj d’abbondanza stanno 
nelle buone rotazioni. E un tale argomento importante 
imprese a trattare il dotto nostro socio corrispondente si- 
gnor canonico Angelo Bellani con la sua memoria che ha 
per titolo Riflessioni sulle rotazioni agrarie (i). Il ripo- 
so, dice esso, che si dava alla terra era piuttosto un ri- 
poso che si dava alle braccia del contadino, poiché la ter- 
ra non cessa di produrre, comunque inutili, o nocive sia- 
no le piante che ne derivino. La varietà dei prodotti aiu- 
tata dai coucimi , e dal frequente rivolgere la superfìcie, so- 
no i mezzi sicuri per conservare alla terra la sua natura- 
le fecondità. Una delle prove che adduce sulla influenza 
che ha l’ avvicendamento nella prosperità dei prodotti si è 
che trapiantando un gelso ove un altro è morto, o divel- 
to per qualunque siasi causa , quello non vi farà buona 
riuscitu. Si è da taluni attribuita la cagione di tale feno- 
meno a dei vermi, che intaccandone le radici, l’abbiano 
fatto deperire: per cui un nuovo gelso che si piantasse 
nello stesso, luogo verrebbe di nuovo corroso nelle sue ra- 
dici , ed a perire. Si è supposto ancora che le piante di- 
verse secondo il genere, o la specie assorbissero nel mede- 
simo luogo differenti sughi, per cui un terreno smunto per 
una qualità di vegetabili, potesse esserne ricco per un’altra. 
Ed il nostro socio vuole che gli alberi di lunga durata ap- 

{ vuoto si conservino perchè di continuo vanno estendendo 
e loro radici in cerca di più analogo nutrimento. Ma in 
quanto ai vermi oltre che la loro esistenza non è compro- 
vata da alcuna osservazione costante, il fatto stesso non lo è. 
Mentre si è visto frequentemente prosperare una pianta 
nel luogo stesso ove era perita l’ altra della specie stessa , 
solo che siasi soccorsa con opportuno ingrasso. E ciò ren- 
de confermata l’opinione contraria all’ esistenza dei vermi, 

(t) Esercii, anno 3.® semestre i.° 
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e che non da essi , ma dallo smungimento del terreno de* 
rivi la morte della pianta. Poiché se la successiva vi pro- 
spera per raggiunta di nuovo nutrimento, questo non po- 
trebbe preservarla dall’azione dei vermi corrodenti le sue 
radici. E elle sia vero quau lo asserisce il socio nostro in 
riguardo allo estendersi delle radici in cerca di più analo- 
go nutrimento, osservasi che se talvolta esse per un lato 
rimangono inerti e deperiscono per non avere con che nu- 
trirsi , dall’altra vi prosperano e si distendono, e sole man- 
tengono il rigoglio della vegetazione. Ma quell’assorbimen- 
to ^i sughi digerenti attribuito alle radici , ed il loro di- 
stendersi in cerca di un alimento adatto alla qualità e spe- 
cie della pianta, non viene ammesso da due sommi, quali 
sono li signori Macaire, e Decandolle. Afferma il primo 
che le piante assorbauo con le loro radici qualunque so- 
stanza purché solubile, senza avere il potere di eliminare 
quelle che loro potrebbero essere nocive, li secondo con- 
fermando l’accennata opiuioue soggiunse che dopo di ave- 
re il sugo circolato per tutto il vegetabile , quindi discen- 
dendo con avere fornito agli organi tutto l’alimento che 
conteneva, si deve trovare un residuo di particelle che non 
possono assimilarsi al vegetabile, e perciò improprie al lo- 
ro nutrimento. Queste ritornano al suolo mediante le ra- 
dici , e lo rendono perciò improprio a nutrire una secon- 
da raccolta della medesima famiglia di vegetabili, formau- 
dovi un deposito di materie solubili che non possono assi- 
milarsi. E ciò presso a poco come non può nutrirsi qua- 
, lunque animale dei propri suoi escrementi. Osserva però 
il nostro socio che le piante come gli animali hanno mez- 
zi determinati di conservazione secondo l’economia presta- 
bilita dalla natura, per cui quando le cause deleterie su- 
perano le forze proprie dell’organizzazione dell’individuo, 
bisogna che questo soccomba. Perciò quando un animale è 
costretto a cibarsi di sostanze ad esso improprie, non può 
a meno di presto perire. Un vegetabile qualunque destina- 
to a vivere in un terreno più o meno ubertoso di sughi 
per l’ affinità propria delle radici, queste scelgono i più. 
confacenti, e li mettouo in circolazione; ma se questi su- 
ghi sono alterali, e mescolali con materie eterogenee, e 
nocive nella più parte, iu allora l’ affluita elettiva non può 
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più aver luogo, e sono costrette a satollarsi di sostanze 
velenose le più contrarie alla organizzazione del vegetabi- 
le. Vuole pertanto il nostro socio cbe le radici abbiano la 
doppia facoltà di assorbire cioè, e di esercitare nn’ affinità 
elettiva. Ammette che le radici abbiano la facoltà di se- 
crezione per cui le parti dei sughi che non hanno servito 
alla nutrizione siano espulse al giungere discendendo alle 
parti inferiori delle radici. Ma non ammette , come vorreb- 
bero gli autori sunnominati, che queste radici assorbiscano 
qualunque sostanza solubile che loro presenta il suolo sen- 
za avere il potere di eliminare ciò che loro potrebbe esse- 
re nocivo; perchè domanda esso, come supporre che la 
radice medesima possa al tempo stesso espellere ciò cbe i 
non ha servito alla nutrizione se assorbisce qualunque so- 
stanza nociva? Come potranno accumularsi nel suolo in- 
torno alle radici quelle sostanze solubili che non possono 
assimilar» se le radici secondo essi assorbono tutto indistin- 
tamente ciò che loro si trova di solubile in contatto? Non 
tutto però quello che espellono i vegetabili con le loro sa- 
erezioni prova che atto prima non fosse alla nutrizione. 
Mentre l’ eccesso dell’ alimento fa sì che non lutto possa as- 
similarsi i e perciò viene rigettato. Anche il coucime in 
troppa quantità può agire come sostanza nociva , perchè 
non tutto ai assimila di quello cbe a ciò sarebbe opportu- 
no. E come non tutte le sostanze nntritive per se stesse 
sono atte a far prosperare una pianta o un animale, per- 
chè non tutte confacenti all’ organizzazione dei varii indi- 
vidui , per cui vedesi, che quel medesimo vitto che ingras- 
sa F uno ne dimagra un’ altra , perciò dall’ espellere che 
fanno i vegetabili una parte delle sostanze non potrà infe- 
rirsi che siansi essi indistintamente satollati di quelle anco- 
ra non atte alla nutrizione , ma bensì che quelle non era- 
no ad esse confacenti , o cbe 1* assorbimento essendosi ope- 
rato in troppo grande quantità per quelle non ha potuto 
aver luogo 1’ assimilazione. « Stabilisce quindi il socio no- 
« stro, che fosse una proprietà delle radici di assorbire se- 
te condo la loro natura alcnne sostanze solubili nel veico- 
« lo comune che è l’acqua; ma che queste poi decompo- 
« nendosi , e separandosi negli organi dei vegetabili desti- 
« nati alla loro nutrizione , nella circolazione possano ri- 
Baidàssim. Rapporto. g 
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« toma re alle radici , e da queste venire espulse non più 
« proprie per loro alimento, come lo sono le altre sostan- 
« ze che quelle stesse radici non assorbono e non filtrano 
« ne’ loro meati; sostanze però che potranno venire pre- 
ce scelte da radici appartenenti ad altre specie di vegeta- 
ci bili; per cui ne risulta il vantaggio delle coltivazioni al- 
ce ternative ». Giusto è pertanto il concludere che il non 
prosperare una pianta e il suo deperimento non deriva nè 
dai vermi nè da secrezioni nocive, ma bensì dall’essere 
esaurito il terreno di quelle particelle di sostanze alimen- 
tari che entrar dovevano a formare la sua nutrizione. Co- 
me pure dal vedere prosperare una pianta di famiglia di- 
versa nel luogo stesso ove era perita la prima, prova che 
non tutte le sostanze nutritive per se stesse lo souo per tut- 
te le piante indistintamente, ma che ciascuna assorbe e si 
nutre di quelle che sonp confacenti alla sua natura. Un 
tale sentire del nostro socio trova a mio avviso un valido 
appoggio nel celebre Achille Richard. Ammette esso pu- 
re che le radici espellano una materia particolare differente 
però secondo ciascuna specie di vegetabili. Narra infatti 
che Duhamel avendo fatto svellere alcuni vecchi olmi rin- 
venne la terra che circondava le radici di un colore più 
cupo, e più untuoso, e si assicurò che era il prodotto di 
una secrezione operata dalle radici. Questa materia però 
depositala per non essersi assimilata non potrà considerarsi 
assolutamente come nociva , e perciò impropria a servire 
di nutrimento. Potrà far presumere ancora che l’eccesso 
della materia nutritiva non essendosi potuto assimilare sia 
stata rigettata alle radici senza avere subito alcuna altera- 
zione nel circolare per la pianta, in guisa da poter servi- 
re di alimento ad un’altra della stessa famiglia come di 
frequente si osserva. 11 prosperarvi poi una pianta di una 
famiglia diversa nel luogo stesso può essere una conferma 
di quanto asserisce il socio nostro cioè che ciascuna pian- 
ta assorbisca nel medesimo suolo sughi differenti secondo 
il genere o la specie, che un terreno smunto per una clas- 
se di vegetabili possa essere ricco per un’ altra classe. Quan- 
to poi alta proprietà che si attribuisce alle radici di poter 
non solo eliminare quell’ alimento che potrebbe essere no- 
e,'vu, ma con lo estendersi di andare in cerca di uno più 
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confacente , potere contraddetto dalli signori Macaire e De* 
candolle, sembra che anche in ciò l’opiuione del socio no- 
stro trovi un nuovo appoggio nelle osservazioni del citato 
Richard. Dice questi risultare dalle oservazioni , che le ra- 
dici hanno una tendenza decisa a diriggersi verso le vene 
della terra buona , e che spesso si allungano considerabil- 
mente per portarsi verso i luoghi ove la terra è piò mo- 
bile, e più sostanziosa. Si è allora che vi si sviluppano 
con maggior forza e rapidità. Riferisce Duhamel che un 
campo di buona terra essendo infestato dalle radici di una 
fila di olmi immaginò di fare lungo questa un fosso pro- 
fondo assai , tagliando tutte le radici che si estendevano 
nel campo. Ma ben presto le radici che si riprodussero giun- 
te ad uno dei lati del fosso si ricurvarono secondando la 
inclinazione di questo sino alla parte inferiore; di là si por- 
tarono orizzontalmente sotto il fosso , si rialzarono quindi 
dal lato opposto, seguendo del pari l’inclinazione opposta, 
e di nuovo si estesero nel campo. Tutto ciò è una prova 
non dubbia a mio parere non solo del potere che hanno 
di eliminare ciò che può essere ad esse nocivo, e di evi- 
tare ciò che può essere improprio al loro nutrimento, ma 
anche della tendenza costante a scegliere quelle sostanze 
che loro sono proprie, e finalmente che l’omogeneità del- 
l’ alimento opportunamente ricercalo dalle radici secondo la 
classe delle piante , forma la base iudubitata su cui poggia 
tutto il vantaggio delie coltivazioni alternative, e delle ro- 
tazioni rettamente immaginate. 

36. Infatti a conservare al terreno quella fertilità na- 
turale per quanto il comporta la non interrotta sottrazione 
dei succhi operatasi dalle piante , non v’ è altro mezzo che 
di evitare la coltivazione per più di un anno della pianta 
stessa non che della stessa famiglia. Nè vale il concorso 
dei concimi a farla prosperare per la seconda volta. Men- 
tre si è visto provar male il frumento ove erasi raccolto 
il primo anno, sebbene a soccorso del terreno vi si fosse 
sparso abbondante ingrasso. Sembrerebbe quasi di potersi 
dedurre che il frumento abbisogni che il concime siasi be- 
ne consumato, e diviso nel terreno già preparato, prima 
di poterne trarre tutto il vantaggio. Poiché postavi d’or- 
dinario altra pianta, e l’anno successivo il frumento, que- 
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sto vi prospera per eccellenza , ed accorda un abbondante 
prodotto. Da ciò nasce quella cura attenta nei proprietarj 
di non consentire giatamai ad una seconda raccolta dello 
stesso genere nel terreno medesimo , onde lo smungersi di 
esso sia possibilmente temperato dall’ alternare de’ prodotti. 
In quei contratti però di temporaria locazione nei quali il 
conduttore per nulla mirando alla conservazione di un ter- 
reno che deve restituire al suo padrone, e solo curando 
di assicurarsi il maggiore profitto senza por mente al de- 
pauperamento del fondo, spesso avviene che in onta alle 
più caute convenzioni si altera la successione delle coltiva- 
zioni, si sottrae alla terra senza giammai restituirle, e si 
ritorna il deposito avuto, smunto ed infruttifero al posses- 
sore. Nou è dunque a stupirsi se fatti accorti di frodi si 
facili ad avvenire, frequenti pure siano le contestazioni che 
insorgono fra i contraenti onde o frenare la tendenza al- 
l’ inosservanza dei precetti agronomici, o ad invocare com- 
pensazioni ai danni che si fossero arrecali. Di tale natura 
si fu una questione insorta fra il Municipio di Cesena , e 
l’Affittuario di uu suo lenimento per aver questi coltivalo 
a formentone alcuni campi destinati alla canapa. Richiesto 
quindi il socio nostro e censore conte Domenico Paoli 
ad esternare un suo ragionato parere su tale argomento , 
esso si fece a trattarlo cou la sua memoria presentatavi , 
che ha per titolo Sul dimagramento dei terreni che ri- 
spetto al frumento possono operare il formentone , e la 
canapa (i). Limitando perciò la questione, restringe il 
quesito ai termini seguenti , cioè , se 1’ avere coltivato a 
grano turco un campo destinato a canapajo possa aver no- 
ciuto alla facoltà produttiva del campo medesimo; ovvero 
se il grano turco dimagri le terre coltivabili maggiormente 
della canapa. Sotto due aspetti esso lo considera, i. Q quanto 
al dimagramento relativo cagionato dalle due predette piante 
considerate in generale, a. 0 considerato rispetto al frumento. 
Ed infatti posto per base che la geina è quella che forma 
la massima parte del terriccio vegetale che contribuisce 
soprattutto alla vegetazione delle piante, quella pianta che 
più ne sottrae dalla terra , quella certamente deve consi* 

(i) Esercii. anno 5. p semestre i. q 
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dorarsi come la più smungente, e la più depauperante il 
terreno. Non dubita quindi il socio nostro di asserire che 
il grano turco lo smunge assai di più della canapa avuto 
riguardo principalmente al metodo col quale sono ambe- 
due coltivate. Sulla scorta de’ classici che ne hanno trattato 
è certo che la sottrazione maggiore de’ principii nutrienti 
dalla terra ha luogo allorché comincia a fruttificare , e più 
ne abbisogna a proporzione del giungere a maturiti del 
suo frutto. Prima di quest’epoca giusta le osservazioni fatte, 
poco o nulla di terriccio consumano le piante prosperan- 
dovi benissimo sino al momento indicato. E lo stesso i vari 
nell’articolo avvicendamento del Diz. rag. univ. d’agr. 
dice, che dopo una raccolta verde di qualunque natura 
sia ( non escludendo la canapa ) anche delle piante più 
avide di nutrimento, che arrestate furono in mezzo alla 
loro vegetazione , lasciarono il terreno in uno stato vantag- 
giosissimo per le future raccolte. E che ciò sia, altro dei 
nostri soci già dimostrò essere mezzo potente d’ ingrasso 
il sotterramento delle piante crucifere tagliate in verde. Su 
tale principio è fondata la teoria de’ sovesci , e principal- 
mente la utilità del sovescio delle fave. Sia pure dunque 
la canapa per se stessa una delle più smungenti. Ma tale 
dovrà essere considerata giungendo a maturità il suo fruito. 
Tagliandosi però sempre questa prima di un tale momento, 
togliesi pure la causa che rendegli necessaria la sottrazione 
del terriccio, e perciò dello smungimento del terreno, come - 
avviene per le altre piante tagliate in verde. Il caso però 
del grano turco è del tutto opposto. Mentre portando esso 
a completa maturità il suo frutto abbisogua di una grande 
quantità di principii nutrienti , e per ciò di spogliare il ter- 
riccio del suo elemento fertilizzante quale si è la gema. 
Nè dal vedersi la grande quantità di concimi di cui ab* 
bisogna la canapa, potrà trarsi una conferma di essere fra 
le più smungenti riguardo al formentone. Mentre dovendo 
quella percorrere con rapidità il corso della sua vegetazione 
abbisogna nel momento del suo sviluppo l’azione di una 
forza più energica che pel frumentone , che a ciò la deter- 
mini, ed agisca a un dipresso come stimolante. In fatti la 
canapa lascia il campo ricco di principii nutrienti per modo 
che il frumento postovi successivamente vi prospera beni»- 
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«imo, e più ubertosamente che dopo il formentone. Oltre 
a ciò merita considerazione che la canapa con le sue foglie 
oltre al frapporre ostacolo alla evaporazione del terreno , 
restituisce in qualche parte ad esso ciò che ha sottratto , 
al contrario del formentone le cui foglie vengono asportale 
per consumo dei bestiami. Che se a taluno piacque, sull’ap- 
poggio del celebre Re , asserire anzi , che il formentone 
ben coltivato prepara benissimo il terreno pel frumento , 
ciò dovrà intendersi, come osserva il nostro socio, per l’a- 
«ione meccanica la quale opera lo sminuzzamento delle terre 
come appunto si suole pel formentone. E può aggiungersi 
per l’ azione dei concimi senza la quale vano sarebbe lo 
attendersi ebe vi prosperasse. Ed il maggiore rigoglio del 
frumento nel campo ove eravi stata la canapa prova la mag- 
giore ricchezza di principii nutrienti da essa lasciativi ; e 
proverebbe inoltre o quasi non essere delle più smungenti , 
o essendolo sarebbe una conferma della verità sopra enun- 
ciata , cioè ebe l’essere tagliala prima del suo fruttificare 
impedisce il depauperarsi del terreoo , come lo mostra la 

S antità del nutrimento ivi rimasto a benefizio del successivo 
intento. Quanto poi alia profondità cui giungono le radici 
della canapa rispetto al formentone, profondità addotta per 
mostrare lo smungimelo maggiore che derivare ne doveva 
dalla canapa , ne desume anzi il socio nostro UDa prova in 
favore di questa. Mentre il successivo frumento non rinve- 
nendo alla superficie il terreno smunto di principii nutrienti 
come operato avrebbe il grano turco a radice superficiale, 
fibrosa, e orizzontale, questa può essere una delle cause 
dell’ottimo suo prosperarvi rinvenendo il terreno già fecon- 
dato, e per nulla privo di succhi. 

Tale si fu il ragionare del socio nostro in riguardo 
alla questione proposta alla sua disamina, che però non fu 
valevole a stornare que’ giudici compromissari dal pro- 
nunziarsi in favore del grano turco. Fondati sul detto del 
Re che il grano turco bene coltivato anziché nuocere pre- 
para invece il terreno assai bene pel frumento, e partendo 
dalla massima che l’essenziale di una coltivazione consiste 
nel modo di lavorare, e concimare la terra, decisero niun 
danno poterne esserne derivato al terreno dalla semina del 
grano turco perchè quello era stato preparato ad uso della 
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canapa. Ma se si fosse posto mente alle massime annunciate 
dal socio nostro intorno alle condizioni di ambe due le piante, 
e che lo smungimento del terreno incomincia solo dal mo- 
mento della fruttificazione della pianta sino all’epoca della 
sua maturità completa, chiara uè risultava la deduzione che 
il formentone doveva avere depauperato il terreno assai di 

f iiù della canapa cui viene arrestato il corso della sua per* 
etta vegetazione. Poiché , come si è detto , considerata an- 
cora la canapa fra le più smungenti , considerato il corso 
naturale della sua vegetazione , meriterebbe del pari di 
essere considerata sotto un aspetto ben diverso, subito che 
questo corso viene dall’arte arrestato prima che operi la 
sottrazione de’ succhi. Nè può ammettersi in generale che 
l’essenziale di una coltivazione consista unicamente nel pre- 
parare, lavorare, e concimare la terra per avere soddisfatto 
ai precetti agronomici. Mentre la scelta della qualità della 
pianta è una delle principali da aversi in vista, ed è su 
ciò che, comesi è visto nella memoria precedente, tutta con- 
siste la teoria delle buone rotazioni senza le quali non può ' 
sperarsi abbondante raccolta in onta del copioso ingrasso 
che vi si fosse prodigato come si è avvertito. E chi è mai 
che ignori che ciascuna pianta richiede una diversa prepa- 
razione , e che quella benché profittevole di molto per l’una , 
può non esserlo per l’ altra ? Ed appunto ponendo mente 
alla qualità della pianta , ed alle circostanze tutte che si 
sono accennate, chiaro ne deriva che in onta al lavorìo usato 
a modo de’ canapaj , la terra poteva essere depauperata assai 
di più che se vi fosse stata la canapa , e che perciò il for- 
mentone per l’azione sua propria lo aveva deteriorato, e 
reso meno attivo a produrre. Ed è a notarsi come il He 
medesimo soggiunga non essere sufficiente il lavoro , ma 
richiedersi ben altre diligenze onde il grano turco non iste- 
rilisca , le quali non furono adoperate. Potrebbe anzi trarsi 
una deduzione ulteriore dai dati forniti dal citato decreto- 
Se il terreno ove abbia vegetato la canapa produce ubertoso 
raccolto di frumento l’anno successivo, ciò prova che il 
terreno è rimasto ricco di principi! fertilizzanti ivi rimasti 
dalla canapa. Se ad onta che il terreno fosse preparato ad 
uso de’ canapai pure per avervi vegetato invece il grano 
turco, il frumento vi prosperò in un grado assai minore. 
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ciò mostra all’ evidenza che il grano turco per l’azione sua 
propria ha depauperato il terreno. Nè dal sottoporre a disa- 
mina la natura delle radici delle due piante può trarsi alcun 
che in favore del grano turco. Mentre niuno v’ è che non 
sappia quanto smungano queste il terreno, e come i coloni 
diligenti si affrettino a svellerle tosto che siasi raccolto il 
frutto, e quanto sia il danno che cagionano solo che vi 
rimangano alcun poco. Le radici della canapa rimangono 
anzi nel terreno, perchè essa si taglia. Anziché isterilirlo sem- 
bra all’ opposto che decomponendosi contribuiscano non poco 
a prepararlo al frumento. Queste furono le considerazioni 
che il socio nostro oppose alle norme seguite dai giudici 
nel decreto che avevano emanato. Ed a rendere ognora più 
fermi i pi-incipit da esso seguiti si fece a convalidarli con 
esperimenti operati secondo il metodo di Macaire, le cui 
osservazioni erangli ignote in antecedenza. Devesi por mente 
al consumo che le piante fanno de’ principii de’ terreni , ed 
alla qualità delle escrezioni delle loro radici , non dovendo 
questa ultima considerarsi che come uno degli elementi da 
tenersi a calcolo nell’ avvicendare le piante, ma non mai 
perchè abbia una influenza esclusiva su quelle che debba- 
no succedere. E queste due condizioni favorevoli appunto 
sono quelle che appartengono al grano turco e perchè dirnana 
dalle osservazione accennate venirsi ad esaurire gran parte 
dei principii nutrienti , e perchè essendo una pianta della 
famiglia delle graminee poco o nulla lascia per la traspira- 
zione delle sue radici. Al contrario di ciò che accade per- 
la canapa , la quale comunque creduta di poco o niun gio- 
vamento per l’umore che geme dalle sue radici, è però 
certo che tagliandosi in verde minor consumo può fare della 
geina : da cui risulterebbe che comunque sia una pianta 
chiamata voracissima , e sebbene considerate nocive le escre- 
zioni delle sue radici, pure il danno che perciò arreche- 
rebbero alla terra sarebbe largamente compensato dalla mi- 
nore sottrazione dei principii nutrienti che esistono combinali 
nel terreno. Dai suoi propri sperimenti ne derivò la con- 
ferma delle massime che aveva enunciate in favore della 
canapa all’opposto del formentone, e che perciò il frumento 
trova un meno scarso alimento nella sostanza trasudata dalle 
radici della canapa , che in quella che lascia il formentone. 
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3y. Una tale sentenza cotanto conforme ai fatti non 
poteva a meno di rinvenire assenzienti ad essa tutti coloro 
che molto a dentro penetrarono ne’ misteri della vegetazio- 
ne e della fisiologia vegetale. £ come negare al formen- 
tone la qualità di depauperante al sommo il terreuo se il 
fatto stesso ci dimostra quanto giustificali siano i lamenti 
che odonsi tutto giorno sulla scemata feracità delle terre 
per la coltivazione soverchiamente estesa di questa pianta, 
specialmente ove è in uso la rotazione biennale ? Non mai 
come ora si è reso di urgente necessità il non interrotto 
soccorso dei concimi , soccorso che ove scarsamente vedasi 
apprestalo, il fondo esausto di forza vegetatrice con misero 
prodotto punisce costantemente 1* improvido o impotente pro- 
prietario del denegalo ristoro. E ciò accade sebbene all’ atto 
della semina del formentone siasi concimato il terreno giusta 
la costante pratica ovunque osservata. Altrettanto , come si 
è visto, non accade per la canapa. Pienamente pertanto si 
accorda su tale argomento il valente nostro socio corrispon- 
dente signor professore Gio. de Brignoli di Brunnoff (ì) col 
parere manifestato dal socio e censore conte Domenico Paoli 
come abbiamo veduto dando conto della precedente memoria. 
Nell’ assentire però quanto al sostanziale di quel voto, mostra 
di non conformarsi in alcuni punti rispetto solamente ad 
alcune idee teoriche, le quali sebbene unisone con quelle 
di valenti fisiologi pure mostrasi il nostro socio inclinato a 
discordarne. Non sa ammettere perciò l’opinione di Re, cioè 
che il formentone purché bene coltivato non isterilisca il 
suolo , ma che anzi lo prepari assai bene pel frumento. Il 
fatto stesso che è pur quello su cui verte la questioue insorta 
a Cesena pienamente la distrugge. Mentre se posto il for- 
mentone in un terreno preparato ad uso di canapaio, vale 
a dire preparato in un modo superiore di molto a quanto 
d’ ordinario si adopera per tale pianta , pur nondimeno il 
frumento che vi fu posto successivamente non rinvenne ali- 
mento sufficiente per prosperarvi , all’ opposto di quanto 
avviene dopo la canapa, ciò prova all’evidenza che il for- 
mentone comunque straordinariamente e bene preparato sia 
il terreno, pure lo depaupera, e lo rende assai meno della 

(i) Esercii, anno 5.° semestre a.® 
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campa alto a ricevere il frumento. Pari dissenso esso palesa 
a quanto asserisce Io stesso agronomo, cioè che la canapa, 
e l’erba medica giovino al successivo frumento per la pro- 
fondili cui giungono le loro radici rispetto all’ altroché le 
ha superficiali. E ben a ragione. Poiché, come osserva, niuno 
pone frumento senza farvi precedere l’aratura , e con questa 
operazione viene portato alla superfìcie quello strato appunto 
di terra che più ha servito ad alimentare la canapa, e perciò 
il frumento che vi si semina dappoi, stende le sue radici 
nel suolo sfruttalo. II giovamento che arrecano quelle due 
piante, esso Io ripete dalla impedita evaporazione del suolo 
per la spessezza delle piante, delle foglie inferiori che ca- 
dono, e apprestano cosi nuovi principi! alimentari al suolo, 
e finalmente dalle grandi concimazioni , che vi si applicano, 
in guisa che per quanta geina possano somministrare , sem- 
pre ne avanza una forte dose per alimentare la vegetazione 
seguente. Sebbene non neghi che le radici eliminino so- 
stanze diverse secondo le specie diverse delle piante, pure 
gli sembra inconcepibile come quelle sostanze possano far 
sentire il loro effetto dopo di essere state in mille guise 
sparpagliate , e disperse per effetto di essere stato lavorato 
il terreno. Altro dissenso pure manifesta all’opinione dei 
fisiologi presso che tutti , cioè che le piante non incomin- 
cino ad isterilire il suolo se non che nell’ epoca della frut- 
tificazione, adduceudo l’esempio degli alberi a foglie ca- 
duche. Durante il tempo che di queste sono prive, chiede 
il nostro socio; come potrebbero vivere, allungare i bottoni, 
e come questi all’ aprirsi della primavera potrebbero mon- 
tare in succhio, ed acquistare quella energia di movimento 
ds far dischiudere i bottoni, e mettere le foglie? Ciò non 
si spiega, soggiunge, senza accordare una gran parte di nu- 
trizione derivata unicamente dal suolo. E questa è pure 
la ragione per cui il formentone isterilir deve il suolo as- 
sai piu della canapa come già aveva asserito il socio conte 
Paoli. Mentre togliendosi in una data epoca al formentone 
le sue cime e le foglie, di che può vivere in tale stato 
se non che del suolo oltre alla perdita che soffre per l’ac- 
cresciuta sua evaporazione , dovendosi avere riguardo ancora 
alla maggior grossezza del culmo, e del ricettacolo? Nò 
▼ale , ei dice , piantarlo assai rado per diminuire i suoi ef- 
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felli depauperami. Mentre attrae il nutrimento anche dagli 
interstizi in grazia dei rincalzamenti che gli si danno, e 
la terra dei vacui si porta con la zappa intorno ai culmi. 
Da alcune sue osservazioni ha potuto anzi sospettare che o 
le sostanze nutritive dei vegetabili che emanano dai concimi 
siano diffusibili anche a distanza nel terreno, o che le radici 
delle piante abbiano una sfera d’attrazione assai ampia; dal 
che si confermerebbe che il formentone ccmecLè piantato 
a distanza possa sfruttare anche il terreno intermedio. In 
oltre se la canapa con la sua spessezza influisce a mantener 
fertile il suolo, lo dimagra assai meuo del formentone per 
riguardo alla qualità e quantità delle sue radici. È vero che 
la canapa fa la radice a fittone, ma è vero altresì che i 
Ottoni, ed altre cosi dette radici non sono considerati che 
fusti sotterranei, e che le vere radici sono le baiboline, delle 
quali e ben poche n’è munita la canapa. Laddove il for- 
muntone non ha appena un fusto sotterraneo, e l’estremità 
del suo culmo è guernita di una lunga zazzera di vere ra- 
dici , le quali con la rincalzatura si aumentano di numero, 
formandosene molte nei nodi inferiori. Da ciò nasce la ne- 
cessità di somministrare copiosa quantità di concime ove ha 
vegetato il formentone , se si vuole che prosperi il frumento 
che ivi si voglia fare succedere. La proprietà poi attribuita 
a tutte le piante dai fisiologi di appropriarsi .quella qualità 
di cibo che è confacente alla natura della pianta, viene con- 
traddetta dal nostro socio, e vuole che succhino indistinta- 
mente ciò che trovano nei suolo di sostanze liquide o di- 
sciolte od aeriformi. Per riguardo alla canapa ei vuole che 
la quantità di sostanze nutritive che rinvieue di poi il fru- 
mento , derivi dall’eccesso di sostanze leiaminose ad essa 
apprestate e non consumate, non mai perchè possedesse la 
proprietà di scegliere ciò che più ad essa conveniva. Ve- 
demmo già poco anzi altro de’ nostri soci parteggiare per 
l’opposta seutenza. Quella terra che fa prosperare una pianta, 
fa deperirne un’altra di specie diversa , quantunque pingue 
sia , e dotata di molta feracità. Aitino ignora in fatti che 
su tale principio è fondata la teoria degli avvicendamenti. 
Comunque sia di tale discordauza di opiuioni su tale argo- 
mento , estraneo all’oggetto principale della questione pre- 
sente, egli è evidente che il socio nostro conferma piena- 
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mente quanto erasi pronunciato nel voto emesso dal socio 
conte Paoli , cioè che il formentone, benché a dovere col- 
tivato, dimagra assai più il terreno di quello che il faccia 
la canapa comunque chiamata voracissima, come lo prova la 
prosperità del frumento che a quest’ ultima si faccia succe- 
dere. La quale sentenza rinviene un valido appoggio nel- 
l’illustre botanico Richard, il quale afferma che il maiz 
isterilisce il suolo in modo talmente considerevole, da trovar 
necessario che non sia seminato che ogni quattro o cinque 
anni al più nel terreno medesimo. Per tale ragione ei dice 
non doversi giammai far precedere nè seguire la raccolta 
del maiz da quella di altri cereali. Dopo il dissodamento di 
una praterìa artificiale può specialmente far buona prova 
di sè una pianta di tale natura. 

38. Resa confermata maggiormente la- giustezza dei 
ragionamenti del socio conte Paoli espressi nel voto che 
presentò ; e reso manifesto quanto male avvisassero quei 

S 'iudici nella sentenza che proferirono, ora si accinge a di- 
èndere quelle opinioni sulle quali ha mostrato dissentire 
l’onorevole socio professore de Brignoli (i). Ciò forma l’og- 
getto di alcune considerazioni che sottopone in replica alla 
lettera precedente. E primamente giustifica la sua opinione 
sul depauperare di poco i terreni che fanno le piante in- 
nanzi al tempo delle loro funzioni sessuali. Altro è l’am- 
mettere, replica il socio nostro, che innanzi a quell’epoca 
tenue sia l’azione delle radici per assorbire l’alimento dal 
suolo, altro è il dire che quell’ azione sia nulla affatto, e 
che non abbia luogo perciò assorbimento alcuno dal suolo , 
o che le radici sino a quell’epoca rimangano inerti. Esso 
crede solamente che nelle diverse epoche della vita vegetale 
le piante abbisognino di un diverso nutrimento, ed a norma 
de’ loro bisogni prendano ora più di questo ora più di quel 
principio dal suolo ( prescindendo da quanto esse traggono 
veramente dall’atmosfera). Ciò posto, ei dice, se innanzi 
all’epoca della fruttificazione le piante sopra tutto abbiso- 
gnano di acqua, l’umidità del suolo basterà quasi di se sola 
al loro nutrimento. Al contrario in quell’epoca variando i 
loro bisogni , le sostanze organiche del suolo , e parlicolar- 

(t) Esercii, anno 5.° semestre a. 0 . 
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mente la gcina e i suoi principi! verranno ad essere assor- 
biti. Questo variare la qualità del nutrimento a norma dei 
bisogni nei diversi stadi della vita vegetale, partili che sia 
contorme a quelli pur anche della vita animale. Pure a con- 
validare quei!' assunto poggiasi sul non depauperarsi i ter- 
reni dalle raccolte verdi le quali tagliansi prima che frut- 
tifichino , sema che possa dirsi che la fertilità che rimane 
sia dovuta alle foglie ivi cadute. E siccome diversa è la 
composizione delle piante nelle diverse epoche della loro 
vita, sembra consentaneo al vero che abbiano a nutrirsi di 
diversi principii a norma dell’età e delle funzioni. Ed ap- 
punto dalla diversa composizione non che dal vario grado 
di sviluppo e di azione in cui trovansi nelle diverse età le 
proprietà che hanno molte piante , rendesi necessario che 
siano colte nel momento a ciò designato. Mancato il quale, 
lo scopo fallisce. Evvi dunque cangiamento di composizione 
nelle piante nei diversi loro periodi, e perciò non può a 
meno, a seconda di questi, di esservi una notabile diffe- 
renza di nutrimento a norma de’ variali loro bisogni. Se si 
dovesse però seguire la sentenza dell’illustre Richard, le 
piante riceverebbero il loro alimento in gran parte dall’aria 
in qualunque epoca della loro vita. E ciò confermerebbe 
quanto erasi asserito dal socio e censore conte Paoli circa 
al trarre le piante l’alimento dall’aria, limitandolo però 
innanzi all’epoca della loro fruttificazione. Secondo il bo- 
tanico francese considerando le parti componenti il vegetale, 
crede di potere asserire che le foglie possono riguardarsi 
come l’ organo fondamentale , quello cioè il quale non so- 
lamente ha la parte più importante nella vita vegetale, ma 
quello in oltre il quale modificandosi in varie guise, forma 
primitivamente tutte le altre parli essenziali della pianta. 
Sono esse le quali assorbono nell’ atmosfera i fluidi nutri- 
tivi , nel tempo stesso che rigettano quelli che non hanno 
potuto essere convertiti in materiali alimentari. Private, dice 
esso , un albero delle sue foglie , e non tarderà a perire. 
Sono adunque le foglie l’orgauo il più importante che la 
pianta sviluppa nell’ aria, Vi sono in vero le radici che eser- 
citano funzioni essenziali. Ma è da osservarsi che solo per 
le estremità le più sottili delle fibre, designate sotto il nome 
di barboline, si opera l’assorbimealo dei fluidi sparsi nel 


Digitìzed by Google 



I 


V 


« 


142 

«euo della terra,. Però considerando la maniera con cui svi* 
luppansi le barbolìue, che ogni anno ne cade una porzione, 
la quale in seguito si riproduce; se si fa altezione che quando 
per una causa qualunque le barboline , o le fibre radiali le 
quali non sono se non che foglie modificate dal mezzo in 
cui vivono, e quando una branca di radice si fa strada aita 
superficie del suolo, iti vece di produrre una zazzera di 
Imboline, dà origine a delle foglie; ponendo mente a tutte 
queste circostanze, non sarà difficile di ammettere che uno 
solo e medesimo organo forma la base dei fenomeni della 
vegetazione. Perciò le foglie , secondo lo stesso autore , eser- 
citano una grande influenza su quella forza di succhiamento 
che possiedono, e che può eccitarsi parimente per mezzo 
dei rami distaccati dalla pianta madre, e per conseguenza 
indipendentemente dalle radici. Da ciò ne deriva che l’as- 
soibimento ha luogo non solamente per mezzo' delie radici, 
ma anche col mezzo delle foglie , e di tutte le parti verdi 
esposte all’ aria. Anzi in alcuni casi questi organi sono i 
soli i quali servono a queste funzioui. Perciò nelle piante 
grasse, e specialmente nei cacti, le cui radici sono molto 
piccole, e che vegetano per Io più nelle sabbie cocenti dei 
deserti, e sulle rocce nude e spoglie di qualunque terra 
vegetale, è cosa evidente che l’ assopimento dei fluidi nu- 
tritivi viene quasi esclusivamente per mezzo delle foglie, e 
delle altre parli verdi sviluppale nell’ atmosfera , perchè la 
debolezza delle loro radici, l’ aridità eccessiva del suolo nel 
quale crescono, non sarebbero sufficienti per farle vegetare. 
Per tale sentire di questo celebre botanico sembrerebbe to- 
gliersi la difficoltà opposta dal socio professore de Brignoli, 
cioè che le piante a foglie caduche non potrebbero vegetare 
qualora l’assorbimento non si operasse unicamente col mezzo 
delle radici Mentre secondo il primo autore le parti ver- 
di della pianta possono beoissimo farne le veci. 

Passa dipoi il socio nostro a giustificare quanto ave- 
va in precedenza asserito, cioè che le piante si nutriscono 
non indistintamente di qualsiasi sostanza, ma di quelle bensì 
che proprie sono , e confacenti alla loro natura. L’ asseri- 
re che l’utilità degli avvicendamenti cioè, che una pianta che 
succede ad altra vi prosperi o per la sobrietà della prece- 
dente, o per la «j^auiità di sostanze alimentatrici da essa 


Digitized by Google 


143 

lasciale, non sembrerebbe del tutto conforme al latto. Quel- 
l’ assioma ricevuto da lutti gli agronomi cioè che non tut- 
ti i terreni ammettono ogni genere di coltivazione e per- 
ciò la necessità di adattare il terreno alla pianta , non è 
una prova che quel genere d’alimento che conviene ad 
una non lo è per un’altra specie di piante? e ciò non 
prova che le piante non assorbono indifferentemente qua- 
lunque alimento, ma quello soltanto che ad esso convie- 
ne ? Quello stesso terreno in cui si vedono rigogliose alcu- 
ne piante, fa mostra di altre preste a perire comunque a 
tutte siasi compartita la stessa cura. Fu già osservalo che 
trapiantando un gelso nel luogo ove era perito un altro, 
non prova bene. Ma se In luogo di un nuovo gelso vi si 
pone altra pianta di specie diversa , questa vi prospera per 
eccellenza, Se questa adunque è riuscita rigogliosa, ciò prò- i 
va che se la prima è perita , ciò non è avvenuto pel ter- 
reno reso sterile, ma solamente per dcGcienza di quell’a- 
limento ad essa confacente , e che poi ha potuto esserlo 
bensì per un’altra. Inoltre se tutte le piante assorbissero 
indistintamente lutto l’alimento che riinvngouo nel suolo, 
egli è certo che dovrebbe isterilire, nè alcuna pianta po- 
trebbe in seguito prosperarvi senza il soccorso dei concimi. 
Costa però dal latto che i prati naturali comunque fomiti 
di piante sobrie dopo qualche tempo cessano dal produrre. 
Pure dissodato il lerreuo, e seminatovi il frumento, questo 
vi prospera rigoglioso , e più che altrove senza il concorso 
di concimi di sorte alcuna. D’onde perciò ha tratto l’ali- 
mento il frumento se la cessazione dei prato dal produrre 
fosse derivata da maucauza di alimento, e se fosse rima- 
sto sterile per essere stato interamente assorbito? Non può 
essere derivato da avanzo di concimi, poiché questo non 
fu mai somministrato. Se l’alimento adunque esisteva, e 
se le piante perirono per non avere di che nutrirsi , con- 
vien dire che quello rimasto non era proprio a tale ogget- 
to, e che l’assorbimento non si opera indistintamente per 
qualunque sostanza. Il fatto riferitoci da Duhamcl e che 
abbiamo riportato dando conto della memoria del socio no- 
stro sigaor canonico Bedani Sopra le rotazioni agrarie 
intorno al distendersi di quelle radici , conferma per quan- 
to mi sembra la proprietà che hanno di scegliere il loro 
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nutrimento. Comunque si trovassero quelle radici in terre- 
no assai pingue, pure sormontarono tutti gli ostacoli che 
gli si erano opposti per distendersi al lato opposto. E ciò 
sarà una prova del potere , come si dista , che hanno di 
evitare ciò che può essere improprio al loro nutrimento, 
della tendenza costante a scegliere ciò che è loro omoge- 
neo , ma anche della doppia facoltà che hanno le radici 
di assorbire cioè e di esercitare una affinità elettiva. 

39. E alla proprietà appunto che hanno le radici di 
estendersi a grandi distanze è necessario (are seria attenzio- 
ne nei lavori diversi e profondi che conviene eseguire nei 
campi forniti di specie diversa di alberi. Obbligati a dare 
scolo alle acque onde non ristagnino col mezzo di fossi più 

0 meno larghi o profondi, v’è il caso probabile di reca- 
re danno gravissimo alle piante arboree per l’eccessiva pros- 
simità e profondità degli scoli, o di rendere infruttifero il 
campo per difetto di libero corso alle acque che ivi ristan- 
no. Tale si è l’oggetto dei solchi detti anche scoline di- 
retti a liberare i campi dalle soverchie acque pluviali che 
danneggierebbero tanto i seminali, quanto le alboratore. 
Nulladimeno però sulla collocazione di tali salutari scoli 
divise sono le opinioni , sulle quali si accinse non ha guari 
a dare un rapido cenno il signor ingegnere Pietro Ne- 
gri con la sua lettera su tale argomento diretta al Se- 
gretario , ed a voi communicata (1). Due sono gli og- 
getti d’ aver» in vista per dare scolo alle acque di un cam- 
po. Il primo si è il luogo ove stabilirlo : il secondo si è 
l’ampiezza, e la profondità dello scolo medesimo. E pri- 
ma di ogni altra cosa dovendosi servire all’oggetto princi- 
pale di rendere il terreno più fruttifero che sia possibile, 
è regola imprescindibile di adoperare in modo onde abbia 

1 debiti scoli per purgarlo dalle acque stagnanti. Le scoli- 
ne cosi dette hanno per oggetto di raccogliere le acque 
dei solchi longitudinali , e trasportarle ne’ fossi più profon- 
di alla estremità del campo. Quando siasi a dovere osser- 
vata la regola di bene livellarlo, piccoli scoli sono suffi- 
cienti alio scopo, nè il loro collocamento presso alle pian- 
tagioni, purché non soverchiamente vicino, può arrecar dan- 


(1) Esercii, anno 4 ® semestre a.* 
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uo ad esse per opera delle acque, libere scorrenti al fosso 
profondo costruito a tale uopo. Presso bensì le piantagioni 
sarebbero di grave nocumento i fossi destinati a ricevere 
le acque del campo. La profondità alla quale dovrebbero 
essere escavati porrebbero assai facilmente allo scoperto le 
radici degli alberi, le quali soffrirebbero non solo per l’ec- 
cessivo calore, e pei rigori del verno, ma anche andreb- 
bero soggette a quelle gravi malattie dal Re indicate per 
la soverchia umidità ivi mantenuta. Rettamente adunque 
conclude il nostro autore che insano sarebbe l’ applicare le 
profónde scoline vicino ai puntamenti , e che queste non 
possono con vantaggio essere collocate che a quella distan- 
za nella quale il loro scavo oltre al produrre il destinato 
effetto non riesce di verun nocumento alla prospera vege- 
tazione dei vicini piantamenti. L’ampiezza poi e la pro- 
fondità di queste scoline nonché il loro numero non am- 
mette una regola uniforme e determinata: ciò è relativo 
non solamente al corpo d’acqua che deve trasportare, alla 
maggiore, o minore facilità con cui ha luogo lo scolo del- 
l’acqua superflua all’assorbimento fattosi, ma anche alla na- 
tura del terreno. Quindi il chiarissimo Pollini afferma che 
se questi scoli debbono essere proporzionati alla quantità 
delle acque che debbono ricevere, più frequenti, più pro- 
fondi e più ripidi esser debbono nei terreni argillosi , che 
nei leggeri e sciolti. Da tutto ciò si potrà a buon dritto 
concludere che non a capriccio dovrannosi porre le scoli- 
ne , ma che il loro collocamento star deve in rapporto al- 
la prossimità da tenersi ai piantamenti sempre relativa alla 
profondità di queste, e che la loro profondità dipende dal 
modo col quale i campi danno scolo alle proprie acque , 
non che avuto riguardo alla natura del suolo. Tali sono 
le conclusioni alle quali è condotto il nostro autore dalle 
sue accurate osservazioni. Potrassi adunque ripetere con tut- 
ta verità che se l’ agricoltura è scienza ed arte ad un tem- 
po, questa non fa che eseguire la legge la quale dalla scien- 
za fu in precedenza ad essa dettata. 

4o. Noi vedemmo già in mille guise dimostrato che l’a- 
gricoltura produce ai popoli la ricchezza la più vera, e 
la più indipendente dalle opinioni. E malgrado il variare di 
queste, la morale, la politica e l’ economia hanno deciso 
Baldassini. Rapporto. io 
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che iu essa sta la ricchezza , la forza e la felicità delle Da- 
zioni. In uno stato puramente agricola quale sì è il nostro 
la coltura della terra l’ accrescimento della sua produzione 
forma la base principale del commercio , nè senza dell’ li- 
na può sperarsi la prosperità dell’altro. Ma l’agricoltura 
ha diversi rami pei quali concorre a formare un ricco fon- 
do per sostenere un gran popolo, e i quali tutti entrano 
nel gran corpo, e servono per renderlo il più ricco tesoro 
di una nazione diligente e saggia. 11 più ricco paese, di- 
ce Genovesi , è quello dove tutti i generi di agricoltura 
sono in uso j ma il più saggio, soggiungerò, è quello do- 
ve è protetto, ed incoraggiato quello che è più conforme 
alla natura del suolo, del clima, e dell’industria degli abi- 
tanti. Le ortaglie sono una parte non lieve dell’agricoltu- 
ra , e di grande importanza alla nostra provincia cui la 
natura impartì le qualità necessarie a trarne profitto. Ben 
a ragione fu detto che l’orticoltore ben istruito, che co- 
nosca il suolo, e la coltivazione adattata a ciascuna pian- 
ta, che sappia dargli le convenienti sarchiature, le irriga- 
zioni , che sappia variare le piantagioni , le seminagioni , 
questo orticoltore, diceva, diverrà ben presto esperto agro- 
nomo. La non curauza adunque, o almeno la poca diligen- 
za nel seguire le sane pratiche nella coltivazione degli orti, 
danno prova non dubbia della nostra ignavia, e quanto 
mal fondato sia quel comune lamento cioè che gli orti non 
rendano più quel profitto un tempo predicato. Bene adun- 
que adoperassi il socio nostro e censore conte Giuseppe 
Mamiani facendo palesi i difetti che commeltonsi , ed ac- 
cennando le norme migliori da seguirsi col suo Ragiona- 
mento sulla coltivazione degli orti nella nostra provin- 
cia accademica (t). Che se dal quadro statistico degli orli 
della nostra provincia risulta grandissimo il profitto che si 
ritrae dal terreno a ciò destinalo, avuto riguardo ai meto- 
di difettosi coi quali viene coltivato, quanto maggiore non 
ne sarebbe qualora si praticassero quelle migliorie che la 
teorica convalidata dalla più lunga sperienza può suggeri- 
re? E dall’osservanza appunto de’ più sani principii in 
coltivazione siffatta può solo derivare che meglio regolala 

(t) Esercii, anno i.° semestre a. 0 
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sia la tendenza dominante a formar orti , quasiché la quan- 
tità del prodotto, non la sua qualità decider dovesse della 
utilità , e della ricchezza, che fosse per apportare nn com- 
mercio di tale natura. Dalla qualità del terreno, e dalla 
esposizione a ciò confacente, dalle cure diligenti, e bene 
dirette può attendersi che la merce acquisti il valore ana- 
logo , e da ciò può solo risultare quella lodevole gara che 
nel rendere perfetto il prodotto ne accresce la ricerca , 
quindi lo smercio, e perciò la ricchezza dei paesi. Il prez- 
zo delle cose, senza dubbio, cresce sempre in proporzione 
della ricerca che se ne la. Perciò tanto maggiore saia il 
prezzo della merce quanto maggiore sarà la concorrenza 
per acquistarla. Ma questa concorrenza si determina per la 
qualità perfetta di essa , e da ciò solo può avere origine 
l’accrescimento nel suo valore, e l’allettamento di Un si- 
curo guadagno chiama tutto un popolo all’industria. Non 
basta adunque moltiplicare le ortaglie ovunque, senza por 
mente alla convenienza del luogo e ad altri rispetti per 
determinare una utile concorrenza apportatrice di ricchez- 
za, ma è necessario che questa sia determinata dalla squi- 
sitezza del prodotto, unico mezzo valevole ad eccitare un 
utile cambio col vicino. Una concorrenza senza studio, co- ^ 
me saggiamente avverte il socio nostro, non può che essere 
dannevole apportando scoraggiamento all’ universale de’ col- < 
tivalori i quali nello scarso numero de’ richiedenti non 
rinvengono un compenso adequato alle spese prodigate in 
tale coltivazione. Ha bene meritalo adunque il socio nostro 
della patria agricoltura facendosi a mostrare i difetti che 
regnano in un ramo cosi importante de’ nostri prodotti, 
richiamando alla memoria i dettali sapienti degli agrono- 
mi che ci precedettero, ed aggiungendovi non pochi dei 
suoi a promovere la migliorìa delle pratiche. Tali sono 
quelli che riguardano la scelta del luogo ove formarsi l’or- 
to sia per la qualità del terreno, sia per la località difesa 
dai venti boreali, dal nocumento del bestiame, e dalla ra- 
pacità degli uomini, alla facilità d’irrigazione, alla conci- 
mazione propria , alla natura del terreno , ed anche alla 
specie degli orlami ; al modo di ottenere e distinguere le 
buone sementi, al modo di prepararle per la semina, e di 
spanderle sul terreno, al Irasponimento delle pianticelle, 
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alla distanza da tenersi gli erbaggi a norma della maggior 
copia delle radici che mettono, ed in fine all’uso de’ letti 
caldi. Tali pure dovranno considerarsi quegli insegnamenti 
circa alla mala coltivazione di alcune piante, come alla tra- 
scurata introduzione di altre che pure sarebbero utilissime. 
Dalle quali premesse deduce quali altrettanti : corollarii 
i.° Come gli orti debbano non già dovunque disporsi; ma 
bensì ne’ terreni , e nella plaga più confacente , e con tut- 
ta l’opportunità di spese e d’industria: Che dove la 

concorrenza è molta fa duopo distinguersi colla sceltezza , 
e con la squisitezza del genere; se dunque l’abbondanza 
degli orlami ha fallo invilire il prezzo dobbiamo rialzarlo 
coll’ introdurre nuove specie e nuove varietà : 3.° Che a 
tal fine dobbiamo istruire, e dirigere con molta cura i 
nostri ortolani: 4 a * che in fine necessita nella provincia 
nostra ( feracissima di ortaglie ) lo stabilir norme , e rego- 
lamenti per la buona riuscita degli orti nientemeno che per 
la migliore , e più produttiva lavorazione de’ campi. In- 
fatti senza una scelta giustificata del terreno, senza curare 
la migliorìa de’ prodotti, senza una appropriata istruzione 
de’ coltivatori , senza norme che ne assicurino la riuscita 
non potrà vantarsi alcuna nazione di possedere una florida 
agricoltura , e molto meno di mantenere in concorrenza il 
cambio utile de’ suoi prodotti. E dal non essere appunto 
ogni terreno adatto a qualsiasi coltivazione ebbe origine di 
doversi variare la coltura secondo che lo esigevano il cli- 
ma , la situazione , le circostanze de’ popoli finitimi , e le 
future speranze. Poiché comunque siasi preteso da taluni 
difendere l’utilità della uniforme coltura di una sola der- 
rata, pure fu riconosciuto essere questa sempre meno utile 
di una qualche varietà, quando le circostanze del suolo po- 
tessero soffrirlo. E siccome la prosperità nella coltivazione 
di una derrata dipende dalla natura del suolo sul quale si 
esercita, ne siegue che variando questo, variar deve quella 
purapche , se si vuole che l’annua riproduzione si accre- 
sca sempre e superi la consumazione. Che anzi se la co- 
pia de’ prodotti dà origine alla ricchezza nazionale , ed al- 
l’ accrescimento della popolazione, questo utile scopo non 
potrà meglio raggiungersi che colla varietà la quale appro- 
pria alla terra quel genere di coltura che ad essa è più 
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confacente pei diversi titoli che possono riguardarla. E con- 
vien dire che il più alto interesse siasi riconosciuto nella 
coltivazione degli orti da che seguita con ardore nella Ger- 
mania, nella Francia, nell’Inghilterra, è protetta e se- 
condata dai dotti , e dai vari! governi. Nell’ Irlanda nume- 
rosissimi sono gli orti, e in essi sonosi naturalizzate molte 
piante forastiere. Nella Scozia del pari lo sono ed in cui 
sono naturalizzate tutte le piante utili , ed anche alcune 
rare dell’America settentrionale. Ovunque nella Danimarca 
l’industria si esercita su i frutti, i legumi, i mandorli, le 
uve. Ovunque si pubblicano istruzioni orticole, ovunque 
fioriscono dotte società come quella di Nuova Yorch, e di 
Calcutta , la quale accorda premii considerevoli a coloro 
che primi introdurranno legumi , pomi di terra , piselli , 
cavoli fiori ec. E noi che li possediamo, ed in modo si 
grande favoriti dalla natura in ogni rispetto, nulla faremo 
per conservare , e migliorare si doviziose produzioni ? Noi 
che fummo maestri di color che sanno, come in tanta su- 
perba ignavia che ci ha vinti potremo vantare un prima- 
to, quando un umiliante confronto con l’estero palesa la 
nostra inferiorità ? Con indefesso operare l’ accrescimento de’ 
prodotti, e non con vane jattanze potrà solo ottenersi il 
ritorno dell’agricola prosperità per la quale tanto adope- 
raronsi gli avi nostri, fermi che non da pomposi predicati, 
ma da utili fatti avessero solida base l’onore e la ricchez- 
za nazionale. 

4i. Rettamente fu osservato che quegli il quale pos- 
siede i tre generi primitivi, cioè il grano, il vino e l’olio, 
ha uu fondo di ricchezze reali , con cui può compensare 
quei prodotti che riceve da mano straniera. Perciò il pri- 
mo passo dell’ industria ha dovuto essere il raccogliere e 
conservare gli spontanei prodotti della terra , ed il secondo 
lo stimolar la natura a riprodursi ubertosamente. Nè potrà 
contraddirsi che là dove la fertilità della terra compensava 
prodigamente l’industria umana, i prodotti della natura ec- 
cedevano di gran lunga i voti dell’ agricoltore. Se la colti- 
vazione del frumento al dire di Genovesi vuol essere la 
prima e la più gelosamente riguardata perchè di tutti i 
semi questo e il più atto al mantenimento della vita uma- 
na , e perciò il più ricercato : se la vite , e il vino che ne 
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deriva diviene ricca materia di commercio: in guisa che 
molli savii economisti hanno dimostrato che in que’ paesi 
dov’è grande smercio di vino la coltura delle vigne rende 
ancora più che la coltura del grano: l’olio è quel genere 
del quale difficilmente può farsi a meno da un popolo cul- 
to. Poiché non solo serve d’alimento, ma è ancora una 
materia necessaria per molte arti, e perciò un capo vistoso 
di commercio. E siccome le cose si conservano, e cresco- 
no con gli stessi mezzi con cui si acquistano, e tralascian- 
do tali mezzi debbono perire, o mancare, cosi la ricchezza 
si perde o manca tralasciando le pratiche con le quali si 
è acquistata. Niuno ignora infatti con quanta cura si col- 
tivasse l’olivo dai Romani, e come avvisassero la necessità 
della sua riproduzione. Ed a tal segno lo propagarono che 
nel secolo settimo di Roma divenuto l’olio una derrata 
volgare, l’edile M. Sejo ne (issò la vendita ad un asse la 
libbra, prezzo indicante l’abbondanza del genere. Fu da 
tal epoca che tutte volgendo le cure al progresso dell’ eco- 
nomia riproduttrice si potè rendere comune un genere di 
prima necessità, e renderlo uno dei validi appoggi della 
ricchezza di quei popoli i quali hanno sortito dalla natura 
un cielo temperato. Oggi tutta la speranza della nostra 
agricoltura può dirsi concentrata, al dire di taluno , in tre 
piante, la vite, il gelso, l’ulivo: in queste tre piante be- 
nefiche di cui ci fu prodiga la natura con un donativo di 
predilezione. Che se vedemmo poc’anzi l’ortaglia essere un 
ramo non tenue della ricchezza agricola , questa tanto mag- 
gior pregio acquisterà per la ricerca e per la concorrenza, 
quanto più estesa sarà la produzione dell’olio. Se tale e 
tanta adunque si è l’importanza della coltivazione dell’u- 
livo, non potevasi prefiggere certamente uno scopo più utile 
a trattarsi il nostro socio signor Francesco Giuliani con 
la sua Memoria che lesse Sopra la coltivazione dell’ oli- 
vo (i). Mentre se, come si è detto, per crescere e conserva- 
re la ricchezza conviene far uso di quei mezzi coi quali si è 
acquistata , perciò col richiamare all’ esatta osservanza di 
quelle pratiche colle quali un giorno propagossi e s’ac- 
crebbe la riproduzione dell’ ulivo, ha voluto tentare di assi- 

(1) Esercii, anno ?..° semestre a.°. 
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curare maggiormente alla nostra provincia quella prospe- 
rità che dal suo frutto è a noi derivata. Il suolo pesarese, 
come osserva giustamente, non molto atto alla coltura 
dei cereali , lo è però per molti alberi , fra i quali senza 
fallo l’olivo. Pure una pianta quale si è questa che può 
dirsi riparatrice in parte di quella sterilità cui è condan- 
nata buona porzione del suo terreno per riguardo alle bia- 
de, non riceve quella diligente coltivazione e quella cura 
da preservarla dal deperimento, e perciò da farla prospe- 
rare. Tale non era certamente il modo con cui adopera- 
vano gli avi nostri. L’olivo consacrato a Minerva era pres- 
so i Greci un oggetto di una specie di culto. Era proibi- 
to sotto pene severissime di distruggere le piantagioni di 
quest’ albero, ed appositi magistrali vegliavano alla loro con- 
servazione. Nel vedere pertanto come da mani imperite 
venga trattata una pianta cosi preziosa , muovesi a giusto 
sdegno il socio nostro, e fa voti onde i proprietarii stessi 
si rendano istruiti nell’agricoltura, che ne convalidino i 
precetti con l’esperienza, e che ne sorveglino i risultati, 
onde accertarsi della loro esecuzione. Passa quindi a trat- 
tare delle operazioni diverse che importano la sua coltiva- 
zione rettamente operata, e sono i.° Della vangatura, e 
concimatura dell’olivo: a.° Della potatura: 3.° Della rac- 
colta del frutto: 4-° Della riproduzione della pianta. Da 
ciò pende l’abbondanza del prodotto, da ciò la ricchezza 
risultante. Infatti questa pianta che largamente compensa 
le cure prodigate a ben coltivarla, altrettanto schiva si mo- 
stra a quelle lacerazioni che riceve dal male accorto agri- 
coltore. Quindi se la coltura de’ cereali obbliga a smuovere 
il terreno , non si astengono i villici dal farlo anche attor- 
no alla pianta con danno delle radici in gran parte oriz- 
zontali , e serpeggianti a distanza non breve , rendendo va- 
na con ciò l’azione dei concimi che vi si spargono. Otti- 
mi pertanto sono gli avvertimenti prescritti dal socio no- 
stro, fra i quali merita di essere alquanto piò osservato 
quello cioè che sia bandito l’aratro ove risiedono gli olivi. 
La rapida impressione dell’aratro, dice l’economista Bri- 
ganti , e come già avvertito aveva Piero Vettori nella sua 
Coltivazione degli olivi , lacerando l’ oscura diramazione del- 
le radici, si comunica da queste alle fronde l’urto delle 
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proprie ferite , per cui l’ albero invéce di acquistar robu- 
stezza cade a grado a grado in languore; quindi lo smuo- 
vere le glebe con l’opera della zappa usata con circospe- 
zione non lascia su le tenere barbe le traccie distruttive 
del vomero. Dicasi lo stesso della potatura , per la quale 
barbaramente si troncano rami indistintamente, si lacerano 
altri , e si mutilano in gran parte quelli dai quali si do- 
vrebbe attendere il frutto. Ad ottenere il quale ed in mag- 
giore abbondanza mentre dovrebbero essere rivolte le cure 
principali dell’ operazione, da non pochi si sacrifica lo scopo 
ad ottenere nella pianta una forma aggradevole alla vista. 
La ricolta pure è l’ altro oggetto sul quale meritamente in- 
siste il socio e con sani precetti. Mentre ed eseguita inu- 
manamente, e fuori di tempo cagiona sovente la perdita 
in quantità e qualità dell’olio. Plinio condanna come una 
spielata ingratitudine verso la pianta piti benefattrice , il 
metodo di battere le fronde con le pertiche per istaccarne 
il frutto immaturo. Eppure Catone avverti oleam neque 
stringilo, neque verberalo e consiglia che con lieve can- 
na il dorso, e non la fronte dei rami dolcemente si scuo- 
ta. E qui non lascia d’istruire sul tempo, sulla tempera- 
tura , e sul modo di eseguire la raccolta , sulla conserva- 
zione del frutto stesso, e sulla sua macinazione. Una spe- 
cie si preziosa di piante oleifere cagione di tanta utilità 
ai paesi cui natura fe’dono di poterla educare, ben merita 
che tutto si adoperi a mantenerne viva la riproduzione. 
E qui è dove il socio nostro saggiamente diffondesi ad il- 
luminare i proprietarii agricoli su i loro veri interessi ri- 
chiamando all’osservanza di quelle sane pratiche, per le 
quali s’ introdusse fra noi , e si propagò , e che sembrano 
in gran parte dimenticate, senza por mente che da esse 
soltanto dipende la conservazione di si largo profitto. Esso 
ne espone il metodo particolarizzato col quale raggiungere 
lo scopo togliendo quelli che arrecano danni infiniti alle 
piante rendendole infruttifere per lungo tempo. Noi abban- 
doniamo , chiuderò con un illustre scrittore , la guida de- 
gli antichi dove ci converrebbe più di seguirla. L’ agricol- 
tura mentre cerca un frutto maggiore accresce ancora il 
valore dei fondi, e li rende ognora più atti a produrre. 
Gli oliveti coltivati per dare maggior quantità di olive cre- 
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scono di prodotto, e prr conseguenza cresce di valore il 
terreno su cui sono educali. 

\i. Fu detto che quel popolo il quale ha sortito dal- 
la natura un cielo temperato e non ha conseguito dall’ar- 
te la coltivazione del primo albero della terra, come affer- 
mò Columella, è tuttavia nell’ infanzia della ragione. I Gre- 
ci maestri in ogni maniera di sapere non lasciarono neglet- 
ta l’agricoltura, e a noi direttamente tramandarono una 
pianta apportatrice di tanta ricchezza. Le opere dei Geo- 
ponici Greci e Latini mostrano a qual grado d’intelligenza 
avessero portato la coltivazione dell’ulivo, e da quell’epo- 
ca insino a noi non si è trascurato di porre in opera ogni 
mezzo di propagazione di quella pianta, e i melodi più 
accurati per l’estrazione dell’olio dal suo frutto. Lungo 
sarebbe l’ enumerare i dotti lavori pubblicati su tale pro- 
posito. Gli scritti di Crescenzio, di Agostino Gallo, di 
Piero Vettori bastano a far conoscere quanto addentro pe- 
netrassero gl’italiani nella cognizione profonda dei precet- 
ti, e gli olii più pregiati e più squisiti che sonosi sempre 
estratti sono una prova manifesta a qual grado di perfe- 
zione portassero la sua manifattura. E tutto ciò avveniva 
in Italia quando altre nazioni giacevano nell’ ignoranza di 
questa agricola ricchezza che poterono in parte acquista- 
re mercè i lumi forniti dagli Italiani. Non potè a me- 
no perciò di non arrecare sorpresa nel sentire il signor 
Bosc , non cbe il signor Duperthuis tacciare l’Italia d’i- 
gnorare le sane pratiche nella coltura dell’olivo, e del- 
la manifattura dell’ olio, vaga solo a loro dire, e per 
gusto depravato, di quello acre putente, e detestabile. 
E ciò asserire mentre gli olii celebri di Lucca, di Niz- 
za , di Oneglia e del Genovesato e di altre parti d’ Italia 
formano la delizia delle mense francesi! Fu per tale og- 
getto che mosso dall’ ingiustizia dell’ accusa vi presentai 
lo scritto avente per titolo Osservazioni sopra gli arti- 
coli olivo ed olio del nuovo Dizionario ragionato ed 
universale di agricoltura (i). E circa al metodo di pro- 
pagare una tal pianta ognuno conosce 1’ utilità delle pianto- 
naie usale da lungo tempo in Italia. Pure si lagnano 

(i) Esercii, anno a.® semestre a.® 
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que’ dotti della quasi mancanza io Francia ove tale si è 
1’ ignoranza cbe vi regDa che il signor Bosc pone tutta 
la sua fiducia nell’ azione coattiva del Governa E ciò nel 
secolo 18° Questo prova che se le cognizioni su tale pro- 
posito erano cosi tenui in quell’ epoca, molto più dovevano 
esserlo in addietro , quando già gl’ italiani le avevano co- 
munemente in vigore. E quanto poi alla manifattura del- 
1’ olio , se il rancido forma a suo dire la nostra delizia , 
come , dimentico di ciò , ha potuto affermare che per sod- 
disfare il gusto dei popoli Settentrionali per 1’ olio ranci- 
do, a Genova viene a bella posta preparalo per sì fatta 
guisa ? Se in Italia non vi fosse che olio rancido , e pu- 
tente, qual bisogno di prepararlo a bella posta ? Se ciò non 
è, dunque non sussiste la taccia attribuitaci. Che ve ne 
sia dell’ olio non bene manifatlurato sarà una prova del- 
l’ ineguaglianza nell’ abilità e nella diligenza delle mani- 
fatture , la qual cosa è comune alle fabbriche di ogni ge- 
nere. Che avrebbe detto il signor Bosc se dal vedersi al- 
cune manifatture imperfette uscite dagli opifici) Francesi 
si fosse dagli Italiani concluso per la ignoranza generale 
e pel cattivo gusto della nazione? Senza nulla detrarre al 
merito , ed all’ eccellenza dell’ olio di Ai* cbe di buon 
grado si accorda , si potrebbe con tutta ragione concludere 
che la sua squisitezza siasi aquistata imitando quei metodi 
che loro insegnarono quelli che li hanno preceduti. L’ e- 
steso commercio quindi che si fa dell’ olio Italiano presso 
i Francesi di cosi fino palato, prova la perfezione della 
manifattura. La diligenza poi usata per averne dei più 
squisiti per uso della tavola contraddice all’ essere deciso 
il gusto degl’ Italiani per gli olii snaturati. Quanto poi al 
farsi forte il signor Bosc in tale sentenza sul non essersi 
incontrato ne’ suoi viaggi per 1’ Italia che iu olii di quest’ 
ultima condizione, è una prova fra le tante forniteci da 
qualche oltramontano , il quale da locali aberrazioni occor- 
segli, si è compiacciuto concludere per 1’ ignoranza del- 
1’ intera nazione. Senza por mente che 1’ imperfezione 
nelle opere dell’ uomo , è qualità inseparabile , e che se 
dal vedersi una qualche deviazione dal retto operare si 
dovesse portare giudizio sulla generalità di una nazione, 
poche certamente ve ne sarebbero che potessero meritare 
la nostra considerazione. 
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43. Ramo capitale di coltura, e di pubblica econo- 
mia è la pastorale, come altrove si è mostrato, 1’ arte 
cioè di nutrire i bestiami principalmente la pecora. La 
quale oltre all’essere animale di facile sussistenza è sorgen- 
te altresì di manifatture e di arti di richiesta universale, e 
di uso indispensabile e comune. Quindi un saggio economi- 
sta affermò, che se l’ agricoltura è f erario dell’ umana sus- 
sistenza, la pastorizia è il suo punto d’appoggio. Se dun- 
que tanta è l’ importanza del governo de’ bestiami e spe- 
cialmente delle pecore, il preservarle da quei malori che 
talvolta le assalgono, e ne cagionano la perdita, non po- 
trà a meno di formare una delle cure principali del loro 
governo. Il celebre Dandolo le considerava di tale valore 
che ebbe a dire non esservi se non se la pecora che ad 
un tempo possa alimentarci, coprirci, e renderci fàcilmen- 
te nella posizione nostra industriosi, commercianti, e ric- 
chi. Ma a che servirebbe profondere grandi somme onde 
rendere perfette le razze, o di procurarsi animali fra i 
più scelti, quando questi sono vittime di malattie dalle 
quali non si sa nè preservarle nè guarirle. Che se utile, 
e necessaria per soddisfare a questo secondo oggetto si è la 
cognizione de’ vari morbi da cui vengono assaliti non che 
dei rimedii che valgono a combatterli , di non minore im- 
portanza è da reputarsi quella parte della medicina vele-' 
rinaria, la quale comprende la conoscenza degli oggetti 
necessarii alla conservazione della sanità , e della vita degli 
animali. Poiché, come saggiamente avverte Rozier, quand’ 
anche fosse possibile il guarire facilmente tutte le malattie 
dei bestiami ogni qualvolta ricompariscono, interessantissi- 
ma resterebbe nondimeno sempre la cura di procurar loro 
sicuri preservativi. Fra i morbi più terribili cui vanno 
soggette le pecore evvi la vertigine o capostorno la quale 
può essere più o meno micidiale a norma della causa dalla 
quale proviene. Rilevantissimo pertanto si è il servigio reso 
all’ agricoltura ed alla pastorizia dal socio nostro signor 
professore Giulio Sandri di Verona occupandosi di ar- 
gomento siffatto nella memoria che vi presentò Sulla ver- 
tigine , capostorno o follia delle pecore (t). Con la quale 

(t) Esercii, anno 2 .® semestre a.* 
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imprese ad esaminare i.° quali sono le cause prossime 
della malattia : 2 .° quali souo stati finora i riraedii im- 
piegati con successo oppure inutilmente nella sua guari- 
gione: 3.° quali mezzi credonsi più valevoli a risanare 
i Te pecore da questo male, e quali i più efficaci a pre- 
servamele: 4® come debbono allevarsi gli agnelli nei pri- 
mi loro anni affine di prevenirne tutte le cause produt- 
trici : 5.° da quali indizii si può riconoscerla nei primi 
suoi stadii, e quali espedienti sarebbero da mettersi in 
pratica per arrestarne gli ulteriori progressi. Nella solu- 
zione di questi cinque quesiti che esso ci fornisce con 
sommo sapere, sta riposto tutto che vale ad istruirci su i 
sintomi precursori , e sugli analoghi metodi curativi se 
sviluppata, come anche le norme più sicure a prevenirla. 
Da cinque cause la fa esso derivare: i.° da affezione ner- 
vosa: a.® da materie estranee, massime da vermi nel ca- 
nale degli alimenti: 3.® per irritamento nei seni fronta- 
li, cagionato specialmente da insetti: 4-° per infiamma- 
zione o ingorgamento dei vasi del cerebro : 5.° finalmen- 
te per idropisia di quest’ organo, la quale per lo più di- 
mora in idatidi. Dal non essersi fatta in addietro una ac- 
curata distinzione delle cause producenti una tale malattia 
sembra potersi spiegare la discrepanza degli autori nel de- 
terminaila , e quindi 1’ incertezza in pratica nell’ applica- 
zione dei rimedii. Vedesi in fatti che Rozier non ammet- 
teva che due cause soltanto , 1’ infiammazione per eccesso 
di calore prolungalo, o per un colpo 1 di sole, e i vermi. 
In tal caso i rimedii convenienti per queste due cause 
non potevano esserlo per altre dall’ autore indicate. Pre-, 
messo però che le vertigini nelle pecore sono sintomi , e 
non la malattia stessa, cioè effetti di una causa esistente 
negli organi dell’ animale , considera che esse derivino da 
vermi alloggiati negl’ intestini, o nel cervello. Dalla di- 
versa situazione di questi vermi diversi pure sono i soc- 
corsi da prestarsi. Nemici della pecora e cagioni della ma- 
lattia, sono 1’ /Estrus ovis e la Taenia ovis , ossia 1’ Ida- 
tide cerebrale da Linneo chiamata Tenia al cui genere ap- 
parteneva , e da cui non differisce se non perchè vive in 
un sacco, e fuori degl’intestini sopra i visceri, e i tegu- 
menti. Le idatidi in fatti hanuo molli rapporti con le te- 
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Die. Ma oltre all’ esserne distinte per la loro forma. Io 
sono altresì pei luoghi particolari della loro abitazione ; 
poiché vivono nel parenchima stesso dei visceri o nella 
densità delle membrane, essendovi più o meno internata , 
e non nel canale intestinale come le tenie, fisse sono con- 
tenute in un sacco vescicoloso, cui danno origine con la 
loro dimora , ed offrono nella più parte alcune vesciche 
piene di un fluido trasparente. Furono un tempo consi- 
derate come depositi linfatici , e non come vermi. Tanto 
Lamark , che Rudolphi hanno separata la Taenia cere- 
brale di Linneo per formarne un genere separato, cioè il 
genere Caenurus cerebra/is Rud. perchè al contrario delle 
altre idalidi i Cenuri offrono nella vessica dei verini sociali 
più o meno numerosi , e che sembrano aderire gli uni agli 
altri, ed alla loro vescica comune. Ove adunque il sinto- 
mo della vertigine accompagni le affezioni nervose, le in- 
fiammazioni dì stomaco, o d’ intestino; ove derivi da ver- 
mi intestinali , ove proveuga da irritamento nel naso per 
essersi introdotti gli estri nei seni frontali , o da afflusso 
di sangue nei vasi encefalici, o meningei può sperarsi 
salvezza dell’animale, conoscendosi sempre i sintomi, la 
cura , il preservativo. Ma in quanto a quella dell’ ultima 
specie ov’ essa dimori in idrocefalo semplice, conchiude il 
socio nostro, è assai difficile a risanare, seguendo esso la 
condizione di questa malattia stessa negli altri animali , ed 
altrettanto convien dire quando consiste in una idalide 
animata propria alla pecora sino ad una certa età ; onde 
per una parte lo spediente migliore economico è quello 
di macellare 1’ animale ai primi indizii del morbo allor- 
ché le carni non hanno ancora sofferto, e per I’ altro 
canto dobbiamo porre ogni cura di rimuovere dal tenero 
gregge tutte le cause produttrici di questo morbo da esso 
già indicate , tanto più che mancando segni sicuri nei 
primi suoi stadii non è dato di bene distinguerlo se non 
quando è inoltrato; e quand’anche lo si potesse, di te- 
nuissima efficacia sarebbe 1’ azione dei rimedii ove doves- 
sero esercitare la loro efficacia nei più remoli recessi del 
cerebro. E 1’ essere appuoto di sovente così profondamen- 
te situata I’ idatide fa si che non sempre possa farsi gran 
conto sulla perforazione del cranio eccetto il caso che lai 


Digitized by Google 



* * • 


158 

vermi siano alla superficie del cervello; in guisa che per 
la loro compressione sulla tavola interna del cranio acca- 
de che i linfatici assorbenti agiscono in quel punto in cui 
essi comprimono la sostanza ossea, e ne assottigliano tal- 
mente il corpo che esplorando col dito si scorge realmente 
sottile, e perfino traforato, ed alcune volle sporgente a 
guisa di un piccolo tubercolo all’ iuiuori. Nè può fare me- 
raviglia che Ì’ idatide cerebrale sia conosciuta per la più 
pericolosa fra le specie delle vertigini, e fra le più diffi- 
cili a curarsi iti guisa da far perire un gran numero di 
pecore, e che renda alle volte deserto un intiero distretto 
anche pel numero strabocchevole che se ne rinviene nello 
stesso individuo. Narra il signor Bosc di avere ritrovato 
quattro o cinquecento idatidi nel cervello di un solo mon- 
tone. Tale si è il lavoro del nostro socio intorno ad una 
fra le malattie più terribili che assalgono un animale cosi 
utile quale si è la pecora. Lavoro il quale tende a con- 
servarci un ramo della pastorizia apportatore di grandi ric- 
chezze ad una nazione quale si è il prodotto della lana , 
e che Genovesi non dubitò di asserire che essa per se sola 
ove abbonda è il vello d’ oro non delle favole, ma vero 
e reale. Poiché se 1’ industria ed il commercio sono fonti 
di ricchezza cagionando abbondanza di monete, di roba y 
e di popolazione, 1’ aumento nella produzione della latta 
ne sarà una fra le sorgenti più feconde, estendendo mag- 
giormente quelle manifatture che più dappresso riguarda- 
no i bisogni dell’ uomo , c che perrfò formano 1’ oggetto 
principale delle ricerche commerciali. 

44- Se però il governo degli animali esser deve uno 
degli oggetti principali da doversi avere in veduta come 
quello per cui traggesi frutto grandissimo per le necessità , 
pei comodi e piaceri della vita , non minore esser do- 
vrà la cura per quelli eziandio i quali senza essere ap- 
portatori direttamente di ricchezze, sono però tali che 
contribuiscono alta difesa e conservazione di quelli che le 
procurano. Quindi di somma utilità fu riputala la cura 
dei cani o si riguardino utili .per la caccia, o necessari! 
alla difesa delle case rurali, ed alla custodia dell’ armen- 
to , e del gregge. 11 cane da pastore è articolo di prima 
necessità in un podere ove esiste una greggia di bestie 
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lanose. Opportunamente educato impedisce che le pecore 
diano il guasto alle raccolte, le unisce insieme, serve loro 
di scorta, e le difende dalle aggressioni degli animali loro 
nemici. Ma la cura più importante la quale merita tutta 
la diligente solerzia del coltivatore si è quella ove si teme 
il pericolo al quale i cani stanno esposti di contrarre e 
quindi di comunicare agli uomini una delle più fatali ed 
orribili malattie conosciuta sotto il nome di rabbia , ed 
idrofobia. Malattia tanto più orribile quanto che ad onta 
dei tanti rimedii proclamati coinè specifici è stato d’ uopo 
convincersi non esservene realmente alcuuo capace di ria- 
nimare le speranze della guarigione, fienenierilò adunque 
della umanità il socio nostro e censore marchese Antal- 
do Antaldi il quale si die’ cura di farci conoscere un la- 
voro sull’ Idrofobia dell’ inglese signor Delaberre Binine 
autore dell’ opera intitolata Patologia canina, e comuni- 
cata per estratto con sua lettera diretta al Segretario del- 
I’ Accademia ( 1 ). Fra le opinioni che il signor Delaberre 
manifesta intorno a questa malattia vi è quella di rinvenire 
male applicata la denominazinue di idrofobia , e di rab- 
bia. La prima che indica avversione all’acqua è male ap- 
plicata perchè, dice esso, i cani che sono affetti da tale 
malattia quasi mai rifiulansi a bere; dice auzi di averli 
veduti ricercarla con avidità , ed immergervi il muso per 
mitigare la sete ardente cagionata dalla febbre. Assicura 
che il cane non mostra avversione all’ acqua ma solo tal- 
volta non può inghiottirla. Questa asserzione però deh 
1’ autore trovasi in opposizione diretta con tutte quante le 
osservazioni fatte su questa crudele malattia. Fra i molti 
sintomi che costantemente l’accompagnano evvi quello im- 
mancabile dell’ orrore all’ acqua , ed a qualunque fluido , 
non che ai corpi lucidi. Tutti in ciò si accordano perfet- 
tamente nè v’ è a supporsi illusione cosi generale nell’ os- 
servare un fatto di tale natura. A dare ragione in parte 
di questa discordanza sembra potersi dedurre uou essersi 
dall’ autore ben distinti i diversi periodi di comparsa, di 
accrescimento, e di completo sviluppo della malattia. Nel 
primo stadio oltre agli altri sintomi vi ha quello pure di 

(t) Esercii, anno i.° semestre t.° 
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una gran sete, e beve frequentemente, ma poco per cia- 
scuna volta. Ora è forse in questo primo stadio soltanto che 
esso ha consideralo il cane , poiché negli altri niuno v’ ha, 
che non affermi la costanza nell’ avversione all’ acqua, e 
l’ impedita sua deglutizione. Merita osservazione ancora che 
i sintomi della rabbia proprii al cane , ed agli animali del 
suo genere non lo sono ad altri di genere diverso. Dal 
non avere forse avvertito questa differenza potrebbe essere 
derivata del pari una opinione dell’autore, discordante da 
quella di tutti gli osservatori. Molti medici inoltre hanno 
confuso questa malattia con altre. Da ciò è nata quella 
supposta incostanza nei suoi caratteri , quei vantati rimedii 
e quelle asserte guarigioni le quali sono rimaste smentite 
allorché si è voluto applicare quei metodi nella cura della 
vera rabbia. In fatti sebbene alcuni di essi i quali am- 
mettono la distinzione dell’ idrofobia dalla rabbia, distin- 
guano pure la prima ili idrofobia spontanea, ed in rab- 
biosa ove trattisi dell’ uomo, pure questa distinzione non 
ha piò luogo secondo essi quando si tratta di altri animali 
fuori dell’ uomo. Mentre , secondo il dottor Marc fra gli 
altri, è costante osservazione che nella specie canina 1’ i- 
drofobia può svilupparsi spontaneamente senza mai cessare 
di essere rabbiosa. Quanto poi alla denominazione di rab- 
bia esso del pari la rinviene impropria, perchè farebbe 
supporre un cane furioso , quando al contrario suole essere 
mite, e carezzevole come prima. Mentre nel secondo, e 
più nel terzo periodo 1’ inquietudine si accresce nell’ ani- 
male , l'occhio diventa truce ed infuocato, mauda fuori 
un suono rauco, non riconosce più il padrone, addenta 
chiunque iucontra o fugge almeno barcollando , chiunque 
volesse appressarlo. Ma nel primo se è chiamato dal pa- 
drone, pure benché meno amichevolmente, e meno alle- 
gro ascolta ancora la sua voce e se gli avvicina. Però se 
non è chiamato con risoluzione non ubbidisce facilmente 
ed invece s’ appiatta. Dorme poco, o nulla, e se dorme, 
di frequente si sveglia all’improvviso, ed agitato. Tutto 
ciò escluderebbe quell’ esser pacifico e carezzevole attri- 
buitogli dall’autore, il quale pretende che anche affetto 
da questa malattia possa continuare ad esser placido. Da 
tutto ciò sembra di potersi concludere che 1’ autore senza 
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distinguere gli stadi! diversi delia malattia abbia dai pri- 
mi sintomi caratterizzato quelli che accompagnar debbono 
il suo perfetto sviluppo. La questione poi più interessante 
che esso si propone riguarda il come si sviluppi questa 
malattia se spontaneamente, ovvero per essere stata da al- 
tri comunicata. L’ autore riguarda come un errore grande 
il supporre che la rabbia si sviluppi spontaneamente, e 
sull’ appoggio di sue pratiche osservazioni si crede auto- 
rizzalo ad affermare che questa malattia giammai si svi- 
luppa se non per inoculazione prodotta da morsicature di 
altro cane rabbioso. Ma non ha potuto però dissimulare 
una obbiezione che si affaccia naturalmente contro la sua 
opinione. Se non si propaga se non per inoculazione del 
virus, come dunque venne da prima? Esso crede risol- 
verla dicendo che particolari circostanze a noi sconosciute 
la ingenerarono , ma che ora non si produce che per 
contagio. Ma ciò non toglie la spontaneità. Perchè queste 
circostanze avrebbero potuto sviluppare un virus contagio- 
so già esistente, e ciò senza che si fosse introdotto per 
inoculazione come molti hanno sostenuto. E chi assicu- 
ra all’ autore che quelle particolari circostanze che la 
ingenerarono la prima volta ora più non esistano , e che 
non esistano più individui atti a svilupparla spontanea- 
mente , come in allora senza esterna comunicazione del 
virus? Diffalii il chiarissimo nostro Pozzi afferma che il 
contagio della rabbia è un prodotto dell’ organismo viven- 
te in certe date circostanze morbose : le cause che comu- 
nemente diconsi atte a produrre la rabbia, noi sono pun- 
to per sè; esse possono, ei dice, soltanto coadiuvare l’or- 
ganismo già disposto all’ elaborazione del contagio e pro- 
durne quell’ urto che basti a determinarne 1’ effetto. È 
certo bensì che le vere cause della rabbia spontanea negli 
animali che possono esserne attaccati sono ignorate, o al- 
meno assai poco conosciute. Ma è certo altresì che può 
svilupparsi senza causa evidente, come avvenne nel primo 
che ne fu attaccato giusta il sentire dei signori Villermè , 
e Troll iet. Lerouy di Dijon la chiama rabbia di causa 
interna: essa nasce spontaneamente negli animali del ge- 
nere canis e felis i quali la trasmettono poi agli altri in- 
dividui delie loro specie, agli altri quadrupedi cd all’ uomo 
Baldassim. Rapporto. 1 1 
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stesso. Quanti esempi non sono riportati di animali attac- 
cati da tale malattia senza che vi avesse preceduta la co- 
municazione del virus per inoculazione? L attenersi cie- 
camente all’ opinione dell’ autore ispira una fiducia che 
potrebbe rendersi fatale. Quello però che a nostro avviso 
manifesta d’ essersi o confusa la rabbia con altra malattia, 
ovvero di averla considerata almeno non per anche svi- 
luppata , sono alcuni sintomi che esso gli assegna , e il 
metodo curativo che propone. E quanto ai sintomi , quelli 
che accenna nella massima parte non si uniformano allatto 
a quanto viene indicato dagli osservatori antichi e moder- 
ni Abbiamo già visto Piegare esso 1 orrore all acqua e 
solo ammettere 1’ impossibilità della sua deglutizione. Da 
che avviene adunque che basti presentare ad un idrofobo 
un vaso di vetro con entro un fluido qualunque per tarlo 
entrare in un accesso di furore? Quando con attenzione 
si analizzano le storie sulla rabbia , pubblicate dagli auto- 
ri , dicono i dotti medici poc’ anzi citati , non se ne rin- 
viene alcuna, purché esatta , la quale non faccia menzione 
di un orrore piò o meno marcato per le bevande. Nè solo 
alla vista dei liquidi si osserva 1’ effetto indicato, ma an- 
che per 1’ agitazione dell’ aria, e per una luce viva: tutto 
ciò è stato indicato come segno principale della rabbia. 
Non si vorrà negare certamente che qualche incostanza 
non siasi riscontrata in altri animali, e specialmente nel- 
l’uomo riguardo all’orrore ai liquidi, specialmente rispetto 
all’ intensità di questo sinloma. Ciò però non può appli- 
carsi al cane ed agli altri individui del suo genere, in 
cui costantemente si è osservato , e che forma oggetto 
della presente discussione. Inoltre fra » segni della rabbia 
sviluppala non ammette che assalgano mai gli uomini per 
via o altro animale. Ma fra i sintomi ammessi dagl, auto- 
ri presso che tutti della rabbia uno de’ più caratteristici si 
è quello di assalire gli animali che incontra, e di mor- 
derli. Quanto poi al metodo curativo che propone noi ci 
uniformiamo al parere su ciò emesso dai dotti compila- 
tori degli annali universali di Agricoltura . quali non lo 
credono poler meritare molta confidenza. In fatti medici 
dottissimi incominciando da Dioscoride sino a noi concor- 
dano nel considerare questa malattia di una natura tale. 
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che una volta sviluppata che siasi, devesi riguardarla come 
superiore a tutte le risorse dell’ arie e della Datura, tanto 
rari sono gli esempi della sua guarigione , seppure può 
essere mai avvenuta. V’ é chi nou ha dubitato di asserire 
che il trattamento della rabbia dichiarata è uno degli 
esempi fra i più affliggenti degli scogli della medicina, e 
degli errori dei medici. Infiniti sono i metodi adoperati a 
combattere questa malattia. Le sanguisughe, le ventose, 
le scarificazioni, le lozioni con pietra caustica disciolta nel- 
1’ acqua, le frizioni mercuriali, i suppurativi, la cauteriz- 
zazione , e 1’ amputazione , 1’ uso del fuoco e dei caustici. 
L’ uso dell’ idrocloro, 1’ alisma planlago, la polvere d’ a- 
nagallis, la bella donna, le cantaridi prese inlernameute , 
i bagni d’ acqua fredda, la sanguigna sino al deliquio, ed 
innumerevoli altri rimedii posti in opera che lungo sareb- 
be il noverarli. Nondimeno sebhene conosciuti per la loro 
pronta ed energica attività pure vani sonosi resi a preve- 
nire la rabbia , e molto più a guarirla. Ora quale fiducia 
potrà meritare la decozione di foglie di bosso , di salvia , 
e di ruta presa per tre giorni consecutivi a- vincere una 
malattia cosi terribile e ribelle sin qui all’ azione di far- 
machi di una attività così energica, e decisa quali sono 
quelli sopra indicali? Una malattia della quale non esiste 
pure un esempio di guarigione ottenuta ? Nel doversi con- 
siderare come benemeriti della umanità quelli che a tanto 
si adoperano , non si può a meno però di concludere che 
prima di abbandonarsi ad una imprudente coufidenza è 
necessario che una lunga serie di risulta'menti favorevoli 
ottenuti nella freddezza della vera medicina esperimentale 
sciolga decisamente la questione in favore dell’ uno o del- 
1’ altro specifico , compreso quello proposto dall’ autore. 

45. Quando si considera la poca cura che si ha della 
classe più laboriosa , e più utile alla società per il frequente 
abbaudono dei soccorsi più necessari nelle loro malattie, non 
può a meno di ricorrere tosto alla nostra mente già essersi 
questo considerato per uno degli ostacoli non lievi che si 
oppongono alla perfezione dell’ agricoltura. Quindi se ad 
allontanarne le tristi conseguenze è da reputarsi oggetto di 
somma importanza la maggiore istruzione possibile dei mi- 
nistri dell’arte salutare, è necessario del pari che coloro 
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ai quali incombe l’esecuzione de’ medici ordinamenti siano 
di tale capacità fomiti da non render vane le cure prodigate 
alla conservazione di esseri utilmente operosi , e benefattori 
della società. G come non essere commosso al vederli in 
procinto ad ogni tratto di rimaner vittime di un cieco em- 
pirismo, e di una ignoranza più stupida in una facoltà quale 
si è la farmacia, che viene definita l’arte di conoscere, 
raccogliere, scegliere e conservare i medicamenti semplici, 
e di preparare i composti. E per ciò ottenere è necessario 
che quegli il quale la esercita sia a livello delle scienze 
fisiche e naturali , a segno che per molti secoli la farmacia 
fu esercitata dagli stessi medici. Utile adunque non meno 
che pietoso argomento si fu quello che imprese a trattare 
il socio nostro signor Serafino Donzelli con la sua me- 
moria Sul riparare ad alcuni inconvenienti nella pratica 
farmaceutica , tendente a far conoscere la necessità di un 
miglior ordine nelle farmacie delle campagne ( i ). Se, come si 
è detto altrove, il terreno dà l’ alimento, se di sommo 
interesse si è il governo degli animali pei beni che procura- 
no, un nulla sarebbe tutto ciò senza l’opera dell’uomo, da 
cui pende, e si forma la vera ricchezza. Importando adun- 
que al bene delia società ed alla giustizia il tutelare la 
vita, e la salute degli agricoltori, è necessario, esso dice, 
lo stabilire alcune norme onde quelle officine siano scru- 
polosamente dirette. Privi come sono i villici d’ogni mezzo 
a bene giudicare del retto andamento di esse, preferiscono 
d’ordinario quella ad essi più vicina, o ancora quella da 
cui siano lusingati di ottenere a miglior conto i medicinali, 
incapaci poi sempre a giudicare della buona qualità della 
merce acquistata. Quanto maggiore è in essi la privazione 
de’ lumi opportuni a ben giudicare, tanto maggiore esser 
dovrà la sicurezza che aver debbono di rinvenire rimedi 
valevoli a vincere le infermità dalle quali vengono sorpresi. 
Poiché nello stato di abbandono in cui veggonsi quelle of- 
ficine, felici anzi dovranno reputarsi se non rinvengono al 
morte ove appunto ricercavano il mezzo onde combatterla. 
E ad evitare inconvenienti così funesti alle classi tutte' della 
società , ma in modo particolare a quella degli agricoltori , 

(i) Esercii, anno a. 0 semestre i.° 
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si è mosso lo zelo filantropico del socio nostro a proporre 
l’ applicazione anche Ira noi di molti fra quegli utilissimi 
provvedimenti che da alcuni più integri cultori di questa 
facoltà furono sottoposti alla illustre società di farmacia di 
Parigi. Le cognizioni , dicevan essi , che esige la farmacia 
senza essere cosi estese come quelle che costituiscono il 
medico, sono però in parte le medesime le quali da lui 
si esigono : esse sono aucora abbastanza varie , ed utili per 
accordare a colui che le possiede dei diritti alla protezione 
speciale del governo, ed alla estimazione comune. Deter- 
minate delle scuole di farmacia , nessun alievo può preten- 
dere a farsi riconoscere farmacista senza avere esercitalo 
per otto anni almeno la sua arte nelle farmacie legalmente 
stabilite. Gli allievi i quali hanno seguito per tre anni ì 
corsi dati in una di quelle scuole, non sono tenuti per 
essere ammessi , se non che di provare di avere risieduto 
tre altri anni in quelle farmacie. Questa scuola dà in ogni 
auno almeno tre corsi sperimentali , l’ uno sulla botanica , 
e ' l’ istoria naturale dei medicamenti , gli altri due sulla 
farmacia pratica , e sulla chimica. Gli esami sono al numero 
di tre, due di teoria, l’uno dei quali riguarda i principii 
dell’ arte , e 1’ altro sulla botanica , e l’ istoria naturale delle 
droghe semplici; il terzo riguarda la pratica, e consiste 
almeno in nove operazioni chimiche e farmaceutiche pre- 
scritte dalle scuole. L’aspirante deve eseguire esso stesso 
tali operazioni , descriverne i materiali , i processi e i ri- 
sultali. Nè alcuno può aprire una officina di farmacia, pre- 
parare e vendere medicamento alcuno senza essere stato 
ammesso secondo le forme prescritte. Fra gli ordinamenti 
però su i quali insiste il socio nostro vi è quello onde il 
numero dei farmacisti non ecceda il bisogno degli abitanti. 
« Infatti questa sproporzione, dice l’illustre Cadet de Gas- 
« sicourt, fra le officine e la popolazione fu egualmente 
« funesta alla farmacia ed al pubblico. La fiducia dei medici, 
« e dei maiali dividendosi in un numero maggiore di far- 
« macisti non potrebbe porre i meno favoriti nella necessità 
« di adoperare risorse di economia , le quali non vanno 
« scevri da grandi inconvenienti per coloro i quali atten- 
te dono la loro guarigione da una esattezza scrupolosa nella 
« esecuzione delle prescrizioni medicinali? Questa conside- 
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n razione è della maggiore importanza. Qualunque sia la 
et probità di un farmacista , le sue facoltà pecuniarie , il 
« suo credilo , ed il suo smercio influiscono sempre sulla 
« buona scelta, sulla conservazione, e sul rinnovamento delle 
« sostanze che esso pone in opera. Questa professione non 
n rassomiglia in alcun modo a quelle, nelle quali l’ agia- 
te tezza del commerciante non è utile che a sè: l’agiatezza 
a di un farmacista presenta al pubblico una guarentigia 
et presso che uguale a quella che offre coi suoi lumi. Ora 
te questa guarentigia appunto scompare , se la molliplicilà 
et delle officine pone una parte dei farmacisti in uno stato 
et puramente precario. » Tali adunque sono i voti del 
socio nostro che manifestò nel suo scritto, e con tanta mag- 
gior lusinga di effetto in riguardo a quest’ ultima conside- 
razione , quanto che si vide adottata , e mandata ad ef- 
fetto nella capitale del nostro stato. Se v’ha cosa che più 
interessar debba le cure di un vero filantropo, ella è certa- 
mente quella della conservazione individuale de’ cittadini. 
Mentre i luttuosi avvenimenti che pur troppo l’ ignoranza 
dell’arte e la credulità cieca dei volgo fan di soverchio 
avverare, se rendono superiormente commendevole lo zelo 
da cui è animato il socio nostro, palesa altresì quanto 
importi che una mano potente sorga a frenare tanta licenza, 
onde minorare le vittime immolate al ciarlatanismo ed alla 
colpevole cupidigia del guadagno. 

46. Da quanto , o Signori , mi è occorso sin qui di 
esporvi , chiaro si scorge con quanta sagacità indagatrice vi 
siate adoperati a combattere l'ignavia de’ proprietari , le 
male pratiche seguite dalla classe coltivatrice, gli errori 
dominanti a scapito della pastorizia, e della, salute degli 
agricoltori. Voi per la via della istruzione li addottrinaste 
come il commercio non j>uò in udo stato lungamente sus- 
sistere se ivi, al dire di trio. Battista Corniani, non si au- 
mentano a proporzione eziandio le produzioni della terra , 
cosicché mescendo il commercio abbia in pari tempo a cre- 
scere paralella ad esso l’agricoltura da cui esso trae il suo 
maggiore alimento. Portaste attento lo sguardo alle partico- 
lari diramazioni ed a quei rami d’ industria agricola che 
tanto contribuiscono all’accrescimento di quella ricchezza 
inesaurìbile che ne deriva alle arti ed alle manifatture pro- 
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curando le materie prime. £ ovunque vi siete dovuti con* 
vincere del poco che si fa e male , rispetto al molto e bene 
che potrebbe farsi. Una stupida indifferenza ne’ possessori , 
un cieco empirismo ne* coltivatori. L’ inefficacia de’ precetti 
contro la loquace presunzione dell’ignorante che morde 
tutto ciò che non si adii con le cieche sue costumanze sol* 
tentrate agli aurei dettati de’ padri nostri. Il socio nostro 
signor Luigi Bertuccioli con la sua Statistica agraria ve ne 
porse un quadro fedele per riguardo al Pesarese ; e ciò vi 
rese manifesta la necessità di richiamare in onore la prima 
fra le arti, ed il fondamento di tutte, col riunire in un 
corpo di leggi quanto erasi dall’antica sapienza sperimen* 
lato come valevole a farla prosperare. E in oggi che l’agri- 
coltura occupa le più sollecite cure de’ principi, eccitar do- 
veva noi pure e come cittadini , e come proprietari a cospi- 
rare quanto per noi si può alla miglioranza di quest’arte 
che aumentando le rendite degl’individui, aumenta perciò 
la forza e la prosperità dello stato. Mentre adunque tanti 
nobili ingegni utilmente si adoperano a perfezionare con 
singolari esperimenti le varie diramazioni della coltura, ne- 
cessario rendevasi che sì ricca messe di dottrine agronomiche 
proprie alla natura del nostro suolo si adunassero in un 
corpo solo, onde legalmente stabilite sottraessero la coltura 
stessa a quelle vicende che facessero fallire lo scopo di 
tanti pensamenti. In fatti erasi già da altri affermato che 
una compilazione di leggi adatte alle circostanze, ed all’in- 
dole particolare dell’economia rurale di ciascuna regione, 
verrebbe ad assicurare viemeglio gl’interessi dell’agricoltura, 
ed a proteggere in uà modo permanente e sicuro la classe 
benemerita della società occupata a promuoverla , ed a so- 
stenerla. Ottimo divisamente fu quello pertanto che vi animò 
a decretare la compilazione di un codice agrario atto a ren- 
dere compiuti i voti de’ propretari agricoli, e valevole a ri- 
spondere ai bisogni dell" agricoltura propria di ciascun paese. 
La sezione Accademica di Rimini fu quella che prima ve ne 
porse l’esempio col lavoro già anticipatamente fatto pel suo 
contado (i). E fu per la vista indicata che decretaste di inviar- 
lo a ciascuna città della provincia, onde ognuno vi apponesse 
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quelle aggiunte che fossero in rapporto coi bisogni del pro- 
prio paese. Poiché un codice che per un vasto tratto di paesi 
prescriva un metodo uniforme di coltivazione, la profondità 
delle arature, gli alberi da introdursi, i prati da preferirsi, 
v gl’ istrumeoti aratorii da adoperarsi , l’ epoca della semina 
della messe , della vendemmia in qualunque siasi esposi- 
zione, in qualunque siasi terreno, mi fa convenire piena- 
mente nella sentenza dell’illustre Cbassiron , cioè che un 
codice di tale natura non solo non è necessario, come esso dice, 
che anzi non può che arrecare nocumento. Ma una riu- 
nione di precetti per la migliore coltivszione propria di 
ciascun paese, e che per la sua forza coercitiva la con- 
servi salda stilla buona via per l’ accrescimento della pro- 
duzione, risvegli 1’ attività de’ proprietarii , o freni la li- 
cenza de’ coloni, questo è ciò che appunto richiedesi dal- 
la prosperità agraria, a prevenire, comprovare, e punire 
i delitti rurali , a mantenere nelle campagne la sicurezza 
delle persone, e delle proprietà, ed affinchè gl’impegni 
rispettivi dei padroni e dei coloni siano sempre mantenu- 
ti. Tale si è il codice alla cui mancaoza si è tentato di 
supplire , onde provvedere a così imponente necessità. Esso 
è un progetto, un saggio di ciò che eiser dovrebbe, con- 
siderata sempre la relazione che deve avere con 1’ agri- 
coltura di ciascun paese, tanto varia per se stessa quanto 
varie sono le circostanze che vi recano la loro influenza. 
E dovendo dire alcun che di quel lavoro non potrà con- 
traddirsi che esso contenga quanto di più interessante può 
riguardare il ben essere dell’ agricoltura di quel distretto. 
Fra le molte disposizioni di questo regolamento racchiuse 
nelle nuove apoche di colonia fra i villici e i proprietarii 
delle terre evvi quella pure sui commiati da darsi ai vil- 
lici stessi. E su questa , come sulle altre disposizioni , si 
fece a trattarne il socio nostro cavaliere Gio. Battista Spi- 
na imprendendo ad illustrarla , e a mostrarne 1’ utilità , 
non che la convenienza e i modi di praticarla. Infatti 
quando le scritte coloniche poggiavano sulla base piti so- 
lida della morale, la santità del giuramento che sieguc 
sempre la natura di qualsiasi contratto , erano più che 
sufficienti a garantire il proprietario da quelle devastazio- 
ni che la malvagità dei coloni avesse potuto cagionare. Ma 
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G iunta oltre ad ogni misura la demoralizzazione de’ vii* 
ici in guisa da far divenire i delitti rurali una specie di 
speculazione assai più fatale all’ agricoltura che le gran- 
dini devastatrici de’ campi , allora lu che si rese necessa- 
rio abbreviare il tempo della dimora sul fondo del colono 
intimato a partire, onde diminuire al più possibile le tri- 
sti conseguenze della frode, e della vendetta. Perciò se 
usavasi un tempo accordare i commiati un’ anno per l’al- 
tro cioè da un ottobre all' altro, ora variala la condizio- 
ne dei tempi si è dovuto restringere al termine di soli 
sei mesi , cioè dal maggio a tutto 1’ ottobre. Resasi perciò 
necessaria la formazione di una nuova apoca di colonia 
giovossi il socio nostro de’ lumi forniti dalla esperienza , e 
da alcune leggi statutarie che un secolo innanzi già eb- 
bero vita, onde introdurre, come esso dice, per patto 
quelle migliori pratiche agrarie che ripromettono 1 ’ accre- 
scimento dell’ annua riproduzione. Questo è ciò che forma 
la somma degli oggetti parti tamente proposti nel progetto 
di leggi Agrarie in discorso. Ma intanto esso non om- 
mette d’ indicare due rami di cultura apportatrice di soc- 
corso non lieve alla classe coltivatrice, e di ricchezza a 
quella de’ proprietarii per la maggiore prosperità dell’ a- 
gricoltura. La coltivazione delle paiate si è l’una, 1’ altra 
quella dell’ erba medica. Che se ad allettare i villici a fare 
gran conto di questo tubero prezioso, vorrebbe che oltre 
a quanto ne dice il De Gerando nel suo Visitatore, se ne 
rilasciassero due terze parti a loro favore per eccitare la 
brama ne’ proprietarii a trarne profitto; dell’ erba medica 
gli è sufficiente 1 ’ accennare che essa vegeta bene nelle 
arene, e nei relitti del mare, e che in 7 tornature di 
terreno a sufficienza concimato ed appianato, compensò 
lui nel primo anno della spesa non tenue per gl’ ingras- 
si , e pei lavori , e fruttò poi annualmente circa le 3o mila 
libbre di fieno. Ma tempo è ornai che diasi un rapido cen- 
no su quanto sta esposto nel citato regolamento, lavoro 
di quattro benemeriti citladici riminesi cavaliere Alessan- 
dro Belmonti, G. Bornacini, A. Zavagli, e A. Menghi. 
Dividesi questo in due parti , delle quali 1 ’ una risguarda 
La coltivazione delle terre ; V altra tratta dell’ econo- 
mia rustica, e delle colonie. In quattro sezioni divide» 
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la prima parte , delle quali ognuna è destinata a prescri- 
vere le diverse operazioni campestri nelle quattro stagioni 
dell’ anno incominciando da quella dell’ inverno. In que- 
sta sta la cura dei bestiami, la formazione, e la tenuta 
de’ letamaii, le fosse, e gli scoli, e in modo speciale le 
fosse matrici , cbe in mancanza del proprietario debbonsi 
far eseguire dall’ autorità a carico del trasgressore. Le 
siepi, i canneti, la scapezzatura, e tagliatura de’ rami, 
la coltivazione del formentone, e delle viti formano gli 
oggetti successivi delle più saggie prescrizioni. E partendo 
dalla massima che il formentone snervi , e depauperi il 
terreno, vuole che al solo padrone spetti il limitare la 
estensione della sua coltivazione, prescrivere la qualità dei 
lavori preparatorii , e 1’ epoca da eseguirli , il modo, e il 
tempo pel trasporto del concime. Cosi pure le varie ope- 
razioni nella cultura della vite. Passa in seguito a prescri- 
vere le operazioni rustiche di primavera , e da prima i 
lavori che debbonsi fare sul finire di marzo. Poscia si 
danno le norme per avere foraggi artificiali , per coltivare 
adequatamele il formentone, e le fave; per la mondatura 
de’ grani, la vangatura delle piante, la falciatura de’ fieni. 
Cosi in altra sezione, per ciò che spelta alle operazioni 
della state non si omettono le regole onde rompere, e 
rinfrangere la terra ; quelle per la mietitura , per letamare 
i terreni, e per vendemmiare. Cosi per ultimo si ordina 
fra le altre operazioni campestri dell’ autunno, la rottura 
della terra, per le fave, e le biade, 1’ ultimo lavoro pel 
grano, e i modi e le pratiche di seminare, e quindi di 
raccogliere le olive. Sul quale ultimo oggetto vengono pre- 
scritte le più rette pratiche delle quali abbiamo già visto 
essersi da altro de’ nostri soci trattato paratamente e con 
perfetta cognizione su tale argomento. Con ciò si dà ter- 
mine alla prima parte contenente le prescrizioni agrarie 

S ropriamenle dette, e dirette ad accrescere 1’ annua ripro- 
uzione, e ad assicurare, come si esprimono gli egregi 
redattori, 1’ agiata sussistenza delle famiglie urbane, e cam- 
pestri. La seconda parte riguarda, come si è detto, l’e- 
conomia rustica , e le colonie , divisa anche questa in due 
sezioni per le colonie, e due per le magistrature agrarie. 
Tali sono gli obblighi generali delle colonie per consei'- 
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rare intatta la propri là dalle usurpazioni ai confini, dalle 
servitù , per conservare a dovere le piantagioni , e ben 
nutrire i bestiami, e tuli’ altro, che risguardi 1’ adempì* 
mento dell’ apoca colonica. Tali i modi di tenere i conti 
fra il padrone ed il colono , onde evitare che la mala 
fede, o la trascuratezza corrompano quel candore e quella 
confidenza che formar debbono 1’ essenza dei rapporti che . 
legar debbono i proprietari delle terre ai loro coloni. Passa 
quindi a trattare delle cause che ponno determinare a scio- 
gliersi la colonia, delle misure, e del tempo per dare o 
prendere il commiato, delle cose vietate ai coloni licen- 
ziati , e degli obblighi loro inerenti all’ atto della partenza 
dalla colouìa. £ sul proposito appunto dei commiati pia- 
centi di avvertire la saggia previdenza dei redattori del 
regolamento di fissare 1’ epoca della partenza del colono 
per modo, che avvenisse quando seguita fosse la raccolta 
da non permettere che il vecchio colono avesse occasione 
di far ritorno al terreno lasciato. Per quella ragione però 
per cui fu protratta la partenza dei coloni dopo la ven- 
demmia , onde il colono espulso non aresse più a ritor- 
nare sul fondo a cagionare danni come avveniva per la 
costumanza in occasione del seminare, per la ragione stessa 
dovrebbe impedirsi che ritornasse a ricogliere la ghianda, 
e le olive onde non ne danneggiasse le piante, e piuttosto 
si dovesse stimare il valore da’ periti per pagare la por- 
zione che gli competesse. Giusta mi sembra adunque la 
disposizione indicata nel regolamento su tale proposito, e 
che meriterebbe di essere adottata nel distretto nostro ove 
pur troppo è in vigore una consuetudine cosi riprovevole 
in riguardo alle ghiande ed alle olive con danno grave di 
quelle piante , e della tranquillità non solo del proprietà- 
rio , ma ancora di quella fra il vecchio e nuovo colono 
attese le frequenti contestazioni alle quali si è dato luogo 
d’ intervenire. Non così mi sembrerebbe potersi dire di 
quella disposizione che trovasi alla pagina 69 del citato 
regolamento ove dicesi che il lino si seminerà dal colono 
che parte. Sebbene per tale operazione non v’ è in molti 
luoghi il caso di ritornare sul fondo perchè ciò può farsi 
prima di partire, pure quale interesse può avere quello 
che parte per un raccolto che spetta al suo successore di 
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goderne? Panni che in ciò la pratica (la noi in uso al 
presente cioè che la semenza del lino sia sparsa dal nuo- 
vo colono meriti assai giustamente di essere conservata 
poiché conforme vieppiù alle provvide vedute del Regola- 
mento stesso in tutto il restante delle operazioni agrarie 
da eseguirsi dal vecchio e nuovo colono. Ma le leggi per 
sagge , e proficue che siano, di niun effetto salutare si ren- 
dono ove una forza estrinseca non vi concorra ad assicu- 
rarne 1’ adempimento. Quindi degna della comune appro- 
vazione dovrà reputarsi la istituzione di una magistratura 
agraria eletta fra gl’ individui che compongono 1’ ammi- 
nistrazione municipale, gratuita nell’ esercizio di sue fun- 
zioni $ rinuovala per turno, giudicante a pluralità di voti, 
inappellabile, e con una sezione appositamente destinata 
a tentare la via conciliativa, e perciò detta Giudicatura 
Agraria di Pace. E quest’ ultima istituzione dovrà dirsi 
preziosa non solo, ma santa altresì pel nobile scopo cui 
tende di beneficare 1’ agricoltura col troncare a un tratto 
le conseguenze di un dissidio, e col rendere inalterabile 
quella concordia che andrebbesi a turbare fra cittadini. 
E questa inoltre una istituzione la quale all’ utile econo- 
mico, congiungesi l’ altro di conformarsi a quella legge 
divina di pace che fu data superiormente agli uomini, e 
che forma la base della società. E quanto poi al metodo 
sommario di procedere in tali vertenze prescritto al ma- 
gistrato agrario, egli è fuori di dubbio che la speditezza 
del giudizio se sarebbe utilissima in qualsiasi altro titolo 
di controversia, lo è poi di somma necessità nelle cose 
di agrario argomento , dove i cavilli forensi non manche- 
rebbero di eternare le questioni , e con ciò di portare la 
rovina de’ coloni, il deperimento del fondo, e coll’ illan- 
guidimento dell’ agricoltura , il danno pubblico e privato. 
Non sarebbe quindi facile di rendersi ragione come vi 
fosse stato fra que’ cittadini medesimi, chi opponesse sul 
non esservi fra i componenti il tribunale Agrario alcun 
legale, e sull’essere inappellabili i suoi giudizi!, mentre 
1’ esperienza non ha giammai smentito quanto sarebbero 
utili quelle due prescrizioni. Pure fuvvi chi insorse con- 
tro verità cosi patenti, ed il socio nostro signor Spina ce 
lo avverte iti una sua nota interessante nell’ atto di giu- 
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stificare 1* operato dei redattori del Regolamento. Ed a 
confermare maggiormente 1’ utile di quel pensamento pia- 
cemi di qui riferire una considerazione importante su tale 
oggetto di altro de’ nostri socii e che trovasi inserita nelle 
memorie agrarie di Bologna. « Per quale motivo, chiede 
« esso, le cause commerciali vanno con tanta speditezza 
« e regolarità, e si compiono con tenuissimo dispendio? 
« perchè appunto in quei tribunali speciali si giudica in 
« via sommaria , ed i giudici sono persone pratiche in 
« quel foro: se i commercianti hanno trovato indispeusa- 
« bile 1’ attenersi ad una procedura tutta speciale ed ap- 
« propriata ai loro bisogni ed all’ indole, per cosi dire, 
« dell’ arte loro , quanto mai non sarebbe necessario il 
« procurare un consimile inestimabile vantaggio all’ agl'i- 
cs coltura nella quale il ritardo di pochi giorni può re- 
te care gravissimi pregiudizi! sia alle parti sia ai beni- 
« fondi ! » 

Siccome poi il vero stato dei fatti che sono sub- 
biello di controversia fra privati non può costare il più 
delle volte che mediante ispezioni locali, quindi fu sag- 
giamente prescritta in ciascun comune una congregazione 
di periti revisori fra i più probi e più esperti agronomi 
del circondario; e fosse loro cura di visitare, e peritare 
qualunque oggetto che fosse o potesse essere causa di que- 
stione d’ innanzi alla Magistratura Agraria; perlochè 'dan- 
no forza , e legale autorità agli atti di prova , e a tutte 
le ispezioni occorrenti a stabilire i giudicati dalla Magi- 
stratura. Fra altre disposizioni, consacrasi in Gne un in- 
tero capitolo alla coltura delle patate; dove rinveugonsi 
compendiate le regole più semplici e più adatte per la 
maggiore produzione di una pianta che già d’ America a 
noi pervenuta forma uno de’ più validi sostegni alla sussi- 
stenza della classe indigente presso le nazioni tulle del- 
1’ Europa, e di soverchio non curata fra noi. Tale si è 
il lavoro cui dierono opera quei zelanti cittadini , lavo- 
ro di tale interesse, e di tanta utilità da meritare che 
fosse risposto all’ invito già fatto di concorrere a renderlo 
perfetto , e adatto all’ intera Provincia. E se a brevità di 
tempo e a risparmio di spesa una Magistratura Agraria 
formò da gran tempo il voto de’ saggi non meno che 
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de’ possessori , e degli abitanti delle campagne ; se come 
si esprime il citato nostro socio, in riguardo a Bologna, 
tale preziosa istituzione potrebbe agevolmente ottenersi me- 
diante le cure di quella agraria società, con pari influenza 
potrebbesi da voi adoperare, onde procacciare questi, ed 
altri consimili vantaggi al nostro paese che tanto ha drit- 
to di attendersi dalla illuminata vostra operosità. 

47- Al solo considerare le ricchezze delle quali fu- 
rono a noi apportatrici, o Signori, le arti, le manifattu- 
re , e il commercio, ci si rende manifesto quanto una 
tanta loro prosperità vada debitrice alla prima, ed anzi 
al 'fondamento di tutte le arti , all’ agricoltura , giustamente 
chiamata base e sostegno del genere umano. In fatti erro- 
neo è il dire che le arti , e 1 ’ industria producano le più 
abbondanti , e più preziose ricchezze. Se floride si voglio- 
no le arti, conviene che prima florida sia l’agricoltura, 
la quale riproduce incessantemente le materie prime ai la- 
vori delle arti. Queste, dice Paoletli , sono per se stesse ste- 
rili , ed infeconde. E tutto quel guadagno prodigioso , e il 
aumento di prezzo nei prodotti dell’industria, e che si at- 
tribuiscono alle arti, lutto è opera dell’agricoltura, giacché 
altro non è che il valore di tutte quelle produzioni che 
si sono dovute necessariamente consumare nel tempo di 
quel lavoro. Una produzione fisica e reale si ha dalla sola 
agricoltura , poiché questa sola moltiplica le materie ed i 
prodotti che forniscono le ricchezze. Tale moltiplicazione 
di materia non si ha certamente nè potrassi mai avere 
dalle arti, ma solo forma e modificazione. Niuno v’ha 
però che non esalti i pregi dell’ agricoltura , tutti si ac- 
cordano nel considerarla come sorgente della sussistenza e 
dei commodi della vita, ciascuno riconosce in essa il so- 
stegno e la ricchezza delle nazioni. Ma ben pochi si per- 
suadono che alle scienze è dovuta una tanta prosperità , e 
che senza di esse la barbarie regnerebbe ancora sulla terra. 
Non mancano ancora di quelli che le riguardino come 
vane, astratte ed inutili, ed è quasi una condiscendenza 
se si considerano da taluni come oggetto di pura curiosità. 
Poiché comunque sia grave il dirlo , pure è forza confes- 
sare che tolto non è ovunque il caso in cui trovossi il ce- 
lebre Fontenelle di doversi dar cura come al suo tempo 
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per provare a molti che le scieuze possono essere utili. 
Nè sanno persuadersi che quegli sludii generali da molli 
riguardati come pure speculazioni, sono quelli appunto i 
quali ci mostrano realmente il cammino più breve per giun- 
gere ai migliori progressi delle arti utili. Le scienze natu- 
rali non debbono essere considerate come studii parziali 
di oggetti curiosi per alcune singolarità, e per alcune pro- 
prietà utili , ma bensì come la scienza generale che iden- 
tifica l’uomo con la natura, come la cognizione, e la ri- 
cerca di lutto ciò che esiste sul globo , e nelle sue pro- 
fondità. Nulla, dice Cuvier , deve sfuggire alla sua coosi- 
derazione, non il più picciolo musco, non il minimo in- 
setto, nemmeno 1’ animalcolo infusorio visibile soltanto col 
soccorso di un’ acuta lente. Non già che in questa subli- 
mità di veduta d’ onde tutto contempla , essa debba tra- 
scurare ciò che è utile; all’opposto, è appunto in tale 
situazione che può comprendersi ciò che lo è , o che può 
divenirlo. Molli usi delle produzioni della natura ci sa- 
rebbero ancora sconosciuti se non le avessimo studiate 
in una maniera disinteressata ; e quell’ attenzione che si 
presta ad esse non solo ci rivela le loro proprietà utili, 
ma sovente loro ne attribuisce. L’ azione che si esercita 
sopra di esse onde meglio osservarle ; il loro cangiamento 
di clima, del suolo, della esposizione; il nutrimento più 
o meno abbondante , che ad esse si somministri , spesso 
loro procura, senza prevederlo, qualità vantaggiose che na- 
turalmente non possedevano. Le pratiche agronomiche per 
raggiungere lo scopo della possibile perfezione abbisognano 
di essere guidate dai lumi della fisica, della botanica , 
dell’ entomologia , e di altre. Ddfatto come può distingue- 
re la differente natura delle terre chi non è mineralogi- 
sta ? Come conoscere i principii che le compongono , e 
I’ influenza dei concimi, chi non è chimico? Come valu- 
tare 1’ azione delie meteore, e rinvenire i mezzi da rego- 
larla senza essere fisico? Non è d’uopo forse delle mate- 
matiche, dell’ architettura , dell’idraulica perla perfezione 
degl’ istrumenti aratorii, per le costruzioni rurali, per re; 
golare, o moderare il corso delle acque? Nulla però v’ha 
di più comune quanto 1’ udirsi che 1’ esperienza supera la 
scienza, che la pratica vale assai più che la teoria, falla- 
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ce ed alta solo a condurre sovente all’ errore. Ma 1’ erro- 
neità di queste massime nasce sovente dal non definirsi 
bene il significato di quei vocaboli. La teoria non consiste 
in quei concepimenti fantastici in quelle ingegnose ipotesi 
atte solo a sorprendere per la novità come molti si danno 
a credere. La teoria è la cognizione delle procedure del- 
1’ agricoltura , e dei principi! sopra i quali sono fondate. 
E che altro può essere la sana pratica se non 1’ applica- 
zione di quei principii stessi che la teoria ha forniti, e 
che i fatti hanno convalidato? Come adunque la vera 
teoria non può confondersi con gli aerei prodotti della 
fantasia, cosi non si dovrà confondere una pratica illumi- 
nata col cieco empirismo , sorgente unica de’ più funesti 
errori. Si 1’ una che 1’ altra debbono camminare di pari 
grado, perchè sono inseparabili. Ma se non può darsi vera 
pratica senza teoria, solo questa potrà stare senza la pra- 
tica; perchè taluno versato nelle scienze fisiche e matema- 
tiche può giustamente rilevare i falli di un pratico, quan- 
tunque gli manchi 1’ abitudine di operare. E dunque in- 
dispensabile che l’agricoltura sia studiata, e come arte, e 
come scienza. In tal caso il coltivatore bastantemente illu- 
minato comprenderà che il lavoro non è il solo elemento 
della produzione , e che 1’ industria che economizza uu 
tale lavoro o che gli dà una migliore direzione è pure 
qualcha cosa, ed il possessore agiato acquisterà l’istruzione 
necessaria a ben diriggere i coltivatori , ed a servir loro 
di consiglio e di guida. Poiché come saggiamente disse 
Filippo Re parlando dell’ agricoltura , 1’ arte non fa che 
eseguire la legge, ma la scienza sola è quella che la del- 
ta. L’ artista volgare opera in forza di pratiche ricevute 
per tradizione: il caso o anche sperimenti di poco valore 
gii forniranno lutti quei perfezionamenti che gli sarà dato 
di ottenere ; ma scorreranno forse interi secoli prima che 
la sorte lo favorisca di nuovo. Il fisico al contrario solle- 
vandosi insino ai principii delle cose calcola in prevenzione 
tutto ciò che può derivarsi dai principii stessi, e la sco- 
perta del più picciolo assioma può essere produttrice fe- 
conda di utili risultati nella lunga serie delle arti , e delle 
professioni mecaniche. In tal guisa la viva luce diffusa o- 
vunque dalle scienze fa che le distanze frapposte dal lem- 
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po si avvicinino, e che 1’ uomo fruisca godimenti antici- 
pati mercè i calcoli , e le meditazioni dei dotti. Tali o 
signori sono i benefici! operati dalle scienze che si taccia- 
no troppo spesso di inutilità da quelli stessi che ne ri- 
sentono tutto il profitto rinegandone la derivazione. Vor- 
rete lo spero perdonarmi una digressione con la quale non 
ho fatto che seguire le rette massime da voi stessi adot- 
tate negli scritti applauditi che avete resi di pubblica ra- 
gione. Ho inteso anzi di rendermi esecutore de’ vostri 
retti pensamenti rammentando a coloro che mostrano d’ i- 
gnorarlo, che se vogliansi ottenere nella pratica agronomi- 
ca successi importanti è necessità di studiarla per principii. 
E che essendo 1’ agricoltura al grado di scienza essa si 
divide in teorica, ed in pratica. La serie pertanto dei la- 
vori di argomento puramente scientifico sui quali mi ri- 
mane di larvi parola lungi dal dovere essere considerati 
estranei all’ agricoltura come piacquesi di asserire taluno, 
ne sono anzi 1’ elemento principale, e senza i quali vano 
sarebbe lo attendersi da essa alcun profittevole risultato. 
Potrassi anzi con tutta verità affermare che una volta ap- 
plicate che siansi le verità fisiche ai bisogni della socieià , 
tutti gli sforzi degli interessi opposti non valgono a ritar- 
darne o ad arrestarne gti effetti. 

48. Tale adunque si è l’ importanza dell’ insegnamento 
scientifico in agricoltura che sino a tanto che questa parte 
non sarà convenientemente studiata , i cosi delti lenimenti 
normali non saranno succienti a formare illuminati agri- 
coltori, ma soltanto metodisti meno ignoranti di quelli 
da cui siamo circondati. E questo insegnamento è tanto 
più importante, quanto il suolo da coltivarsi è più ingrato, 
ed ha maggior bisogno di lavoro per fruttare a dovere. 
Il signor di Prunell, di cui adotto le massime, afferma che 
le teorie dell’agricoltura scientifica, ovvero dell’agronomo 
debbono avere per base l’ insegnamento della chimica agri- 
cola. Infatti è per essa che l’agronomo apprende a giudi- 
care l’ intrinseca fertilità dei terreni , ed a valutare la qua- 
lità dei concimi , ed a migliorarli e ad accrescerli , rendendo 
per tal modo fecondi ed ubertosi i campi da cui la so- 
cietà ricava il suo sostentamento. Come dalle cognizioni 
chimiche il botanico perviene a comprendere i fenomeni 
Ba&dassjni. Rapporto. i a 
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della germinazione , della nutrizione dei vegetabili , e del 
loro accrescimento. Fu per la via delia chimica analisi che 
il celebre Fourcroy pervenne a diffondere una viva luce 
sulla teoria della germinazione, sulla carie del grano, sul 
sugo della cipolla Allium Caepa, L. notevole specialmente 
per la manna che si forma nella sua fermentazione. Per cui 
ebbe a dire il sommo Beccaria , che nei differenti partico- 
lari dell’ agricoltura avrebbe bramato che si unisse la cogni- 
zione della chimica e della meccanica, scienze, ei diceva, 
che sono gli occhi dell’ agricoltura , come la geografia e la 
cronologia lo sono della storia. Se adunque la chimica è di 
tanto proficua all’agricoltura, poiché coll’analisi piti accu- 
rata, e cogli analoghi processi si giunge a penetrare sino 
alle primarie e più segrete operazioni della natura, mezzo 
il più efficace per giungere ai miglioramenti agrari, degno 
di molla considerazione dovrà reputarsi il lavoro del socio 
e censore conte Domenico Paoli che ha per titolo: Esa- 
me di alcune sostanze, mediante il reagente per le ana- 
lisi microscopiche proposto da Raspail (i). Tutto lo studio 
nel rendere sempre più crescente la produzione , oggetto 
delle agrarie operazioni , consiste nell’ adottare rettamente 
quel genere di coltura che più si confà alla natura del suolo. 
Senza però conoscere la composizione chimica del suolo stes- 
so, la facilità che presentano certe località per modificare 
questa composizione secondo la quantità d ’ humus esistente 
in ciaschedun terreno, lo scopo nou è raggiunto, e le spe- 
ranze dell’agricoltore sovente falliscono. L’uso dei reagenti 
opera per modo ne’ corpi che si vogliono riconoscere, da 
obbligarli a manifestare le proprietà caratteristiche che loro 
sono proprie, perciò questo si è il metodo più positivo, e 
più sicuro di quello del colpo d’occhio, e dell’abitudine 
pratica dei coltivatori per riconoscere il valore comparativo 
di un terreno , e le proprietà di una pianta. Questa spe- 
cie di reazione, per la quale si manifestano i caratteri di- 
stintivi di un corpo , provocata dall’ azione di un altro , è 
della maggiore importanza pei progressi dell’ agricoltura , 
nella quale rinviene una molto frequente applicazione. E per 
venire al merito del lavoro del nostro socio diremo che il 

(t) Esercii, anno a. 0 semestre i.° 
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reagente di Raspali è l’ acido solforico concentralo liquido , 
o più esattamente il solfato idrico : esso induce un arrossa- 
mento pronto in quei composti in che lo zucchero, o qua- 
lunque sostanza di questo genere, sia unito ad un olio, al 
glutine, o si veramente all’albumina, ove trattisi di sostanza 
animale. Per tale reagente riesce facile il giudicare della 
presenza dello zucchero io quella sostanza che s’imprende 
ad esaminare, alla quale siasi previamente unito alcuno dei 
predetti tre corpi, ed in cui l’ arrossamento abbia effetto 
al contatto dell’acido. Operandosi inversamente, ove si ma- 
nifesti il colore porporino, ciò ne farà avvertiti dell’esi- 
stenza dell’ albumina , se si abbia a fare con sostanza di 
origine animale, ovvero dell’olio o del glutine, se provenga 
dalle piante il corpo che si vuole cimentare. Con questa 
base ha il nostro socio operato e sopra a3 sostanze grasse, 
e sopra a5 sostanze zuccherine, notando con precisione i 
fenomeni più o meno marcati dell’ arrossamento, e dandone 
preciso ragguaglio: avendo potuto cosi dalle osservazioni fatte 
e sulle sostanze zuccherine , e sulle oleose confermare l’ as- 
serto del Raspail , cioè che il nuovo reagente da lui pro- 
posto vale realmente a discoprire la presenza dello zucchero, 
ma solo in quelle specie che sono, per cosi dire, le più 
perfette. Dimostra inoltre che il reagente indicato assai in- 
fluisce a stabilire l’analogia e la disparità da corpo a corpo; 
non che a comprovare che la natura de’ corpi nou solo è 
determinata dalla qualità, e dalla proporzione degli elementi, 
ma ben anco dalla disposizione dei medesimi, altrimenti non 
potrebbe avvenire che due sostanze, in cui si verificano le 
condizioni soltanto di qualità e proporzione, presentino cosi 
diverse proprietà esterne, e si diversamente si comportino 
nelle loro azioni chimiche , e nelle loro decomposizioni, come 
ci dimostra la giornaliera esperienza. Dall’avere quindi esso 
fatto concorrere all’osservazione il microscopio e l’analisi, 
cioè i due più valevoli mezzi pe’ quali scorgere addentro 
ad alcuni segreti arcani della natura, conchiude assai ret- 
tamente il nostro socio, rendersi chiaro che non minore 
vantaggio ne riporterà l’agricoltura, le cui principali fun- 
zioni posano in sulla cognizione della nutrizione delle piante, 
della formazione de’ loro succhi , e della circolazione che iu 
esse si opera. 
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49- Fra i lavori numerosi dei quali si è arricchita la 
scienza professata dal socio nostro conte Paoli , evvi quello 
sotto il modesto titolo di Saggio di una monografia delle 
sostanze gommose da esso pubblicato sino dal i 6 a 8 . 
Nella quale opera si prefìsse il nobilissimo scopo di riunire 
tutto ciò che riguardar poteva questi prodotti immediati di 
un gran numero di vegetabili col mezzo delle diligenti sue 
analisi sia per gli usi che ricevono nelle arti, sia per riu- 
nire i materiali occorrenti all’avanzamento di questa parte 
della chimica. Quindi in continuazione di quel lavoro ci 
fe’ dono di una sua nota Intorno ad alcune nuove specie 
di gomme (i). In essa riferisti, a conferma di quanto aveva 
asserito nell’opera citata,! caratteri pei quali si fa chiaro 
che la gomma procedente dall’ acacia farnesiana è simile 
s\\’ arabica, e che deve quindi riporsi fra le gomme solu- 
bili. Sottopose pure ad esame la gomma dell’olivo di Boe- 
mia, Eleagnus anguslifiolia L. , e l’ha rinvenuta spoglia 
del tutto di gomma solubile, e da collocarsi fra quelle che 
costano di sola batsorina. Nel cimentare questa sostanza 
applicò il reagente di Raspail poc’anzi accennato , e ne ve- 
rificò la sua utile azione, riconoscendovi la presenza dello 
zucchero come aveva sospettalo. Esso opina che questa gom- 
ma riguardare si debba come un prodotto normale di quel 
vegetabile, anziché un effetto di pletora, od una secrezione 
morbosa , e ciò per importanti considerazioni : non cosi però 
la pensa di alcune lacrime di gomma simile all’arabica tra- 
sudate da un ramo del Pelargonium bicolor, perchè quel 
ramo si disseccò ben presto dopo. Anche » fiori del Cy- 
tinus hypocistis L. tramandano alcune piccolissime lacrime 
di una sostanza similissima alla gomma arabica. Tale si è 
l’ utile direzione cui tendono di continuo le assidue cure 
del nostro socio, utile che sempre raggiungesi ogni qual 
volta si tende alia investigazione dei fenomeni della natura, 
alla cognizione della verità. Poiché per questa sola via si 
è giunti alle più felici applicazioni pel bene della società, 
ancorché nel momento primo non fosse dato di ravvisarle. 
Bene esso adunque giudicò allorché disse che tutto ciò che 
a tanto ci guida debba essere per noi prezioso , quantunque 
le arti non ne risentissero all’ istante vantaggio alcuno. 

(i) Esercii, anno a . 0 semestre i.° 


Digitized by Google 



181 

5o. Quella parte della fisica generale la quale tratta 
dell’istoria delle meteore, e della loro influenza sopra gli 
animali , e sopra i vegetabili , ha formato da lungo tempo 
l’oggetto delle cure de’ fisici più reputati. La sua azione 
sensibile su i prodotti dell’agricoltura, ha dimostrato la gran* 
de utilità che risulterebbe dallo studio della meteorologia , 
e delta sua applicazione ai lavori della coltivazione. Fatal- 
mente però la meteoronomia , o la ricerca delle leggi, che 
presiedono alla manifestazione delle meteore di poco assai 
avanzata , 1’ imperfezione o 1’ inesattezza degl’ istrumentì , 
i metodi difettosi , e non uniformi nell’ osservare , hanno 
operato per modo che ben tenui siano i risultamenti sinora 
ricavati, e che siasi ben lungi di poter giungere a preve- 
dere con sicurezza con la conscenza del passato ciò che dovrà 
succedere nell’avveuire. Non può dunque la meteorologia sin 
qui avere regole determinate. È anzi in oggi opinione costante 
che i fenomeni atmosferici hanno uno stretto legame con un 
copioso numero di cause attive , il cui valore , ed il calcolo 
delle forze debbono di necessità sottrarsi alle nostre ricerche. 
Rettamente adunque opina Guillemin nuli’ altro potersi fare 
che attenersi strettamente alla pura e semplice osservazione 
dei fatti, e limitarsi ad esporli in un modo che siano in 
accordo con le leggi generali della fisica. Di questo ramo 
importante delle scienze naturali fece segno al suo ragionare 
il dotto nostro socio corrispondente signor canonico Angelo 
Bellani con la sua memoria inviatavi sulle osservazioni me- 
teorologiche applicate all 1 agricoltura , ed in particolare 
sulla quantità d’ acqua che cade dall 1 atmosfera (i). 
£ conforme alle massime che abbiamo palesato , il socio 
nostro parte dal principio che dalle osservazioni termome- 
triche, igrometriche e barometriche imprese dalla invenzione 
de’ corrispondenti strumenti in poi, nessun vantaggio reale 
ha potuto derivarne all’ agricoltura per colpa dei metodo 
dietro cui furono rette le osservazioni istesse. Quel numero 
copioso oltre ad ogni credere di osservazioni adunate da 
ogni parte dai meteorologisti sono inette altresì a servire 
di fondamento ad una bene dedotta teoria. Poiché essendo 
materiali per se stessi male scelti, non potrebbero che io* 

(i) Esercii, anno 3.* semestre i* 
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durre ad ogni tratto la necessità di distruggere ciò che si 
fosse edificalo. I difetti intrinseci inoltre inseparabili dagli 
islruruenli stessi , difetti di tale natura che sfuggono al dili- 
gente esame de’ più esperti , tolgono ogni fiducia a quelle os- 
servazioni , e rendono di poco valore i risultati che veggonsi 
registrati nelle tavole meteorologiche le quali si danno alla 
luce. Queste sue deduzioni le convalida con la evidenza dei 
fatti non solo, ma vi aggunge esso stesso regole pratiche per 
rendere l’uso maggiormente proficuo. Se il barometro è quello 
che dà risultali più positivi , è anche lo strumento più difficile 
a costruirsi, ad osservarsi con la dovuta precisione , ed a con- 
servarsi buono, giunto che si fosse a costruirlo tale. Un ba- 
rometro, esso dice, stato ottimo un tempo, può essere divenuto 
pessimo in seguito per guasti succeduti, e non bene riparati. 
Questa incertezza nei risultati per riguardo al barometro 
non è minore pel termometro, strumento i} più semplice, 
ma anche il peggio osservato degli altri specialmente rispetto 
al luogo in cui si sottopone all’ osservazione. Infinti quelle 
cifre meteorologiche lungi dall’ indicare la temperatura del- 
1’ atmosfera , non danno al più che la temperatura del luogo 
ove è collocato il termometro. Per bene conoscere , dice il 
nostro socio, lo stato e le variazioni di temperatura del ter- 
reno, primi influenti nello sviluppo di ogni vegetazione, e 
su i procedimenti consecutivi, si dovrebbe seppellire alla 
profondità di un piede in aperta campagna il bulbo di un 
termometro , di cui sporgesse fuori la porzione di tubo gra- 
duata, ed osservare da un giorno all’altro il tempo che im- 
piegasse a passare da zero a gradi 5, io, i5 ec. : perchè 

P el regolare accumulamento della crescente temperatura dal- 
inverno alla primavera, non andrà nella somma risultante 
perduta la minima variazione succeduta nell’atmosfera. Per 
conoscere poi se la terra in totalità aumenti o diminuisca 
di temperatura, basterebbe di osservare il termometro a pro- 
fondità maggiori una sola volta all’anno, ed anche ad in- 
tervallo assai più lungo. Vero è però che nella vegetazione 
si danno anomalie che non si trovano in relazione con lo 
stalo termometrico della terra , giusta le osservazioni di De- 
candolle e di Adanson; ma queste, quando non si rappor- 
tino a circostanze individuali, sembrano riferibili non tauto 
alla somma de’ gradi di calore che hanno agito sulla terra, 
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quanto alla rapidità istantanea con cui il calore atmosferico 
ha investitole parti dei vegetabili che stanziano nell’aria, 
e che operano in questo fluido le medesime funzioni che le 
radici eseguiscono nelle viscere della terra. Se il calcolo, 
esso dice, applicato alle osservazioni termometriche come si 
praticano finora, e se considerate queste anche sotto molti al- 
tri rapporti, ne risulta , a confessione dello stesso Decandolle, 
l’inutilità rispetto alla vegetazione, non minore inutilità si 
è finora derivata dagli altri strumenti meteorologici. E ciò 
dicasi pure dell’igrometro , dell’ elettrometro atmosferico, 
del magnetometro , del fotometro , del manometro , dell’ at- 
midometro, dell’anemometro, del pluviometro. Quest’ultimo 
strumento, a primo aspetto il più semplice ed il più facile 
ad adoperarsi , pure nell’ uso fattone non si è trovato il 
modo di ben misurare la quantità d’acqua che sotto varie 
forme cade sulla terra. Nondimeno dall’ esatte costruzioni, 
e dall’uso migliore che se ne facesse, potrebbesi conoscere 
la quantità, e il tempo in cui viene l’acqua piovana di- 
stribuita alle terre, e quindi il vantaggio o i danni che può 
derivarne all’agricoltura; e qui fa parola del chimometro, 
cioè di quello strumento che misura la quantità della neve 
caduta , e discute quel fenomeno di notabile difierenza che 
si trova fra l’acqua raccolta al basso o all’alto di un dato 
luogo, fenomeno che crede unicamente derivare da causa 
accidentale, ed estranea a quella d’onde provengono le piog- 
gie , non omettendo ancora di trattare sulla diversa quantità 
d’ acqua caduta in varie epoche. Quanto poi alla formazione 
delle sorgenti ei reputa ciò avvenire non per la sola acqua 
di pioggia, ma sibbene e in gran parte per quella quantità di 
fluido che a stato vaporoso s’insinua nella superficie della 
terra , e nella cavità ilei monti. Tali sono le ingegnose con- 
siderazioni del dotto fisico, nostro socio, in riguardo ad os- 
servazioni cosi imperfette finora, e per cui l’agricoltura non 
ne ha ritratto quella utilità che pure erasi in diritto di at- 
tendere. Anziché adunque lasciarsi trascinare dalla mania 
di presagire le variazioni atmosferiche mediante la supposta 
azione della luna , contro cui l’ esperienza e la teoria si ac- 
cordano a provare la nullità di tale influenza , è d’ uopo 
rettificare i metodi nell’ osservare , seguendo quelli dal socio 
nostro indicati. Non potendosi certamente contraddire che 
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l’arte di presagire le variazioni atmosferiche è da riporsi 
fra gli utili trovati che più contribuiscono alla prosperici 
dell’ agricoltura. 

5i. Fra i diversi fenomeni meteorici che più interes- 
sano la sorte dei coltivatori uno ve n’ ha che più di ogni 
altro è apportatore di lutto, distruggendo in un istante le 
speranze di una bella raccolta , e coll’ influire non di rado 
su quelle degli anni avvenire. Se ad un abbassamento di 
temperatura nell’atmosfera viene attribuita la formazione 
della neve, ad una cagione somigliante, o ad un abbassa- 
mento maggiore è dovuta la formazione della grandine , i 
cui globuli aumentano di volume mediante una successiva 
sovrapposizione di strati di acqua congelata. Varie sono state 
le opinioni per le quali si è pur voluto tentare di rendere 
ragione di una tale meteora. Ma tutte sin qui sonosi rico- 
nosciute insufficienti a tale scopo, non esclusa ora quella 
stessa proposta dal nostro celebre Volta, la quale sebbene 
ingegnosa, pure si è riconosciuta ben lungi dal conciliare 
tutte le osservazioni che sonosi fatte in progresso. Un ar- 
gomento di tanta importanza quale si è la soluzione del 
problema sulla formazione della grandine, intorno a) quale 
vanamente sonosi adoperati fisici di tanta rinomanza , ha 
risvegliato nell’ animo del valente nostro socio corrispon- 
dente sig. Carlo Matteucci il desiderio di cimentarvisi, e vi 
porse il risultato delle diligenti sue osservazioni con la dotta 
memoria che ha per titolo : Sulla Jormazione della gran- 
dine (i). Partendo dalla massima che il freddo necessario 
alla congelazione dei vapori vescicolari viene prodotto da 
una considerabile evaporazione, afferma il Volta che la forza 
de’ raggi solari che percuotono la nuvola burrascosa, la ra- 
rità, la siccità dell’aria che sovrasta alla medesima, la dispo- 
sizione de’ vapori vescicolari a ridursi rapidamente perfetti, 
e la loro elettricità, sono cagioni capaci di produrre una 
copiosissima evaporazione specialmente nella superficie su* 
periore della nuvola grandinosa , e perciò il freddo da cui 
deriva la congelazione della grandine. L’ ingrossamento poi 
de’ suoi grani viene da esso spiegato, supponendo due nubi 
densissime, e fortemente elettrizzate in senso opposto, per 

(i) Esercii, anno 4-° semestre a.® 
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cui attraggono e respingono alternativamente i grani stessi 
per un tempo cosi lungo da potersi caricare di un gran 
numero di strati , e perciò acquistare un grande volume : 
desumendo l’idea di una tale ipotesi dall’attrazione e ripul- 
sione successive e prolungate dei corpi posti fra due dischi 
metallici sopraccaricati di elettricità contrarie. La caduta 

3 uindi della grandine si determina quando l'ingrossamento 
ei grani è direnato tale, che la loro forza di gravità su- 
pera quella di attrazione e ripulsione reciproca che li man- 
teneva sospesi. Per quanto ingegnosa fosse comunemente 
considerata una tale teoria, pure contro di essa mosse non 

E ochi e gravi dubbi il valente nostro socio signor canonico 
•ellani nelle sue Riflessioni intorno V evaporazione inse- 
rita nel giornale di fìsica di Pavia. Osserva in primo luogo 
che le cagioni addotte dal Volta non valgono a produrre 
un freddo proporzionatamente intenso e di durata per la 
formazione della grandine; essendo, come esso dice, im- 
possibile a concepirsi che ulta nube raffreddare si possa dal- 
l’evaporazione eccitata dai raggi solari che l’attraversano, 
che in riguardo alla supposta danza dei grani della gran- 
dine, ammessa anche per un istante la continuata esistenza 
di due strali vicini nuvolosi inegualmente elettrizzati, non 
potrebbero produrre su i grani di grandine l’effetto che su 
i corpicciuoli differenti producono i due piatti solidi, tra i 
quali van saltellando, essendo essi strati composti di par- 
ticelle vaporose staccate, e mancanti perciò di una super- 
fìcie determinata e limitata come nei solidi. La più forte 
obbiezione però che esso mosse contro l’opinione del Volta 
la desume dalle grandini che cadono di notte in temporali 
incominciati quando i raggi solari non potevano esercitare 
azione alcuna sopra le nuvole. Il signor Bellani quindi ri- 
pete il freddo necessario per la formazione della grandine , 
anzi che dall’azione del sole su i vapori, dalla grande e 
rapidissima espansione delle nuvole occasionala dal fluido 
elettrico. Convenendo pienamente il nostro socio signor Mat- 
teucci nella sentenza sull’ insufficienza dell’ ipotesi del Volta 
onde spiegare un tale fenomeno , non si mostra persuaso 
nemmeno della sufficienza di quella del signor Bellani. Men- 
tre con essa può- concepirsi bensì la formazione della neve, 
ma non l’ingrossamento dei grani ad un volume talvolta 
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considerabile da costituire quella terribile meteora conosciuta 
sotto il nome di grandine. Quindi il nostro socio , dopo di 
avere escluse le spiegazioni del fenomeno date in precedenza, 
si accinge modestamente a proporre la sua opinione fondata 
sopra una serie di sperimenti da esso istituiti a tale uopo, 
giovandosi in parte delle osservazioni del Pouillet sull’eva- 
porazione. Cou ciò ha potuto risolvere alcune questioni fon- 
damentali che esso si era proposto con la guida costante 
dell’ esperienza, per la quaie ha potuto convincersi, i.° non 
essere avveuuto alcun abbassamento di temperatura in un 
liquido, sebbene sottoposto lungo tempo all’elettrizzazione: 
a.° che i vapori vescicolari lungi dall’ espandersi, e perciò 
raffreddarsi, si dividono scaricandovi la scintilla, e si con- 
vertono in gocce d’ acqua : 3.° che il vapore elastico elet- 
trizzato , onde condensarsi abbisogna anzi di un più forte 
raffreddamento: 4-° che una scarica elettrica traversando 
una massa d’aria satura di vapore non vi produsse il più 
lieve raffreddamento: 5.° che una scarica elettrica attraver- 
sando una massa d’acqua già raffreddata, può solo deter- 
minare le sue molecole a condensarsi, ovvero, come esso 
si esprime, può vincere l’indifferenza nella quale si pon- 
gono le molecole d’acqua prima di convertirsi io corpo 
solido. Dopo di ciò avendosi dall’ osservazione che i grani 
della grandine hanno sempre per nucleo un fiocco di neve , 
dà ragione prima della sua formazione, e quindi del modo 
col quale si ricopre di ghiaccio. ' Ecco in qual modo esso 
concepisce il fenomeno: « Il forte calore solare che verso 
« l’alto ridettesi accompagnato dalla calma atmosferica, pro- 
ci dur deve senza dubbio una corrente verticale che cari- 
ce candosi per la sua temperatura di molto vapore, sale a 
« grande altezza. Pervenuta però ad uno strato elevatissimo, 
« ed ove regni per conseguenza un’assai bassa temperatura, 
« la -sua forza d’ ascensione è vinta , i vapori si conden- 
« sano, e può intendersi anche che tanto si raffreddino da 
« congelarsi. Questo strato di vapori condensati presto na- 
ie sconde il sole al resto della colonna che non cessa di sol- 
ft levarsi , ed è in tal modo , che in un più basso strato 
« vengono portate le condizioni necessarie alla formazione 
cc delle nubi. Irraggia intanto questo grossi strato di nubi, 
« specialmente nella sua faccia verso l’alto, sul primo tanto 
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« sollevato e freddo, e deve per conseguenza non tardar 
« mollo a prendere una bassissima temperatura , tale da 
« congelarlo almeno in parte. È in tal modo che senza 
« ricorrere ad alcuna azione elettrica io concepisco come 
« possa in neve cambiarsi la faccia superiore del secondo 
« strato di nubi. Tutta l’influenza della elettricità devesi a 
« mio avviso ridurre nella produzione degli strati di ghiac- 
ce ciò, e questa esser deve la ragione sola perchè neve, e 
« non grandine si fa d’inverno. Suppongasi ora che questa 
« nube già in parte congelata sia poi traversata da una 
« forte scarica di elettricità ; i vapori vescicolari non che 
« solidi ma già rafreddati , saranno per l’ azione della cor* 
n reme trasportati, rotti e congelati, ed è precisamente su 
« i fiocchi di neve già preesistenti , e si poco conduttori 
« dell’elettricità, che questi stessi vapori vescicolari conver- 
« titi in ghiaccio dovranno deporsi ». Sotto tale aspetto 
concepisce il nostro socio l’idea di una spiegazione della 
formazione della grandine , una meteora delle più struggi* 
trici delle nostre campagne , la cui vera causa generatrice 
rimane ancora coperta da un denso velo. Le rovine ap- 
portate dalla grandine , che atterrirono la città di Padova 
nel i834, presentano una trista immagine dell’imponenza 
di un tale fenomeno. Lo stesso nostro socio lo considera un 
mistero meteorologico, di cui ben lungi dal credere di averne 
dato una complèta soluzione, ha mirato a richiamare almeno 
su questo oggetto così interessante l’attenzione vostra non 
meno che quella di tutti i fisici osservatori. 

5a. Ed appunto quei disastri spaventevoli che cagio- 
nano le grandini dovevano essere del più vivo eccitamento 
per rinvenire un mezzo il quale prevenisse o sminuisse la 
loro forza devastatrice. I guasti cagionati dal fulmine fu 
cagione che il celebre Francklin inventasse il conduttore, 
il quale scaricando lentamente le nubi preveniva lo scoppio 
violento della materia elettrica , ovvero ne determinava in 
esso la caduta senza danno di alcuno. In pari modo fuvvi 
chi anche per le grandini immaginò di applicare un mezzo 
simigliante prima con le corde di paglia come Lapostolle, 
e poscia con le punte metalliche innalzate per mezzo del 
cosi detto cervo volante onde scaricando le nubi della elet- 
tricità sovrabbondante impedire la sua caduta col prevenirne 
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la formazione. Ma se da Francklin fu dimostralo che lo 
scoppio del fulmine altro non era che la stessa materia elet- 
trica soverchiamente abbondante nella nube burrascosa, perchè 
l'azione delle punte metalliche dovesse essere immancabile 
per sottrarla e impedire la scarica violenta , non era del pari 
dimostrato che la cagione principale almeno per cni si for- 
mano le grandini fosse l’ etettricith medesima per cui dalle 
punte metalliche ottenere se ne dovesse un uguale risultato. 
Noi vedemmo poc’anzi come la teoria del Volta , sovra cui 
poggia tutta l’efficacia dei paragrandini, sia ben lungi dal- 
l’essere una verità dimostrata. E sebbene molti consentano 
che l’ elettrico possa in qualche modo contribuirvi , pure 
abbiamo visto che l’autore della memoria precedente inclina 
presso che ad escludere la sua azione, o ad ammetterne 
una molto secondaria , se non minima. L’ accademia stessa 
delle scienze di Parigi manifestò la sua opinione sulla nul- 
lità teorica del mezzo accennato. E siccome furono visti 
terreni muniti di paragrandini essere devastati, ed il terreno 
contiguo che n’era sprovvisto restarne immune; come pure 
l’ essere caduta la graguuola senza essere stata preceduta nè 
accompagnata da alcuna scarica elettrica sensibile come ha 
osservato il valente nostro socio conte Paoli , perciò si era 
confermata 1’ opinione di quelli i quali escludpno l’elettrico 
dall’essere fra le principali cagioni formatrici della grandine, 
e perciò l’ inefficacia dei paragrandini. Nè potrà opporsi che 
anche talvolta i conduttori parafulmini sono stati insuffi- 
cienti ad impedire lo scoppio e la caduta del (ululine quando 
la massa dell’elettrico addensata superava la sua capacità. 
Ma è vero altresì che la caduta si è sempre diretta sul 
conduttore stesso , fondendone anche la punta , ma senza 
mai deviare dalla strada segnatagli dal conduttore senza 
detrimento alcuno de’ corpi circostanti sottoposti alla sua 
sfera di attività. Cosi molli l’hanno pensata in tale propo- 
sito. Fra quelli però che sonosi occupali di questo argo- 
mento interessante fuvvi il signor ingegnere Pietro Negri 
di Bologna , il quale v’ indirizzò una sua memoria avente 
per titolo: Sul modo di diminuire la formazione de' tem- 
porali, ed in specie quella della grandine. Il socio 
conte Domenico Paoli ricevè da voi l' incarico di farvi su 
di essa un ragionato rapporto , ed al quale corrispose ponen- 
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do a disamina le idee in essa palesate (i). Premette l’autore 
come massime fondamentali che le piante abbiano la facoltà 
di attrarre l’ elettricità aerea, in ispecie gli alberi di alto 
fusto; che i temporali, e particolarmente la formazione della 
' grandine, dipenda da un disquilibrio elettrico. E quanto 
alla prima fa osservare il uostro socio che le piante non 
servono unicamente a sottrarre l’elettricità dell’atmosfera, a 
ridonare alla terra ciò che essa perde per l’ evaporazione, 
infine a ristabilire l’equilibrio, come suppone il signor 
Negri. La traspirazione delle piante , la volatilizzazione dei 
principii che da esse vengono svolti per quella loro funzione 
organica anziché bilanciare l’ effetto dell’evaporazione dei 
mari , de’ laghi ec ; cospirano all’ effetto medesimo. Le os- 
' servazioni del Pouillet mostrano che l’evaporazione tanto 
alla superfìcie de’ mari che a quella delle piante sono in 
amendue i casi come sorgenti di elettricità atmosferica. Può 
credersi anzi che le piante abbiano la facolta di mantenere 
in parte l’equilibrio elettrico fra la terra e l’atmosfera 
ora tramandandone da quella a questa , ora assorbendola , 
in fine a mantenere la circolazione che si fa nel nostro 
pianeta. Quanto poi all’ essere 1’ elettricità la causa della 
grandine, o che almeno vi concorra, fa osservare che seb- 
bene esso pure siegua una tale sentenza, pure siccome al- 
cuni altrimenti hanno opinato fra i quali il professore Me- 
laudri, e lo stesso professore Orioli ammetta di essere av- 
venuta la formazione della grandine senza precedenti sca- 
riche elettriche, come ha osservato esso stesso, conveniva 
non generalizzare di troppo il suo principio. Quanto poi 
al piantarsi dei boschi per garantirsi dalla gragnuola an- 
che il Gautieri aveva proposto un mezzo somigliante. La 
proposta poi di circondare di alberi i luoghi paludosi ad 
oggetto d’ impedire che l’elettricità si disperda nell’atmo- 
sfera , e vada tutta nelle nubi , rimane esclusa rispetto alla 
sua utilità da quanto si è detto circa alla facoltà che han- 
no le piante. Oltre ciò se esse influiscono a rendere l’ avia 
salubre per I’ evoluzione dell’ossigeno, influiscono pure con 
assorbire parte dell’ umidità, ed insieme alcuni gas che sol- 
levami da luoghi paludosi. Che se per una parte i boschi 

(i) Esercii, anno 5.° semestre ì.® 
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ne’ luoghi paludosi possono giovare , per l’ altra richiaman- 
do 1’ umidità sovrabbondante dell’ atmosfera, accresceranno 
1’ umidità e 1’ insalubrità di tali luoghi , e perciò riusci- 
ranno dannosi. Come del pari lo saranno per la facoltà di 
mantenere la temperatura più elevata , e perciò di favorire 
la decomposizione delle sostanze organiche che esistono nelle 
acque stagnanti. Dalle quali cose ne consegue che il sover- 
chiamente abbandonarsi alla piantagione dei boschi oltre al- 
1’ essere assai dubbia la loro efficacia a prevenire la forma- 
zione della gragnuola sono più che certi i danni che possano 
derivarne da non compensare i vantaggi supponendo pure 
che possano produrne. Ed in fatti quanto alla prima delie 
considerazioni non dubitò il Bellani di opporre all’ effica- 
cia dei paragrandini i.° la distanza grande che passa tra 
le punte innalzate sulle nostre pianure, e 1’ altezza delle 
nubi : a. 0 la debole azione che potrebbero esercitare que- 
ste poche punte rispetto all’ immenso telone atmosferico 
gravido d’ accumulata elettricità : 3.° la piccola facoltà con- 
duttrice che hanno le nubi di trasmettere il fluido elet- 
trico, o fra loro medesime, o al sottoposto suolo. Giusta- 
mente per tanto il nostro socio afferma che se niegarono 
alcuni 1’ azione sull’ elettricità atmosferica alle piante ar- 
mate di punte metalliche ed ai paragrandini, il proporre 
le sole piante come mezzo di scaricare i’ atmosfèra dalla 
sua elettricità sarebbe un mezzo riputalo di troppo insuf- 
ficiente a distornare un disastro cosi terribile quale si è 
quello della grandjfae. 

53. Se la meteorologia è in qualche modo la storia 
naturale dell’ atmosfera curando di conoscere 1’ origine delle 
diverse meteore che in essa si manifestano , del pari lo 
studio delle scienze naturali nei prodotti terrestri è della 
massima importanza per una nazione, rendendo palesi, 
tutte le nostre ricchezze , onde accrescerne sempre 1’ uso , 
e I’ applicazione. Egli è per tal guisa che le scienze na- 
turali c’ interessano in ogni rispetto poiché fine principa- 
lissimo delle scienze tutte si è quello di migliorare la con- 
dizione dell’ uomo. Noi vedemmo già dimostrato da altri 
socii i danni rilevantissimi della eccessiva distruzione dei 
boschi, e come la pubblica e dimestica economia risentano 
vieppiù il peso di uua sconsigliata speculazione. Se uno 
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dei mezzi valevoli a compensare la diminuzione del com- 
bustibile si è 1’ uso del carboue , ed in particolare del car- 
bone fossile , il quale produrrebbe 1’ abbondanza di una 
consumazione necessaria , ove ricca miniera posseggasi di 
tale sostauza, utilissimo divisamente e degno di elogio si 
fu quello del socio nostro signor marchese Pietro Bei- 
monti col promovere lo scavo della miniera di carbone 
fossile già esistente a Sogliono , espresso in una lettera 
al sig. barone Gaetano Testa (t). E sebbene favorevoli 
risultassero i saggi latti dal conte Pantuzzi nelle prime 
esplotazioni che ne fece, pure e per le opposizioni che 
sempre incontrano nel volgo le cose nuove, e i nuovi tro- 
vali , e per la mancanza di mezzi pecuniari , e per I’ in- 
scienza de’ minatori , la miniera si rimase inoperosa. In 
vista pertanto della attuale scarsezza del combustibile cau- 
sata dai molli boschi dissodati e posti a coltura, saggia- 
mente opina che previe le opportune indagini per verifi- 
care se e quanto possa tornar utile 1’ escavazione di quella 
miniera , si dovrebbe por maDO ad essa per trarne partito, 
sul ritiesso principalmente che per eifelto di sua giacitura 
non riuscirebbe nè incomodo , nè troppo dispendioso il 
trasporlo del carbon fossile ai magazzini di smercio; e 
che in ogni caso ove ne risultasse assai proficuo lo scavo 
si potrebbero cogli utili aprire nuove vie di comunicazione 
per facilitarne la trasmissione a quei luoghi cui ne fosse 
per riuscire vantaggioso il commercio. Che se ai saggi già 
fatti in addietro corrispondessero largamente le esplotazioni 
rettamente operate in grande, verrebbe a togliersi in parte 
quella necessità che con grave nostro scapilo ci preme, di 
pagare cioè un forte tributo all’ Istria, e Dalmazia per 
importarne quasi tutta la le^na , ed d carbone occorrente 
alle fornaci, alle vetriere, ai fornelli da seta, e alle fu- 
cine dei fabbri. In allora unanime essere dovrebbe il voto 
che 1’ uso del carbone fossile divenisse generale per la do- 
mestica economia non meno che per le arti , e venisse 
brucialo anche nelle stesse campagne, ove le spese miti 
del trasporto Io consentissero. Oltre poi all’ uso proficuo 
di tale sostanza come combustibile nelle arti , e nella do- 

(i) Esercii, anno 3.° semestre a. 0 
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mestica economia, evvi quello della accresciuta fertilità ai 
campi adoperato o come ingrasso, o come acconciamento. 
Se però dubbia è per alcuni la sua azione usato in na- 
tura , non può negarsi la utilità della sua cenere nelle 
praterie naturali ed artificiali , e nel far perire gl’ insetti 
e i muschi. Trovasi infatti negli annali milanesi di Agri- 
coltura che il migliore ingrasso per le viti sono le ceneri 
del carbon fossile, del pari che le scorie del ferro ridotte 
in polvere. Esse ceneri mescolate a buona terra di orto ne 
fanno per tre anni di seguito triplicare il prodotto senza 
stancare la pianta. Ora si sa che nell’ agricoltura si può 
trarne ottimo partito dalle ceneri di carbon fossile mesco- 
late alle materie fecali per la proprietà che hanno di ra- 
pidamente seccarle, e renderle in istato di essere pronta- 
mente adoperate con tutta facilità ed utile, invece di aver 
bisogno di assogettarle a lente e dispiacevoli preparazioni 
onde ridurle in polvere, come si suole. Gli avvanzi dei 
forni nei quali si usa il carbone fossile, come si esprime 
il signor Leocade Delpierre nel suo trattato della coltiva- 
zione dei campi , giovano assaissimo ai trifogli! , ed anche 
alle praterie stabili. Dai quali proGcui risultameoti tutti , 
che abbiamo accennato , come rendesi manifesto 1’ utile 
scopo preso di mira dal nostro egregio socio, cosi più 
chiaro risulterà quale salutare influenza si abbiano le scien- 
ze naturali nella prosperità dell’ agricoltura , e nella econo- 
mia delle nazioni. 

54- Ed invero se il principio e fonte della ricchezza 
viene attribuita all’ opera ed all’ industria dell’ uomo , la 
terra però è quella che ne somministra i mezzi , e la 
materia. Infatti, osserva Palmieri, che senza i mezzi e 
la materia che essa offre alle arti o nella sua superfìcie , 
o nelle sue viscere , queste non potrebbero mai esistere. 
Ricca dunque dovrà reputarsi quella regione dove la su- 
perficie della terra sia ferace e fertile , e le sue viscere 
contengano copia grande di minerali. Dal momento per- 
tanto in cui 1’ uomo ebbe progredito nella civiltà da com- 
prendere 1’ importanza e la necessità di alcune sostanze 
minerali , tutto si adoperò per estrarle dal seno della ter- 
ra col mezzo di estivazioni praticate a norma della dire- 
zione cbe pscsenUvano i loro ricchi depositi. Gli utili ri- 
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sultati però che si sono ottenuti a prò deli’ industria e 
della ricchezza nazionale e il loro grande sviluppo pren- 
dono la loro origine dal momento in cui le scienze fisiche 
ebbero uu esteso e proporzionato progresso. Fu per la 
scienza mineralogica che si apprese il modo razionale di 
ricercare le varietà di sostanze minerali preziose per 1’ in- 
dustria , per le arti , e per 1’ agricoltura che la terra in 
se racchiude, e che lungi dall’ esservi disseminate a caso, 
vi hanno all’ opposto giaciture determinate. Se opera della 
scienza è il metodo di ricercarle, frutto di essa si è pure 
quello di evitare l’errore, e di raggiungere lo scopo con 
la minore offesa possibile della pubblica economia. Vedem- 
mo già poc’ anzi come per le solerti cure del socio signor 
Belmonti venisse promossa la escavazione di una sostanza 
riparatrice in parte alla deficienza ognora crescente del 
combustibile, vale a dire del carbone fossile. Ora prege- 
voli insegnamenti ci vengono forniti dal socio ordinario 
signor Vito Procaccini sopra un altro prodotto minerale 
della nostra Provincia accademica col mezzo della sua me- 
moria Su la miniera di zolfo della eccellentissima casa 
Albani nelle vicinanze di Urbino (t). Ed invero non 
può a meno di essere della maggiore importanza la cognizio- 
ne intima della natura del terreno sul quale 1’ accademia 
nostra si è prefìssa di portare le sue indagini onde miglio- 
rare la coltivazione, o anche di perfezionare quei rami 
d’ industria che contribuir possano a rendere più florida 
la condizione della pubblica e privata economia. Saggio 
divisamente adunque fu quello che adottaste nella vostra 
istituzione di promovere cioè lo studio delle scienze natu- 
rali riguardandole come parte non ultima delle vostre 
cure, onde giovarvi del loro potente soccorso. Poiché come 
rettamente osserva il socio nostro, primo oggetto per una 
ben diretta coltivazione esser deve quello di ben conoscere 
le varie qualità del terreno sul quale vuoisi agire, per poi 
adattarvi le piante più opportune alla più prospera loro 
vegetazione , sempre relativa alla natura del suolo che deve 
nutrirle. Per corispondere a tanto scopo imprese adunque 
a percorrere tutta la provincia, ed in una serie di nte- 

(i) Esercii, anno 5.° semestre i.° 
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morie si fece a mostrarvi il risultato delle sue osservazioni. 
£ in riguardo alla miniera di zolfo che esiste nelle vici- 
nanze di Urbino premessa la descrizione della sua giaci- 
tura, e delle ingenti spese fatte per rendere sicuri i lavo- 
ranti da ogni disastro , accenna come ricca sia quella mi- 
niera somministrando circa 3oo,ooo libre di zolfo in ogni 
anno. 11 masso contenente lo zolfo è intimamente chiuso 
in una marna argillacea dura , scuro-cinericcia , tendente 
talvolta al nero, e cou la sostanza infiammabile, che si 
appalesa ora divisa in vene disordinate, ora in particelle 
minutissime lucicanti , e quasi argentine, ora in globeiti 
di figura sferoidale giallognola, Yi rinvenne pure una mar- 
na calcarea bianchiccia, ed altra più dura ivi chiamata 
marmorone, ambe erratiche, ed irregolari. La creta vi 
predomina , sterile ne è la coltivazione, povere ed esili le 
piante, e le erbe in quei contorni. In una collina sopra- 
stante alla miniera vi rinvenne l' alabastro gessoso, bian- 
chissimo ed atto come ei dice , a servire per la scoltura ; 
la calce solfata compatta, conosciuta ancora sotto il nome 
di alabastro gessoso ; come pure la calce solfata , la apale 
cuocendosi alla fornace si riduce in gesso. Yi rinvenne 
pure oltre la calce carbonata, la strontiana solfata ben- 
ché assai rara, ma invece copiosi vi rinvenne i corpi or- 
ganici di viventi marini coperti di un forte guscio , con- 
fusamente riuniti ad altre sostanze, e stretti in una are- 
naria che li ha conglutinati. Yi scuopri ancora un tronco 
fossile nella miniera indicata , e si assicurò che non rari 
erano i casi che di somiglianti fossili vi si rinvenissero. 
Per cui suppone che le ligniti esser non vi debbano estra- 
nee, tanto più avendo osservato in quelli; crete avanzi 
di vegetabili , e segnatamente di foglie. Ed in proposito 
dello zolfo, e dei corpi organici animali che vi si rin- 
vengono piacenti di qui riferire una opinione emmessa da 
un valente nostro socio corrispondente professore Carlo Ge- 
mellato di Catania sull’ origine , e sulla formazione di que- 
sta sostanza minerale. Cerca questi di mostrare che 1’ ori- 
gine dello zolfo è dovuta alla putrefazione de’ molluschi 
nudi che abitavano nelle vallate dei terreni secondarii al- 
lorché il mare si è ritirato durante la formazione dei ter- 
reni terziarii. L’ esistenza dello zolfo fra i principi! del 
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regno animale, la sua analogia col fosforo, la sua combu- 
stibilità, tutti i suoi caratteri che lo ravvicinano meglio 
alle sostanze organiche che ai minerali ; l’ immenso svi- 
luppo del gaz idrogeno solforato che avviene nella putre- 
fazione degli animali , la scoperta dello zolfo puro e cri- 
stallizzato ove erasi fatta una tale putrefazione in grande , 
insieme ad altri fatti, lo inducono a ripetere la sua ori- 
gine dalle sostanze animali. Qualunque sia il fondamento 
della ingegnosa teoria proposta del dotto nostro socio cor- 
rispondente non potrà negarsi 1’ utilità somma di questa 
sostanza per gii usi diversi nei quali è adoperata nelle 
arti, e nell’ economia domestica. Se viene usala come un 
mezzo distruggitore entrando per un decimo nella fabbrica 
della polvere da cannone e per accendere le micce, de- 
composta in acido solforoso serve ad imbiancare le stoffe 
di lana , di seta , e decomposto in acido solforico noto 
sotto il nome di olio di vetriolo, è di un grand’uso nelle 
arti e nella medicina. La quale se ne serve all’ esterno 
contro le malattie della pelle, e nell’ interno contro le 
malattie croniche del polmone, e dei visceri abdominali ; 
è finalmente la base delle acque dette solforose, o epati- 
che. Quauto poi all’ agricoltura opina Bosc che le piante 
inafGate con una piccolissima quantità di acido solforico 
disciolto in una quantità grande di acqua, o asperse eoa 
nna piccola quantità di Cori di zolfo in polvere prendono 
più di vigore. Come anche gli sembra probabile che l’ef- 
fetto del gesso nelle praterie artificiali , 1’ effetto delle ce- 
neri pi ri tose in qualunque siasi coltivazione dipendano dalla 
causa medesima. 

55. Nè di minore interesse si è 1’ altra memoria che 
il socio stesso vi presentò Sopra alcuni minerali di una 
porzione del distretto accademico frutto delle sue pere- 
grinazioni che limitò a Senigaglia, Pesaro e Rimini (i). 
E dando principio dal distretto Senigagliese indicò princi- 
palmente lo zolfo nativo sparso in globeiti di colore ci- 
trino, e disposto a strali orizzontali nella selenite, la quale 
ridotta in pezzi e cotta alla fornace se ne ottiene il gesso 
ad uso del cemento, ed ottimo concio per le piante er- 

(i) Esercii, anno i.° semestre a. 0 
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bacee. Sparso lo zolfo nelle terre guaste dalle grillotalpe 
è efficacissimo a liberamele. Rinvenne pure la stronfiarla 
solfata sovrapposta al masso gessoso delle gessaje, la calce 
carbonata grossolana utile essa pure pei cementi ; le 
marne, le argille servibili per la costruzione degli edi- 
fizii, ed all’ ammendamento dei terreni. Nei contorni di 
Rimini ed in modo particolare a Perticaja lo zolfo è di 
una abbondanza sorprendente cristalizzato in ottaedri imi* 
tanti il succino orientale. Trovasi pure il litantrace a So- 
gnano, detto anche carbone fossile di cui pariovvi l’ altro 
nostro socio marchese Pietro Belmonti: opina il nostro so* 
ciò che sebbene non sia della migliore qualità, pure può 
compensare in parte alla ognor crescente penuria del com- 
bustibile. Vi soprastano spesso i guscii dei testacei , cioè 
dei murici, degli strombi, dei turbini, dei trochi, delle 
veneri, delle telline, delle carne, e delle ostriche e ciò 
anche sul colmo della collina. Ai dintorni di Pesaro rin- 
venne 1’ arenaria bigia , il gesso , 1’ arena terebrante 
descritta dal Passeri , la quale si sostituisce molle volte 
allo smeriglio. Rinvenne pure ciottoli di pietre dure , e di 
roccie primitive, cioè i graniti, gli schisti micacei, le 
porfiroidi, e ciò che gli sembrò più importante si fn un 
quarzo bianco di grana finissima, attraversato non di rado 
dal mica a strati squarciali ed interrotti. Posteriormente 
il nostro socio conte Giuseppe Mamiani discuoprl ampia 
serie di ciottoli primitivi, intorno ai quali possono aversi 
opportuni insegnamenti nella interessante sua Memoria pub- 
blicata nel giornale di Napoli il Progresso. Nelle gessaje 
poi di sant’ Angelo rinvenne de’ filliti anche appartenenti 
all’ opposto emisfero, ed a noi sconosciuti affatto, alla 
profondità non mai minore di quattro in cinque metri, e 
questi rinchiusi nelle marne, e nelle terre terziarie, e fino 
nella selenite. Scoperse pure alcune ittioliti, elmintoliti , 
entomoliti, e qualche ornitolile , non ommessi i conchi - 
lioliti , le cui figure ridusse in 80 tavole contenenti 648 
individui. 

56 . Proseguendo il socio nostro le sue ricerche mi- 
neralogiche imprende ora a descrivere le gessaje Seniga- 
gliesi , e a render conto di quanto ha meritato la sua 
considerazione nell’ esame delle colline di s. Angelo, e 
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s. Gaudenzio al Sud di Senigallia (i). Esse contengono 
per lo più la selenite in massa a varie profonditi*. La 
loro disposizione geognostica presenta all’ osservatore terra 
vegetale a poca profondità; terra argillosa con globetti 
calcari, vuoti, imitanti esternamente il Ludus Hae Inton- 
tii ; marne variate di tinte , con capriccioso disordine 
frammischiate; stronfiane solfata amorfa a strati orizzon- 
tali di a^/iooo di grossezza ( misura metrica ), che non 
accompagna costantemente le marne suindicate; altre mar- 
ne e terre consimili alle prime; gesso a sottili strati el- 
temami con terre diverse che forma il cappello al masso 
selenitico cenericcio più o meno scuro, e che sottostà quasi 
sempre ai corpi suddetti, vario di mole e di figura, ed a 
strati disordinatamente sconvolti. Lo zolfo vi è sparso in 
globetti citrini e talvolta a strati orizzontali. Il gesso nioeo 
come il sericeo non sono estranei a quelle cave. La calce 
solfata è amorfa nella massima parte, e questo è il gesso 
in commercio che è dotalo di una tal forza astringente 
quasi all’ istante, da formare un cemento importante nel- 
1’ arte muratoria. Due sono le cristallizzazioni che presenta 
la selenite, 1’ una a ferro di lancia, 1’ altra lenticolare. 
Le marne ora soprastanno, ed ora sottostanno al masso, 
composte a sottili strati orizzontali, e sono fogliacee quan- 
do rinserrano itlioliti o filiti: 1’ argilla, la calcaria, la 
magnesia , le ocre si vedono unite alle marne che talora 
sono verdognole ma per lo più di color di ruggine, e 
gialle, fra cui le argillacee sembrano talvolta investite quasi 
da una vernice lucida. Il ferro, e il manganese vi abbon- 
dano ; il primo colora in giallo , il secondo in nero o 
bruno, e questi presentano qualche volta alcune minute 
cristalizzazioni dendritiche , e più frequente la figura di un 
ramoscello, e di un alberetto. La strontiana solfata si trova 
abbondantemente e si riferisce alla varietà epointèe di 
Hauj. Questo minerale fu già scoperto dal socio nostro 
conte Giuseppe Mamiani nel colle di s. Gaudenzio, e fu 
da esso annunciato e descritto in una nota inserita nel 
giornale di Pavia. Molti fossili vegetabili vi si rinvengono 
cioè ligniti , filiti , antoliti , carpoliti, spermaliti ; descri- 
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vendone la figura , i colori , la giacitura. La zoologia fos- 
sile di quelle gessaje offre a neh’ essa non pochi oggetti 
come elmintoliti , entomoliti di molle specie; conchioliti 
il cui maggiore affollamento sta sempre verso 1’ apice della 
collina; iuioliù fra i quali i più ovvii sono i goatti ( go- 
bius), ed alcuni ornitoliti. Due Ossa fossili di non grande 
mole ha pure ivi rinvenute il socio nostro che crede ap- 
partenenti a pacifici erbivori ruminanti , i quali bastano 
a far comprendere, che non mancano anche le ossa dei 
quadrupedi nei terreni terziari del distretto accademico. 

5j. Un saggio ulteriore del suo zelo instancabile si 
è 1’ altro scritto continuando le sue ricerche de’ corpi or- 
ganici fossili rinvenuti nelle gessaje Senigalliesi ( 1 ). Parla 
quindi rispetto alla botanica fossile cioè di tronchi rac- 
chiusi nella selenite, e così di molti ramoscelli alcuni dei 
quali ancora bene conservati nelle piegature, e tortuosità 
loro: ritorna sui filliti de’ quali in alcuni è visibile la ner- 
vatura a foggia di minutissima rete, per lo più nera : in 
altri sembra intatto il parenchima , ed il colore della fo- 
glia; i» altri non rimane più che la sola impressione al- 
quanto lucida e brunita; in altri si osservano foglie com- 
poste o ramoscelli adorni di parecchie foglie simmetrica- 
mente disposte. Fra queste filliti rare sono le felci, i fu- 
chi, le graminacee; ma abbondanti le parti attinenti a 
piante arboree, alcune delle quali scomparvero dai nostri 
orizzonti, anzi dal nostro emisfero. Fra i carpo liti ricordò 
frutti di pini, spighe di piante ordeacee con semi maturi 
entro le glume, grani simili al miglio, siliquelte con gra- 
nellini microscopici. 

In riguardo alla zoologia rinvenne insetti di varie 
forme e grandezze fino nella selenite e sotto variale e 
meravigliose apparenze e gradazioni e contrasti di tinte; 
parimenti qualche crisalide , qualche aluccia di farfalla , 
di cui è difficile trovare la corrispondenza , sebbene al- 
cuna abbia creduto di poter riferire ad un insetto dell’or- 
dine dei neuropteri. Riscontrò pure individui della classe 
delle annelidi , e di quella dei molluschi nelle gessaje in- 
dicate, come 1’ hirudo medicinali , e il Umax. Fra gli 

* 
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ornilolili accenna parecchie piumette, una tibia col tarso, 
e metatarso, piede ed unghie di un uccello dell’ ordine 
dei passeri, ed una sostanza ossea riferibile forse a qual- 
che piccolo quadrupede. 

Degl’ itliolili e concbioliti , assai numerosi , si ri- 
serbò altrove a parlarne. 

58. La copia immensa de’ corpi organici rinvenuti 
nelle gessaje di s. Angelo, e s. Gaudenzio eccitò nel so- 
cio nostro un grave sospetto che altrove pure nelle colline 
della provincia accademica potesse esistere una simigliarne 
ricchezza. Si diè quindi a percorrere altre plaghe di essa , 
e perciò drizzò il suo cammino a Mondaino distretto di 
Rimini (i). Le sue congetture si trovarono compiutamente 
realizzate, mentre emersero abbondanti i pesci, gli echini, 
le conchiglie, i viventi marini, le foglie arboree, ed ec* 
bacee , le subaquee , i fuchi ec. «se. che formano quasi uu 
intiero colle a uon poca elevatezza dal lido adriatico. Que- 
gli animali , e vegetabili per la più parte si presentarono 
in istato tale di conservazione da essere facilmente ricono- 
scibili. Degl’ itlioliti di Mondaino la sola pelle , le ossa , 
le spine sono visibili ; vaghissimo ne è il colore di un 
giallo talvolta brunito, e la luce vi brilla per modo che 
sembra, quasi doralo; in quelli invece dei contorni di Se- 
nigallia la polpa vi è rimasta indurita, semidiafana imi- 
tante il succino bolognese, effetto del ritrovarsi ivi una 
marna comune, mentre le altre giacciono nella selenite. 
Conchiude quindi, anche dietro il confronto delle osserva- 
zioni che ha potute imprendere in altri luoghi, che gl’ il- 
tioliti mondainesi sono in numero eccessivamente grande , 
fin qui sconosciuti , degni però di una disamina più ac- 
curata per la somma loro copia , pel modo della loro con- 
servazione, per la base in cui furono sepolti, pel colore 
di cui sono ornati costantemente. I fuchili sono del pari 
abbondanti, e più intatti nel loro tessuto delicatissimo. 
Hanno una tinta nericcia sul fondo bianco della marna 
in cui si trovano. I Jìlliti sono vari e privi del parenchi- 
ma delle foglie , ed inferiori a quelli delle gessaje Senigai- 
liesi. I conchioliti giacciono nelle marne argillose e calca- 
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ri c sono nella pii gran parte bivalvi, i gusci si mostrano 
spesso bianchi e solcati: non manca taluna discolite, e 
tinta in nero. A Mondaino del pari che a s. Angelo i 
conchiolitì soprastano ai pesci, alle foglie, ed ai tronchi 
dei vegetabili , ai vermi ed insetti affastellati sopra il masso 
selenitico fra le marne che li ricoprono, e sono essi tanto 
più conservati quanto più s’ approssimano alla sommità 
della collina. Gli echiniti si trovano nella marna argillosa 
bianca che ne ha riempiuto il guscio: la scorza però di 
quel vivente è assai distinta pel color giallo. I più sono 
compressi, forse dal peso della terra, quando ancor molli 
ne furono penetrati per ogni verso. Ve ne sono alcuni al- 
quanto rilevati , e come scolpiti a basso rilievo. La loro 
grossezza oltrepassa di rado quella di una noce. Le spe- 
cie più riconoscibili sono lo spatango , il rosaceo , ed il 
volgare. Dopo ciò esso vorrebbe dare ragione del come 
siansi petrificati , e conservati tanti corpi organici raccolti 
sotterra. Sebbene non sia cosa facile immaginare una plau- 
sibile spiegazione in un argomento di tal natura , pure 
sembra ad esso che 1’ opera della petrificazione sia repeti- 
bile da una specie di congelazione sui generis cagionata 
non dalla sottrazione del calorico, ma dalla introduzione 
di alcuni fluidi gazosi capaci di produrre la materia della 
silice, combinandosi coi fluidi contenuti nei corpi organi*- ' 
zati, e di convertire perciò in silice la sostanza istessa del 
mollusco. La formazione delle agate, e delle calcedonio 
nelle lave, e nei tufi vulcanici; il fatto del gas fluorico 
impregnato di un principio silicioso, che forma al con- 
tatto dell’ aria una materia quarzosa, confermano, secondo 
esso , la teorica dell’ intervento dei gas , proposta da Fa- 
trin , ed abbracciata pure da Breislak. Propone quindi il 
dubbio circa 1’ orìgine dei corpi fossili se cioè ripetere si 
debba da cagione vulcanica, o nettunnica. Troppo discordi 
però sono su ciò i naturalisti, e scarsi ancora sono i dati 
per sciogliere definitivamente il problema. Quindi si è pru- 
dentemente limitato alla esposizione dei fatti senza nulla 
avventurare nel edificare un mal fermo giudizio, in un 
argomento per anche misterioso. 

5g. Fermo il socio nostro nel suo proposito di tutta 
sottoporre a disamina la superficie del territorio accademico 
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e dopo di averci mostrato nelle gessaje senigalliesi, e nei 
colli di Mondaino i molti oggetti meritevoli d’ importanza 
nella storia della natura , drizzò le sue mire ai contorni 
di Fossombrone (t). Se nei colli mondaìnesi rinvenne la 
marna sparsa in copia, nelle basse colline fossombronati 
rinvenne un carbonato calcario disposto a strati di spes- 
sezza di un decimetro, per lo più inclinati o sconvolti, 
mai verticali in istato direbbesi di morte; tanto facilmente 
1’ atmosfera ne li scheggia , e riduce in frantumi presso 
che polverosi. Tale caabonato calcario preso nella situa- 
zione di monticelli giusta 1’ analisi che ne da , risulta es- 
sere composto di ' a /,oo di carbonato di calce, 09 di car- 
bonato di magnesia, 02 di carbonato di ferro, 08 di car- 
bonato perossido di ferro, o 3 di silice, o 3 di acqua igro- 
metrica. Ha quindi osservato che tale carbonato fossom- 
bronese , ove polverizzato si getti sui carboni ardenti , fo- 
sforerà , e tramanda una luce chiara, vivissima, a fog- 
gia di picciolissimi globi di breve durata. L’ accensione 
di cotesta polvere è minore, ed anche nulla se il masso 
contiene maggior copia di ferro o rame, o qualche altro 
metallo. Da questo fenomeno, dall’ essere quei monti ri- 
vestiti della più ridente vegetazione, e dal facile scheg- 
giarsi di quel masso a contatto dei fluidi atmosferici crede 
il nostro socio di poter convalidare la presenza nel mede- 
simo dell’ acido fosforico al quale, per trovarsi combinato 
alle acque che vi passano frammezzo, avanza il sospetto 
che riferire si possa quel lucido brillante per cui le sete 
fossombronesi sono giunte all’ alta estimazione di cui go- 
dono. Questa congettura la quale acquistava una qualche 
probabilità dal conoscersi 1’ acido fosforico essere miscibile 
all’ acqua in tutte le proporzioni eccitò la dotta curiosità 
dell’ illustre nostro collega signor dottore Ignazio Lomeni 
a verificarne la sussistenza. Infatti avendo istituiti analo- 
ghi esperimenti comparativi ne comunicò i risultati otte- 
nuti , col suo opuscolo che ha per titolo Sperienze ripe- 
tute nel 1 835 intorno il gelso delle Filippine , e li suoi 
effetti nel producimelo della seta. Gli sembrò pertanto 
comprovato che la splendenza delle sete d’ oro di Fossom- 
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broDe si dovesse attribuire non a qualità intrinseca delle 
medesime, ma ad estrinsnca quale appunto si può consi- 
derare l’ acido fosforico stanziarne nelle acque locali che 
servono alla trattura. Poiché, dice esso, le sete tratte in 
Lombardia da’ bozzoli fossombronati riescono più tonde 
delle lombarde per un quarto all’ incirca, il coloramento 
ne è più pregevole, ma non le superano in lucidità. Loc- 
chè adunque particolare alle acque esser deve quella splen- 
deva che acquistano le sete tratte in Fossombrone a dif- 
ferenza di quelle tratte in Lombardia quantunque col 
medesimo seme. 

Un’ altra osservazione di non minore importanza 
si fu quella con la quale imprese a verificare 1’ esistenza 
di una miniera di rame asserita da molti , e da altri po- 
sta in dubbio. Esso la rinvenne diffatti, ma povera di 
quantità da non compensare le spese della sua escavazio- 
ne. Col mezzo di esperienze analitiche verificò nop solo 
1’ esistenza di quella miniera di rame indicandone i ca- 
ratteri fìsici , e le proprietà chimiche , ma si diè cura al- 
tresì di sperimentare al crogiuolo il minerale colà raccol- 
to, e presto s’ accorse che realmente somministrava un 
rame malleabile di ottima qualità, però in piccole dosi 
sparse nei massi disordinatamente, ed a distanze non lievi 
per cui non polrebbesi assegnare un limite alla sua esi- 
stenza. Da una lettera però del nostro celebre • concittadi- 
no G. B. Passeri risulta chiaramente che la miniera di 
rame della qqale trattasi , era stata dalla natura a noi 
compartita doviziosamente, e che povera ne sia addivenuta 
e pel riprovevole abbandono cui fu condannata, e per gli 
sfacimenti cui soggiacque in progresso la montagna. Dif- 
fatti se i r'ehreschi , e i Rovereschi esercitarono sempre 
senza interruzione questa miniera , da cui trassero tutto il 
materiale per la loro bassa moneta, e per le arti senza 
abbisognare del soccorso dall’ estero, converrà concludere 
che non la povertà , ma la ignavia de’ possessori ci priva 
di una fonte di ricchezza che la natura ci aveva larga- 
mente attribuito. Senza di ciò come spiegare la lunga se- 
rie di appalti e di privative accordate dai nostri duchi , 
non che altri contralti riguardanti il reddito di quelle 
miniere di rame le quali si estendevano al territorio di 
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Gubbio, il quale coniava la moneta di rame col proprio 
nome , e conservò il diritto della zecca sino alla fine del 
secolo decimoquarto ? In un tempo in cui la scienza mi- 
neralogica era poco meno cbe sconosciuta, i doni della 
natura contenuti nelle viscere della terra furono poco ap- 
prezzati, e fu perciò non curato un oggetto cosi proficuo 
al principato ed alla società. Ma se nelle operazioni eco- 
nomiche, dice opportunamente Palmieri, si debbono pre- 
ferire le più utili , non se ne deve perciò trascurare alcuna 
che conduca alla ricchezza. Quella che si ottiene dalle mi- 
niere deve eccitare la maggior cura, e formare la princi- 
pale occupazione dove sono abbondanti , ma non potrebbe 
approvarsi la niuna cura o il disprezzo dove esse sono 
scarse o rare. Non vi è regione che ne sia intieramente 
priva ; anzi sembra che la natura abbia ovunque conce- 
duto i metalli più utili, o i soli necessarii all’uso, ed al 
bisogno dell’ uomo. Niuno può contraddire che il rame sia 
un metallo il quale per le sue proprietà è di una grande 
utilità nelle arti. Di quanto danno oon dovrà adunque re- 
putarsi I’ abbandono e la perdila di una sorgente preziosa 
della nostra ricchezza? 

60. Ma perciò che spetta all’ utile che può trarue 
1’ agricoltura non è il metallo più prezioso quello cbe deve 
sempre preferirsi nell’ intraprendere la escavazione di una 
miniera. Se la natura dice il socio nostro fu con noi 
avara di metalli preziosi , ci fu prodiga in compenso di 
altri oggetti della più grande utilità. Annoverare si pos- 
sono fra questi lo zolfo, il gesso, le marne, dalle quali 
le arti , e la fertilità della terra ponno ricevere notabile 
incremento. Quindi a compiere interamente il suo scopo 
che si era prefisso diè opera a mostrarcene il risultato con 
la sua memoria che ha per titolo Osservazioni geogno- 
stiche da Monteluro nel Pesarese a Perticaja fatte dal 
socio ordinario Vito Procaccini Ricci (i). Ultimo di nu- 
mero, ma non d’ interesse si è lo scritto presentatovi, col 
quale e la natura del terreno, e i minerali rinvenuti, e 
i fossili che vi stanno annicchiati sono partitamente sotto- 
posti a disamina onde acquistare la cognizione di quel 

(i) Esercit. anno 4 ° semestre a." 
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tratto di paese che ha formato direttamente 1’ oggetto delle 
sue osservazioni. Quindi 1’ argilla che in gran parte vi 
predomina e il mica, e Io zolfo che copiosamente si estrae 
alla Perticaja , e i molti avanzi fossili di testacei spet- 
tanti a specie viventi formano un assieme importante di 
osservazioni da fornire dati positivi sulla geognosia della 
nostra provincia per una più accurata escursione. Se la 
maggiore utilità di questa scienza come si esprime Gostant 
Prevost, si è d’ insegnarci a ricercare in una via razio- 
nale , ed a rinvenire le varietà delle sostanze minerali 
preziose per l’industria, per le arti, e per l’agricoltura, 
che la terra racchiude nel suo seno, non si potrà a meno 
di non ravvisare degni di encomio gli sforzi adoperali dal 
socio nostro onde illustrare per quanto è stato in lui una 
parte non ultima per I’ interesse dell’ agronomia, e della 
storia della natura. 

6t. Ed infatti se al dire del nostro Passeri i duchi 
della Rovere possedevano nella Dostra provincia miniere 
di ferro e di rame con che provvedere ai bisogni delle 
àrti, non si potrà a meno di non rimanere sorpresi come 
siansi potute trascurare con tanto danno della pubblica e 
privata economia. L’agricoltura e le varie specie d’in- 
dustria abbisognano di qualche Strumento di ferro ; gran 

E rte delle arti ottengono dalle miniere , e fra queste dal 
rro, dal rame, dallo zolfo le materie prime sopra cui 
esercitare i loro lavori. Quale vergogna adunque, conchiu- 
derò con Gioja , per un paese fornito di tali prodotti di 
pagare annualmente enormi capitali all’ industria straniera , 
onde ottenere questi metalli stessi grezzi o lavorali invece 
d’ impiegare que’ capitali a somministrare lavoro ad una 
plebaglia oziosa che formicola nelle città ! Ma se le arti 
e le manifatture sono uno dei validi sostegni alla ricchez- 
za delle nazióni, furono le matematiche in particolare che 
le fecero sorgere quasi a vita novella e le guidarono a 
quel grado di splendore a cui le vediamo in oggi perve- 
nute. Poiché queste insegnano a discuoprire 1’ esatto ra- 
ziocinio, il freddo paragone, e i più lontani rapporti delle 
cose sensibili. Se la meccanica, e la scienza del moto figlie 
della geometria sono la sorgente, al dire di Genovesi, di 
molte arti, niun popolo culto può ommettere di onorarle 
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senza inr.aminarsi alla barbarie. Ed ecco una ragione di 
stalo perchè le scienze maleinaliche si vogliono sopra tulio 
accarezzare e proteggere. Fu per tale veduta che gl’ im* 
peratori Massimiano e Diocleziano dichiararono di molta 
importanza per 1’ utile della repubblica lo studio e la pra- 
tica della geometria : che Platone e Senocrale discacciavano 
dalla loro scuola chi ignorava le matematiche. Nè è man- 
cato chi abbia affermato che la geometria può sola con- 
durre alla cognizione delle verità naturali, massime di 
quelle che versano sulle quantità , quali sono le economi- 
che. Molle arti e discipline riposano interamente sulla scien- 
za del calcolo, e per lacere di molte, 1’ astronomia , la 
nautica, la statica, l’architettura , la meccanica, lauto più 
apportano di comodi , c di ricchezze all’ umana famiglia 
quanto più ì principii matematici furono la guida delle 
felici loro applicazioni. Ed appuuto 1’ esattezza che ricer- 
casi nell’ applicarli offri occasione al socio nostro signor 
Pacifico Barilari di sottoporre a disamina un problema 
del chiarissimo Fusinieri sul modo di determinare le 
pressioni che esercita un grave sopra pili di tre appog- 
gi (i). Quindi su tale proposito prendendo minutamente ad 
osservare il metodo col quale egli giunge a finali risulta- 
meati, sembragli rendersi manifesto che la soluzione datane 
dal Fusinieri non stabilisca una determinazione al pro- 
blema, ma doversi piuttosto seguire le opinioni di d’ Alem- 
bert, Bossut, Paoli, Veuturoli, ed altri i quali stimarono 
essere il problema indeterminato: stabilisce perciò non po- 
tersi determinare le pressioni che in particolari circostanze , 
ed abbisognare nuove cognizioni di statica per risolverlo 
generalmente. Ed a convalidare il suo assunto fece uso di 
una rigorosa , ed opportuna dimostrazione. Niuno certa- 
mente saravvi che negar voglia i benefici soccorsi che pre- 
sta la meccanica, il cui utile si rende manifesto nelle arti 
presso che tutte. La statica su cui versa il lavoro del no- 
stro socio è una parte della meccanica , la quale considera 
i rapporti che le forze debbono avere fra loro Della gran- 
dezza , e nella direzione, onde reciprocamente equilibrarsi. 
Non potrassi adunque considerare di lieve momento uua 

(i) Esercii, anno 3.° semestre a.’ 
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scienza che potentemente soccorre ai bisogni della società, 
nè estranea all’ agricoltura stessa nella quale prende tanta 
parte per ciò che riguarda I’ architettura rurale. La co- 
struzione di simil genere di fabbricati cotanto influisce sulla 
prosperità dell’ agricoltura , che il signor De Perthuis ri- 
guarda il loro cattivo stato come uno fra i grandi ostacoli 
al suo perfezionamento. Degno adunque di molta conside- 
razione dovrà reputarsi il lavoro del socio nostro volgendo 
la sua attenzione costante alle matematiche discipline. Non 
potendosi a meno di avere presente che la teoria è la sola 
guida sicura nella pratica di qualunque arte, e che dai 
precetti teorici sonosi ottenute quelle meravigliose ed utili 
applicazioni, le quali di tanto hanno potuto migliorare la 
condizione delle arti , del commercio , della salute stessa 
dell’ uomo. 

6a. Ed in fatti portando attento lo sguardo a quanto 
si è per esse operato sarà ben facile di rendersi ragione 
della gloria acquistatasi dai sommi in quella scienza , e 
degli onori che sonosi ad essi tributati. Un geometra , 
dice Condorcet non deve essere meno glorioso per avere 
dato il Suo nome ad una curva , o ad una specie intiera 
di curve , che un principe per aver dato il suo ad una 
città. Perchè avverte Gioja, l'applicazione del nome ad 
un oggetto che debb’ essere eterno sembra annunziare che 
le sue qualità , o i sentimenti che si provano per lui si 
credono degni di essere consacrali ali’ immortalità. Tale 
era la considerazione che godeva a Baia il celebre Daniele 
Beruulli , che quando attraversava le vie della città , i cit- 
tadini di ogni ordine lo salutavano col massimo rispetto , 
e questo dovere era uno fra i primi insegnamenti che i 
padri davano ai loro Agli. Quale contrapposto con certi 
paesi che pure si piccano di colti e civili, nei quali si è 
talvolta astretti di provare a molti 1’ utilità delle scienze , 
e nei quali i dotti sen giacciono ignorali fra i loro stessi 
concittadini non che disprezzati I La stima che sempre 
viene prodigata alle cose iu ragione degli utili servigi 
che sono suscettibili di prestare, mostra 1’ estensione di 
quelli che dalle matematiche possono a noi derivare. Nate 
ad apportare ovunque uu qualche perfezionamento, arte 
non v’ ha che o da esse non ne dipenda, o che esse uon 
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valgano ad accrescerne 1 * importanza. Se nella meccanica , 
e perciò nella statica mostratisi direttrici della forza dei 
solidi , nell’ idraulica assai più imponenti ne sono i ser- 
vigi attesa la natura dell’ elemento cui debbono dar nor- v 
ma , e che sovente debbono combattere. Poiché 1 * idraulica 
riguarda i fenomeni che hanno rapporto ai movimenti dei 
liquidi , o più particolarmente denota le applicazioni che si 
fanno del moto delle acque. Di tale natura si è il lavoro 
presentato a voi dal valente nostro socio ordinario , e cen- 
sore professore Maurizio Brighenti Sopra una memoria 
del sig. Bruschetti intorno al moto delle acque (t). Aveva 
il nostro socio data in luce nel 1828 una sua nota sul 
moto delle acque a due coordinale che il signor Bru- 
schetti volse in dubbio singolarmente colla soluzione espo- 
sta nel § 3 . della memoria. Egli è pertanto su di questa 
che esso rivolge le sue osservazioni. Avevano già molti 
dotti italiani benemerilato della scienza idrometrica con 
soluzioni di problemi derivate dalle rigorose equazioni del 
molo dei fluidi. Disliuguonsi fra quelli il Lagrange, il 
Veuturoli, il Tadini, il Mossoti!, il Piola e il Ceccoli.il 
Bruschetti siegue atich’ esso le loro tracce prendendo a cor- 
rere la stessa via con una applicazione delle stesse foratole 
non avvertita dai precedenti scrittori. Opina quindi 1 : auto- 
re citato di vedere per questo modo la scienza delle acque 
liberata dalla servitù delle ipotesi, e levata al grado di 
geometrica sicurezza. Comunque il socio nostro si augu- 
rasse di vedere ciò realizzalo, pure disconvenendo dalle 
soluzioni contenute in quell’ opera espone la sua diffidenza 
di ciò conseguire movendo il dubbio che'le notissime equa- 
zioni generali del movimento dei liquidi, contengano tutte 
le condizioni fisiche del problema , e che per cavarne qual- 
che utile applicazione convenga ad ogni patto ridursi a 
supporre nota alcuna legge particolare di moto nell’ ele- 
mento di cui si tratta. La qualità del lavoro non rende 
possibile di parlicolarizzare sulle dimostrazioni che esso for- 
nisce tanto in difesa della precedente sua memoria, quanto 
nelle difficoltà promosse contro le nuove soluzioni proposte 
da quell’ autore, senza riportarle per intero. Saggiamente 

(1) Esercit. anno 2. 0 semestre a.° 
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però considera il nostro socio I’ argomento da lui si dot* 
temente trattato, essere strettamente unito alla scienza dei 
campi : poiché questa del moto delle acque è tanta parte 
t degli studii del perfetto agricoltore, e della economia degli 
stali. Niuno ignora i danni cagionali dalle acque male fre- 
nale ai campi contigui. Quanti terreni dotati della più 
grande (eriiliiii ridotti dall’ azione devastatrice dei torrenti , 
e dei fiumi ad essere perduti per la coltivazione. La man- 
canza nella cura di arginate i ribocchi delle acque cor- 
renti rende tratti non brevi di paese, acquatici, paludosi , 
inabitabili. Da ciò la necessità dei disseccamenti , e degli 
opportuni cattali, risultato che non puossi ottenere se non 
da coloro, i quali alle profonde cognizioni in architettura 
idraulica uniscono una esperienza consumata in questo ge- 
nere di lavori , ovvero quello spirito d’ osservazione che 
può spesso supplire ad una grande esperienza. A quanti 
imitili tentativi, a quante spese superflue, dice Bosc , l’e- 
sperienza sola rimarrebbe esposta se nel suo operalo guidare 
essa non si lasciasse dalla face della teoria ? A ciascuno è 
conto quanto contribuisca all’ utile dell’ agricoltura la pra- 
tica delle irrigazioni ove il consentano circostanze locali. 
Ma la scienza sola delle acque, 1’ idraulica può soltanto 
illuminare la volontà del proprietario con largii conoscere 
tutto ciò che riguarda le proprietà, e le destinazioni di- 
verse delle acque, il tempo, e il modo di usarne, le par- 
ticolarità di tutti i lavori d’arte, il loro meccanismo, oode 
ottenere I’ effetto più completo in qualunque specie d’ ir- 
rigazione. Egli è per 1’ opera di quest’ arte benefica che 
pongonsi in salvo le messi , e le piante d’ ogni specie che 
ci alimentano , dall’ azione devastatrice delle acque. L’ fi- 
landa sola ove 1’ idraulica ha dispiegato tutte le sue risorse 
ad assicurare la sua immensa ricchezza, può far fede non 
dubbia che le opere grandiose di quest’ arte sono la con- 
quista più bella che il genio dell’uomo abbia potuto fare 
sopra la natura. 

63. Il numero, e 1’ importanzs dei processi scienti- 
fici e meccanici, dice il sapiente Gioja, pongono in evi- 
denza , e servono a misurare la loro fecondità. Quindi 
se in ragione degli usi suole 1’ opinione considerare i ser- 
vigli che prestano le scienze , ciò rendetà manifesta 1’ im- 
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portanza che si è in ogni tempo attribuita , ad una fra 
le applicazioni delle matematiche , cioè all’ agrimensura. 
È questa l’arte per la quale garantita viene la proprietà , 
base della giustizia ìd ogni società civile, e che allontana 
la frode determinando l’estensione del campo, 1’ intrinseco 
suo valore, e 1* integrità de’ confini. Dal bisogno che si 
ebbe sino dai primordii della società di riconoscere e sta- 
bilire i limiti dei campi sembra potersi derivare 1’ origine 
di una scienza che nel soccorso di un dato numero di ve- 
rità geometriche rinviene il suo più valido sostegno. E la 
utilità di talo soccorso sperimentarono un tempo gli egi- 
ziani, i cui dissidi! sui confini de’ campi distrutti in ogni 
anno dalle innondazioni del Nilo, venivano composti dal- 
1’ autorità delle geometriche determinazioni. Tale era l’im- 
portanza di queste marche dei confini che furono rese sa- 
cre dai romani ponendole sotto la salvaguardia del Dio 
Termine sotto la figura di una pietra informe, e che aveva 
tempio, sacrificii e feste, dette perciò terminali. Quindi 
chiunque avesse rimosso , ovvero distrutto un termine , ve- 
niva condannato alle miniere, se era un servo, o veni- 
va rilegato in un’isola, se libero, dopo di avere perduta 
la terza parte dei suoi beni. Oltre alla demarcazione dei 
confini di un campo onde assicurare 1’ integrità del posse- 
dimento in riguardo alla sua circonferenza, occorre defi- 
nire la precisa estensione in superficie, onde in relazione 
alla sua intrinseca fertilità determinarne il valore. Questo 
è il mezzo conservatore delle proprietà, della giustizia ed 
equità ne’ contralti di vendita , o di permuta ; è il mezzo 
di prevenire le frodi, e di comporre le liti. La cono- 
scenza delle misure adunque è della massima importanza 
in tutti i rami dell’economia sociale, e più ancora in 
quello dell’ agricoltura, che in qualunque altro. Questa 
è quella conoscenza che serve di base all’ applicazione del 
calcolo, alle questioni per noi le più interessanti, e gior- 
nalmente emergenti. Ma la geometria , e 1* agrimensura 
che ne deriva, sono il fondamento di tanta utilità, e molti 
potrebbero per fatto proprio asserire di quanti danni sia 
sorgente 1’ ignoranza di coloro che all’ esercizio si danno 
di un’ arte così benefica , perchè guidati soltanto da un 
cieco empirismo. Benefattori adunque sì rendono della si- 
Baldassini. Rapporto. i4 
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durezza delle proprietà quelli che imprendono ad istruire 
su tale argomento i giovaui aspiranti ad un tale esercizio, 
o che anche ne rendano agevole l’insegnamento in una 
qualche parte , rendendo accessibile la scienza a tutte le 
capacità. Di questa seconda specie si è il lavoro presenta- 
tovi dal socio ordinario professore don Serafino Merloni 
mancato non è guari alla gloria nostra e della scienza ma- 
tematica che professava nel P. Ginnasio , e riguardante un 
Metodo pratico di ridurre approssimatamente una mi- 
sura di una specie in partì di una misura di un’altra 
specie qualunque (i). Finché, esso dice, la geometria con- 
sidera le quantità estese in astratto, ne deduce le proprietà 
ed i rapporti col solo raziocinio tratto dall’ idea che si ha 
comunemente delie stesse quantità. Ma quando volge il 
suo sguardo sulle quantità estese in concreto , e particola- 
ri , allora per giudicare delle loro proprietà , e dei rap- 
porti in istato reale e fisico , ha bisogno di avere come 
dati i rapporti delle dimensioni elementari che hanno i 
corpi fra loro. Ora per rinvenire questi rapporti non vi 
è altra via che l’osservazione, la quale poggiando sul mec- 
canismo va soggetta a qualche errore. Ad escluderlo pos- 
sibilmente conviene sempliGcare questo meccanismo. A tale 
scopo si fece a ricercare un metodo pratico , e semplice ad 
un tempo , adatto a dimostrare il rapporto fra due date 
linee , le quali siano le elementari dimensioni fisiche di due 
quantità estese, vale a dire curò di tradurre approssimati- 
vamente una data lunghezza nella specie d’ un’ altra data 
lunghezza qualunque. La qual cosa espresse nel problema 
esposto; cioè di ridurre in parti di metro , una qualunque 
misura lineare , corredato dell’ opportuna dimostrazione 
delle figure e del calcolo. Per tal mezzo si potrà tradurre 
una data misura di un paese nella specie d’una qualunque 
misura lineare d’ altro paese. Tale si è il lavoro del nostro 
socio , lavoro tanto più pregevole quanto che mira ail’ulililà 
degli studiosi nell’esercizio di un’arte, quale è l’Agrimensura, 
la quale, come si è visto, prende ima parte importante 
nel bene della società. Che se la gloria maggiore è riser- 
bata ai nuovi ed utili trovati, al progresso della scienza, 

(t) Esercii, anno i.° seme/ tre a." 
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niuno potrò negare che non abbiano acquistato titoli evi- 
denti alla pubblica riconoscenza coloro i quali, al pari del 
nostro socio , posero ogni cura ad agevolarne il possesso , 
onde trarne profitto. 

64- Ogni arte, al dire di Genovesi, per vile che sia, 
ha i suoi principii , e il suo meccanismo che non pué essere 
avvertilo che dal filosofo. E quindi è che le teorie delle 
arti le più vili si possono ridurre a scienza. Questo mo- 
stra la necessità del calcolo e delia meccanica ragiona'a. 
Vedemmo in parte nei lavori precedenti di quante utili 
applicazioni siano suscettibili le matematiche , e come per 
esse governinsi le arti presso che tutte , o se ne promova 
almeno il loro perfezionamento. Poiché, soggiunge il citato 
autore, le scienze non solamente muovono gl’ingegni umani, 
e li fanno come sbucciare dal loro guscio, ma li rendono 
più destri, aperti e grandi; gl’ illuminano, e latino luio 
vedere ne’ più bassi mestieri quello che non si vedrebbe 
altrimenti. Quindi quei miglioramenti che veggonsi inopi- 
natamente apprestati all’azione delle macchine, quei congegni 
semplificati, quegli effetti raddoppiati con notevole risparmio 
nelle materie lavorabili , e nella mano d’ opera , devousi 
attribuire interamente all’uomo, il quale con la scienza per 
guida potè in precedenza determinare l’ riletto che doveva 
produrre sopra un corpo 1’ applicazione d’una o molte forze. 
Prova ne siano quei popoli privi del lume delle scienze 
presso i quali le arti giacciono nell’ abrutitnento. Gli abi- 
tanti di Sumatra coltivatori del riso, mancanti di pile, lo 
fregano coi piedi, onde sgranarlo; come pure non cono- 
scendo 1’ uso dell’ argano , e simili macchine sono costretti 
a tenersi viciui alla superficie del suolo nello scavo delle 
miniere d’oro. Frutto pertanto d’illuminata perizia si è la 
correzione e la miglioria apportata alla solita macchina 
dei mulini da grano a ruota orizzontale dall’ egregio arte- 
fice di Rimini ; sul quale v’intertenue il nostro socio # pro- 
fossore Maurizio Brigheuli con la memoria presentatavi 
Intorno ad un mulino a ruota orizzontale , rifatto in 
Rimini dal signor Gregorio Teodo ratti (i). La perfezione 
di un molino consiste nel procurare una regolare e costante 

(i) Esercii anno 5.° semestre i.° 
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forza motrice alla mola, nell’ ottenere la maggiore azione 
con diminuire possibilmente i danni dell’ attrito alla ma* 
china , con ottenere la maggiore quantità possibile di fa- 
rina con la minore massa d’ acqua , con rendere finalmente 
semplificato il meccanismo combinato con la solidità delle 
sue parti. Ora a tutto ciò pose mente il signor Teodorani, 
e per via di osservazioni e di calcoli il nostro socio con- 
validò la bontà delle correzioni fatte al nostro mulino da 
preferirsi ai soliti in uso fra noi. Le correzioni consistono 
i .° nella forma della tromba , o doccia che in questo fini- 
sce in un tubo conico di diametro uguale all’ altezza delle 
palmette , mentre negli ordinarli mulini suole essere un 
tronco di piramide a base trapezia di più ampia sezione. 
Ciò libera da ogni contrazione la vena urtante che tutta 
intera è ricevuta dalla palmetla d’ altezza uguale e di mag- 
giore larghezza: a. 0 nell’armatura della macina e del ca- 
stello, o gabbia delle palmette che invece di essere di le- 
gname è di ferro fuso. Ciò attribuisce maggiore stabilità a 
tutto il sistema : 3.° nella difesa del perno dalle sabbie che 
ordinariamente sono incorporate all’acqua della doccia. Queste 
sfregiano e assotigliano il perno logorando ad un tempo il 
dado metallico su cui gira, cagionandovi una cavità per 
cui rendesi difficile il moto, e rende necessarie frequenti 
riparazioni. Le correzioni fattevi , oltre ad una qualche mi- 
norazione nell’attrito, è libero il perno dall’invasione delle 
materie alteratrici della sua azione: 4-° nell’assicurazione 
della macina rotante all’albero, e nella rotazione superiore 
in un fodero di metallo raccomandato alla macina fissa. 
Questo fodero nei nostri mulini , è di legno , il quale presto 
si consuma, e cagiona nutazioni nel moto rotatorio; da 
ciò spesa di rinnovazione e perditempo. La rotazione del 
nuovo mulino e regolarissima. Dal confronto del mulino 
Teodorani con altro contiguo di vecchia fabbrica ne è ri- 
sultato che la quantità di farina macinata nello stesso tempo 
è stata in questo di meno, col consumo di '/$ più 
d’ acqua. Il quale doppio profitto dice il nostro socio , si 
deriva: i.® dalla forma della doccia conica descritta, sopra 
la più ampia e piramidale del mulino vecchio ; 2 . p dalla 
maggiore agilità del nuovo; 3.° dalla (orma della palmelta 
che riceve nel nuovo tutta la vena, e non la lascia spogliar 
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subito ; 4-° dalla macina e dal perno più logori nel vec- 
chio che nel nuovo mulino. Nè è da ommeUersi l’altro 
vantaggio assai calcolabile di potersi continuare le macina- 
zioni anche nella scarsezza delle acque. Se al correggere 
i diffetti degli ordinari mulini a ruota orizzontale avessero 
fatto attenzione li signori Rozier e Rose non avrebbero 
creduto inopportuno l’ occuparsene come di oggetti non 
meritevoli * e molto meno avrebbero asserito che fossero 
usitati solo nelle montagne, che questi di necessità non 

f >ossono essere che piccoli , e che ovunque si vanno abo- 
indo. Che tali mulini siano in uso in Italia ovunque 
e di grandezza rilevante non è da porsi in dubbio ; 
che tali mulini con le correzioni proposte corrispondano 
pienamente e con proGlto all’oggetto economico, le osser- 
vazioni ben calcolate del socio nostro lo dimostrano all’evi- 
denza. Egli è adunque sulla vista di rendere ognora più 
perfette le nostre macchine che dovrebbe meditare e ten- 
tare il sagace meccanico , il quale sappia quanto sia difficile 
per una parte il riunire la semplicità ed il risparmio de’ 
mezzi alla prontezza ed estensione delle di lei operazioni , 
e per l’altra quanto i vantaggi di tali ritrovati si estendano 
per tutta la durata dei secoli e delle nazioni 

65. Ma il fine delle scienze è di migliorare sempre 
più la condizione dell’uomo," e noi vedemmo in parte 
la loro azione perfezionatrice in quelle migliorie appor- 
tate in un modo più o meno diretto all’agricoltura. La 
meccanica , la geometria , l’ idraulica , l’ architettura rurale , 
la fisica , la chimica , la medicina veterinaria , la botanica 
e la fisiologia vegetale, ed altre, tutte cospirano ad uno 
scopo , cioè a perfezionare quell’ arte che provvede al primo 
e più imperioso de’ nostri bisogni, ad accrescere al più 
possibile la massa dei prodotti , onde permutare il superfluo 
con quelli che ci sono necessari. Se però la riproduzione 
fa la ricchezza dello stato, e se il suo accrescimento è lo 
scopo della politica economia, essa crescerà in ragione della 
facile permutazione y e dei mezzi procurati per conseguirla; 
Poiché per vincere la naturale inerzia dell’uomo, come 
osserva sapientemente Beccaria , bisogna moltiplicare gli sti- 
moli ed aprirgli tutte le facilità. A questo Gne mirano 
i mercati, quei luoghi di convegno dei venditori e dei 
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compratori, la cui concorrenza ci procura, al dire di 
Mengotti, il prezzo più vantaggioso delle cose, e tale prezzo 
è il solo mezzo per accrescere la quantità dei nostri pro- 
dotti. Essa è di tale importanza che tutto ciò che vi si 
frappone di ostacolo, scema pure la quantità delle consu- 
mazioni , e così la quantità delle riproduzioni e delle ri- 
nascenti ricchezze. Utile divisamento adunque e ben degno 
della riconoscenza de’ concittadini fu quello del generale 
consiglio di Senigallia sul quale v’ intertenue il nostro socio 
e censore conte Giuseppe Mamiani con la sua memoria 
Di un foro annonario testé costruito in Senigallia, di- 
stretto accademico ( 1 ), una fra le opere stupende che ono- 
reranno mai sempre la splendidezza ed il patrio amore di 
quel Municipio, ftè più sano consiglio poteva esso seguire 
dedicando ad utile reale del popolo la somma de’ tributi 
che si sono percetti. Poiché presso il severo giudizio de’ 
posteri verià giudicato benemerito non quegli che avrà 
molto operato, ma quegli soltanto che avrà più di bene 
procurato. Quindi ragionando il nostro socio sull’ utilità di 
quell’edifìcio, parte dalla massima da non porsi in dubbio, 
cioè che essendo noi uu popolo quasi esclusivamente agri- 
cola, sarà sempre opera assai giovevole quella che diretta- 
niente, o indirettamente contribuisca al più facile smercio 
de’ nostri prodotti. Eccitando perciò la maggiore quantità 
di prodotto utile e contrattabile, promovendo, in riguardo 
alle opere della mano e dell’ industria, piccoli per volta , 
ma più spessi guadagni che sia possibile, si accresce la 
massa della moneta circolante, proporzionale alla quantità 
della giornaliera , ed attuale consumazione. Ma ciò non 
può ottenersi senza la concorrenza , cagione della prospe- 
rità del commercio , nè quella può rinvenire favore se non vi 
contribuisce i.° la libertà piena, uguale, generale; a. 0 il basso 
prezzo della mano d’ opera ; 3.° la massima facilità dei tra- 
sporli e delle vendite , cioè strade larghe, e comodi luo- 
ghi di smercio. Così il Beccaria citato. La riunione in un 
luogo solo e in abbondanza di tutte le derrate, e special- 
mente di quei prodotti i quali hanno un valore essenzial- 
mente variabile , ha in sè il sommo vantaggio d’ offrire 

(t) Esercii, anno 5.° semestre a. 8 
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punti di rianione ai venditori , ed ai compratori , di ser- 
vire quasi a fissarne la meta. Nè minore utilità si ottiene 
dalle riunioni siffatte per la distruzione del monopolio. Do- 
vunque vi è concorrenza non vi possono essere monopolisti, 
e con questo soltanto vi si può fare riparo. L’abolizione 
quindi d’ogni vincolo , ed una libertà assoluta e costante 
ponno frenare la perniciosa loro influenza. Poiché , come 
saggiamente avverte Broggia , i pubblici errori in materia 
annonaria non ridondano che a beneficio degl’ incettatori e 
dei monopolisti. Il monopolio, dice Palmieri , e i suoi per- 
niciosi effetti non si distruggono se non col polipolio. A ren- 
dere vieppiù giustificata l’opera di che si tratta si accinge 
ora il nostro socio a mostrarne l’utilità anche sotto un al- 
tro aspetto, ponendo in vista una verità che pure abbiso- 
gna che sovente sia ripetuta. Si è questa che le rendite 
degli stabilimenti pubblici sono utili anche senza un annuo 
provento. Non mancano di quelle menti a viste meschine 
le quali osano limitare tutta la loro operosità alla restri- 
zione di qualunque siasi spesa , anche della più ovvia uti- 
lità , alla sottrazione di qualche vile moneta nelle mercedi, 
all’incasso materiale in somma della possibile quantità di 
moneta nel pubblico erario. Sebbene in questo edificio vi 
concorra anche questa specie d’ utilità , pure anche senza 
di ciò ci dimostra con la scorta del celebre Say che tali 
edificii debbousi riguardare come una accumulazione presa 
su i beni dei cittadini proporzionatamente alle loro facoltà, 
e distribuita iu comodo alla classe povera non in propor- 
zione delle sue facoltà , ma del bisogno che ha di questi 
stabilimenti. È necessario inoltre che per gii stabilimenti 
fatti a spese del pubblico, ne risulti per il pubblico stesso 
un bene equivalente ai sacrificii fatti ; e sebbene le spese 
di primo impianto siano piuttosto un -deposito , che una 
spesa , il pubblico è in dritto di esigere che il vantaggio 
che ne trarrà sia l’equivalente della rendita che ne può 
ricavare. Il ricovero che presta alla classe dei venditori da 
pesce e di altri commestibili , di quelli stessi che contri- 
buiscono alla ricchezza dell’ annona , la città nel suo in- 
terno liberata da insalubri esalazioni , la riunione de’ generi 
necessari! alla vita per la rapida giornaliera consumazione, 
la giusta gara nei prezzi per la concorrenza, il comodo 
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accresciuto , lo splendore e 1’ ornamento materiale procu- 
rato alla città , sono titoli evidenti dell’ utilità dello stabi- 
limento e della riconoscenza a quelli che tanto adoperatomi 
al pubblico bene. Tali sono i gravi ragionamenti del nostro 
socio su di un edifìcio che può eccitare l’ammirazione de’ 
limitrofi, e sul quale esso difFondesi paratamente a descri- 
verlo , corredato avendo il suo detto con la pianta e con 
lo spaccalo, ad onore di Pietro Ghinelli che ne fu 1’ ar- 
chitetto, e di quei magistrati illustri che ne promossero 
l’esecuzione. Possano simili verità economiche toccanti la 
libera concorrenza , e la prosperità del commercio, veri 
mezzi animatori dell’ agricoltura , rinvenire vieppiù quel 
valido appoggio che l’ immortale pontefice Pio VII aveva 
nella sua sapienza conosciuto doversi accordare. Mentre l’in- 
tera libertà nelle vendite e nelle compre agevola lo spaccio, 
e quindi la riproduzione delle derrate, 1’ aumento delle 
ricchezze. Ma questa libertà avverte un illustre economista, 
deve essere intera e costante. Poiché se l’arbitrio vi po- 
tesse aver parte non si potrebbe più essere sicnro de’ suoi 
effetti salutari. 

66. Non è però sufficiente che venga proclamata anche 
una illimitata libertà commerciale , quando non si tolgano 
quegli ostacoli fisici che ne impedissero l’esercizio, onde 
trarne profitto. 1/ industria , al dire di Verri , si anima 
avvicinando F uomo all’uomo mediante buone strade, ca- 
nali navigabili , col mezzo in somma della facilità de’ tra- 
sporli. Noi vedemmo già in sul principio di questo ragio- 
namento con quanta dottrina siasi occupato di questo ar- 
gomento uno de’ nostri valenti soci , dal quale si è reso 
dimostrato , come la prospera condizione delle strade ac- 
cresca 1’ agricoltura ed il commercio. Infatti se l’aumento 
nel prezzo delle derrate è in grazia della difficoltà del tra- 
sporto , allora crescono , come osserva Beccaria , le spese 
intermedie fra il venditore e il compratore; in conseguenza 
di ciò il prezzo dei prodotti essendo stabilito dalla generale 
concorrenza , 1’ aumento del prezzo non è solamente dan- 
noso al compratore , ma al venditore ancora , perchè deve 
sottrarre dalla vendita dei prodotti queste spese, che non 
tornano in vantaggio della riproduzione, ma solamente de’ 
trasportatori. Quanto piu questi mezzi di comunicazione 
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tono in numero, e quanto meglio in bontà e sicurezza, 
tanto più agevolati saranno i trasporti , e la comunione 
delle parli dello stalo sarà più grande e più intima , e il 
corpo tutto p.ù florido e più vigoroso. La costruzione dei 
ponti su i canali e su i fiumi forma uno dei mezzi ne- 
cessarli alla facilità de’ trasporti, ed a vincere quella in- 
terruzione di comunicazione prodotta dai secondi rendendo 
continua la via da percorrere. Utile adunque si fu il pen- 
samento del nostro socio e censore Cavaliere Pompeo Man- 
cini di promovere un’ Operti di tanto pregio , come si fece 
a mostrarvelo con la sua memoria presentatavi sopra un 
ponte girante costrutto iti Sinigallia( i), opera di spettanza 
all’ architettura civile; all’idraulica, alla meccanica, non 
meno che all’ agricoltura la quale ne riceve incremento e 
profitto. Opera in fine di quelle le quali mostrano di quante 
applicazioni utili siano stiscettibili le scienze a pio di quella 
dei campi ; e quanto s’ ingannino a partito coloro nel cre- 
dere che esse siano estranee , e poco meno che inutili alla 
nostra istituzione. È questi il primo ponte che in questa 
foggia siasi eseguito su i canali marittimi di navigazione 
dello stato pontificio > ed è modellato, non già compiuto, 
sugli esempi somministrati da quello di Trieste. Se il nostro 
' socio non aspira al merito di primo inventore di tal ge- 
nere di ponti, può però pretendere all’onore di averlo ese- 
guito in una forma del tutto ntiova, quanto alla meccanica 
del suo movimento , e nell’ averlo composto ad una sola par- 
tita. Mentre j come esso giustamente osserva ; per quanto il 
ponte a due partile sia bene costrutto non può accordare 
lungamente la perfetta ingranaiura dell’ incastro , allorché 
si riuniscono nel mezzo pel chiudimento del ponte, come 
avviene in quello di Trieste. Oltre all’ averne riportato e 
il profilo e lo spaccato ambedue incisi in rame, il nostro 
socio ha dato nel primo capitolo il cenno dell’ opera , nel 
secondo la descrizione del ponte * quindi il piano completo 
del ponte stesso, i particolari della costruzione, l’ ammon- 
tare della spesa, le manovre e le regole del suo movi- 
mento. Ed ecco in qual modo siasi compiuta un’ opera di 
tanta importanza, e che l’ottimo risultato fin qui ottenuto 

( 1 ) Esarca, anno 4*° semestre a.° 
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anche ad onta di piene straordinarie hanno interamente 
giustificata la prima idea che si era concepita , e la fiducia 
che nel nostro socio ingegnere in capo della provincia aveva 
meritamente riposta il governo. Nè minori titoli avrà acqui- 
stato alla riconoscenza de’ cittadini , massime de’ proprietari» 
delle terre per avere in tal modo contribuito alla facile 
comunicazione de’ prodotti agricoli entro la provincia ac- 
cademica. Mentre se la maggiore riproduzione è 1 ’ anima 
e la prosperità del commercio , e se mediante questo i prezzi 
si livellano fra lpro a similitudine dei corpi fluidi, non si 
potrà per via migliore conseguire si l’una che l’altra, 
quanto col mezzo d’ una libera e facile circolazione interna. 

67. Ottimamente osserva il Beccaria che se le arti 
dalle scienze prendono aumento e perfezione, dalle belle 
arti in specie , e dalle matematiche sono mirabilmente nu- 
trite ed allevate. Poiché quelle null’altro sono che un ar- 
tificioso richiamo, ed un condensamento delle sensazioni 
più aggradevoli e più interessanti unito all’ utilità di un fine 
che ciascuna bell’ arte si propone. Quindi un’ opera che in 
se riunisca tutte le forme del bello insieme alla pubblica 
utilità non potrà a meno di non richiamare anche dalla 
più tarda posterità i sentimenti della più viva ammirazione 
e del più dovuto rispetto. E se le arti debbonsi onorare a 
proporzione del vero utile che ricava la nazione , al con- 
siderare di quanta ricchezza ci siano apportatrici le arti 
meccaniche nelle moltiplici loro applicazioni ciascuno sarà 
tratto a tributare la piu giusta riconoscenza verso que’ som- 
mi che ci precedettero e che fanno a noi godere i dolci 
effetti della solerte, ed illuminata loro sagacità. Questo si 
è Io scopo che si è prefisso lo stesso nostro socio signor 
cavaliere Pompeo Mancini con la sua memoria Giudizio 
se il ponte di Fossombrone sul Metauro sia o no un 
monumento da onorarsene l’architettura moderna (1). 
Nè diasi a credere taluno che possa essere di troppo estrar 
neo alla scienza agronomica una simile trattazione. Oggetto 
della nostra accademia si fu di richiamare l’ attenzione de’ 
nostri concittadini sopra quegli studi! che più c meno con- 
corrono a farci conseguire gli utili risultati di quelle scienze 

(1) Esercit, anno 5 .° semestre t.° 
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e di tutto ciò che ad esse vi si riferisce. Se nel passato 
lavoro vi mostrò con l’opera propria quanto egli vi si sia 
adoperato, ora in questo si è mosso a mostrarvi nelle opere 
de’ nostri maggiori e negli utili che ne sono derivati, una 
riprova di ciò che vi aveva delineato , ed un nobile e pun- 
gente eccitamento a degnamente seguirne l’ esempio. Poiché 
nulla è più valevole a persuadere le grandi ed utili im- 
prese, quanto l’aspetto imponente di ciò che operarono 
quelli che ci precedettero. Quindi il socio nostro dopo di 
averci mostrato quanto di grande fu posto in opera in 
materia di ponti ed in ogni maniera di arti dagli Egizi , 
dai Greci e dai Romani insiuo a noi , viene condotto a 
concludere che un’opera di architettura può meritare vanto 
di celebriti e di onore, quando concorrano insieme maestà 
e solidità dell’opera, convenienza e unità di carattere, 
buona esecuzione. Ponendo adunque a disamina i divèrsi 
ponti , monumenti sublimi della romana grandezza , osserva 
che se questi sono ammirabili per la materia, per la de- 
corazione, e per gli ornamenti, quello di Fossombrone non 
è inferiore a quelli dei romani e dei moderni in solidità 
ed in ampiezza, avendo la sua corda di metri 3o sull’al- 
tezza di metri 18: 88, e che in questo riunisconsi i ca- 
ratteri sopra enunciati da poter meritare al nostro ponte 
giustamente vanto di onoranza. Per cui dal confronto degli 
antichi e dei moderni edificii in questo genere si pronunzia 
per essere il ponte di Fossombroue un monumento da po- 
tersene onorare l’ architettura moderna. E siccome, al dire 
di Genovesi, in tutte le scienze, e in tutte le arti si vuole 
mirare a tre punti: 1.9 necessità, a. 9 comodità, 3.° pia- 
cere del bello, nell’ architettura vi è appunto il necessario 
per l’uomo, l’utile, il bello e il dilettevole, sentenza ap- 
plicabile a molte altre arti, fra le quali l’agricoltura c tutta 
la meccanica. Applicazioni felici cui tender debbono le 
scienze per la pubblica prosperità , onde non avvenga come , 
al riferire del celebre Humboldt, avviene nel M essico ove 
se non mancano ingegneri che giudicano anche dottamente 
di un edifizio , sono però rarissime le persone che sappiano 
costruire macchine , scavar canali , sostener ponti , erigere 
dighe , regolare 1’ irrigazione. 

68. Dopo di avervi sin qui enumerata la serie con 
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la quale venne parzialmente da molti dei soci nostri diffusa 
la luce del vero intorno a diversi oggetti di agrario argo- 
mento, o che dappresso lo riguardavano, comprendeste 
tosto che per possedere i beni se ne doveva conoscere il 
valore , e che per esercitare le forze se ne doveva conoscere 
l’ attitudine. La necessità di queste cognizioni vi rese ma- 
nifesto che se 1’ ignoranza rende l’uomo pigro o indiffe- 
rente alia ricerca del vero, illuminato dalla ragioue co- 
nosce il pregio dei doni che gli si offrono, e sempre in- 
dustrióso sa rendere copiosa la sua sussistenza col favore 
dell’agricoltura, della pastorizia, delle arti * e del commercio. 
Tale si è il risultato d'una bene acconcia istruzione, la quale 
se giova ad eccitare i talenti serve non meno a svolgerne 
tutta la loro attività, e a dispiegarne all’uopo tutte le ri- 
sorse. Saggio divisamente fu adunque il vostro y allorché 
decretaste l’ istituzione d’unti cattedra d’agricoltura, con 
la quale diffondere le generalità e le particolarità della scienza. 
Che se fra gli ostacoli che si oppongono ai progressi del- 
)’ agricoltura annovera il Beccarla la mancanza d’istruzione 
nelle persone che vivono alla campagna,- vedrà ognuno che 
non mancaste a voi stessi in cosa di grave momento, poiché 
eravi già manifesto, come l’istruzione idonea degli agri- 
coltori , lo studio delle scienze adjutrici saranno sempre fra 
i mezzi più valevoli ad incoraggirla ed anzi il fondamento 
per farla progredire. L’uomo , diceva uri sapiente , é la der- 
rata più preziosa della terrai Questa dunque è prima, e 

[ >iù d’ ogni altra da coltivarsi , perciocché tutte l’ altre non 
tanno prezzo che per questa. Giristo era pertanto il la- 
mento di Colutnella, cioè che avendo quasi tutti gli altri 
- mestieri scuole in cui s’ imparano é si migliorano, la sola 
agricoltura y arte di tanta importanza e di tanta utilità, non 
ne avesse una* Voi provvedeste a difetto si grave adope- 
randovi per modo che una maggióre istruzione nei giovani 
distruggesse certe pratiche, direi quasi superstiziose, osti- 
natamente trasfuse in eredità nelle famiglie coloniche , e che 
oppongono ostacoli insuperabili dalla sola forza della ra- 
gione , perchè incapaci di conoscerne il Valore. 

Ma a rendere possibilmente certo il trionfo della ra- 
gione rettamente avvisaste che vano era il promulgare pre- 
cetti } quando l’ evidenza dei fatti non ne avesse accre- 
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sciuta la forza. Quindi con sano consiglio volgeste tosto il 
pensiero alla fondazione di uno di que’ stabilimenti su i 
quali sì dottamente vi trattenne il nostro socio conte Giulio 
Montevecchio, ad un tenimento normale. Nel quale si 
contenessero le diverse situazioni nel tempo stesso che si 
farebbero in grande gli esperimenti , onde rendersi certi 

del risultato. Ma se non sempre la buona volontà viene 

sorretta da’ mezzi all’ uopo rispondenti , non per questo 
sarà minore la lode che vi siete acquistata pel poco che 

operaste se il molto non vi fu dato di conseguire. Utile 

pertanto si fu l’ istituzione di un orto agrario nel quale 
dimostrare sperimentalmente le tesi principali che sono fon* 
damento alla scienza , e facilitare perciò ai giovani l’intelli- 
genza delle massime ad essi insegnate (i). Nè lieve può 
reputarsi il servire di- valido sostegno , onde l’insegnamento 
si renda profittevole. Poiché per tal via l’ Agronomo stu- 
dente trae con che reggersi nella prudente applicazione dei 
precetti alla pratica in grande tanto variabile quanto lo 
sono le infinite circostanze che rendono utile una col- 
tivazione in un luogo , mentre è dannosa , o almeno 
inutile in un altro. Dissi una norma per apprendere 
le generalità soltanto della scienza. Perchè tali esperienze 
non possono farsi in piccolo spazio di terreno il più squi- 
sito contro cui stanno molte e giuste considerazioni sul* 
P inapplicabilità dei loro risultati , quando si presumesse di 
farne tesoro per l’ agricoltura in grande. Le esperienze , 
osserva un illustre collega rostro, intraprese in terre da 
orto, e nndrite superiormente a qualsivoglia terreno da 
campo, offrono sempre de’ risultamenti che ingannano lo 
sperimentatore , e che la grande coltivazione smentisce co- 
stantemente dappoi. Valga a confermare una tale verità 
l’autorevole giudizio del celebre Filippo Re. c« Avvisano 
« moltissimi, dice esso, essere gli orti agrari annessi alle 
« università quasi unicamente destinati ad intrapendere 
« esperimenti, il risultamenlo dei quali valga a sommini- 
« strare ai professori prove irrefragabili della verità dei 
« loro precetti teorici. Ma non si può convenire piena- 

(ì) Esercii, anno i.° semestre i.°ea.°, ed anno a.° 
semestre i.® 
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« mente in tale opinione : imperocché non v’ è cosi me- 
» schino conoscitore delle campestri bisogne, il quale ignori 
« esservi parecchie esperienze e rilevantissime che vogliono 
« essere istituite in mezzo a vaste campagne , in luoghi 
« per fisica istituzione diversi, e moltiplicate nel tempo 
« medesimo per trarne poi norme di contegno per la pra- 
« tica. Ora è certo non potersi elleno tentare nell’angusto 
« recinto di un orto agrario con vero profitto, e le cou- 
« segnenze che dalle medesime si volessero dedurre ci cou- 
rt durrebbero spesso all’errore. Per la qual cosa reputai 
« sempre che tali stabilimenti debbauo principalmente ser- 
re vire ad agevolare ai giovaui nel breve tempo assegnato 
« per gli studi agrari 1, cognizione dei vari rami d’ agri- 
coltura presentandone a loro , siccome in piccoli quadri 
cc distribuita, la sene nell’orlo. Cosi quelli che recansi 
« alle università ignari affatto della scienza dei campi po- 
rr iranno formarsene una idea assai più chiara che non li* 
« tubandosi ad ascoltare i discorsi del professore «. E ciò 
serva a sgannare coloro che dalla vostra istituzione vollero 
esigere al di là di che la natura sua non valeva ad ac- 
cordare. All’ udirli si sarebbe detto che quasi al momento 
i nostri campi avessero dovuto triplicare i prodotti, che 
la miseria fosse scomparsa, quasi che in somma l’età 
dell’ oro favoleggiata dai poeti avesse dovuto realizzarsi per 
1’ istituzione di un orto agrario. Se noi vogliamo il pro- 
gresso dell’ agricoltura noti si abbia in niente, sciamerò io 
pure, di esigere in un momento quello che è ìiserbato al 
tempo, nè si pretenda di distruggere gli effetti del tempo 
stesso che fu , con l’ attitudine di un istante. Noi , con* 
chiuderò con l’ immortale Beccarla, non possiamo assicu- 
rarci d’ avere conosciuta la natura in lutti li suoi aspetti , 
se non la tormentiamo e non cerchiamo di variarne i fe- 
nomeni , in tal guisa che si renda probabile che noi non 
abbiamo trascurato alcun dato essenziale. 

<jo. Vi souo, dice Gioja, de’ servigi utili al pubblico, 
e che la corrotta opinione condanna. Non di rado si pro- 
curano vantaggi al pubblico esponendosi alle sue maledi- 
zioni. In queste combinazioni sociali, che non sono rare, 
uua proporzionata ricompensa deve fare argine alle stolte 
idee del volgo , acciò il pubblico sia servito a suo dispetto. 
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Tale appunto è il caso vostro, o signori, nel curare la 
possibile diffusione delle più utili cognizioni agrarie nel 
popolo e nel volere richiamare l’attenta sua considerazione 
a promovere la sua stessa felicità. Ma la sua istruzione 
convalidata dalla evidenza dei fatti non è sempre valevole 
a scuotere l’inerzia naturale all’uomo incanutito nell’ er- 
rore, ed incapace di qualunque considerazione, oltre a ciò 
che gli 6 pervenuto da una vecchia tradizione. Nulla equi- 
vale alla loro esperienza , essi dicono, e ciò opera per 
modo che non attribuiscono pregio alcuno ad annunzi, 
nei quali non sanno all’ istante ravvisarne l’entità. La spe- 
ranza adunque d’una corrispondente utilità può solo vin- 
cere sì fatto ostacolo. Poiché egli è fuori di ogni dubbio , 
che il mezzo più atto che possa adoperarsi per giungere 
a ciò che si brama, c per ottenere dagli altri ciò che se 
ne vuole esigere, è la speranza della ricompensa. Se con 
la cattedra poneste le basi di un acconcio ammaestramento , 
se con l’evidenza dei fatti miraste a porture in tutte le 
classi l’intima convinzione della verità dei dettati, con la 
promessa di speciali ricompense miraste a svolgere quel 
fuoco animatore che le determinasse a praticarli. Quindi 
e la formazione d’ una statistica agraria del nostro distretto, 
e la distruzione di quella pianta parassita che spesso annienta 
in un istante le speranze più belle nella raccolta della fava , 
e le sperienze comparative sulla proprietà nutriente del 
gelso delle Filippine, e del nostro gelso indigeno furono 
gli oggetti su i quali tentaste di eccitare le speranze degli 
agricoltori con proporzianala ricompensa nel breve tempo 
in cui vi fu dato di far mostra della vostra energia e del 
vostro zelo operoso per la patria agricoltura. E nella pri- 
vazione di un vero tenimento normale, e nella mancanza 
di mezzi occorrenti ad ottenerlo , il premio è solo quello 
che con la sua efficacia può farci nutrire la speranza di 
favorire tra noi il progresso dell’ agricoltura. Oltre a ciò 
« non è nella natura e nell’altitudine de’ corpi accademici, 
« osserva giustamente il dotto collega nostro signor dottor 
« Lomeni , lo imprendere lunghe , pazienti, e fin anco 
« noiose sperienze , quali si richieggono alla verificazione 
« di fatti annunziati, su cui cade in acconcio di dubitare. 
<t Ciò posto , non potrebbero al più se non se affidarne 
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« F incarico a persone capaci e libere ad un tempo , e 
« che riuniscano la principale fra le necessarie disposizioni 
« morali , quella cioè dell’ amore per la scienza e per la 
« verità j oltre al trovarsi scevre da prevenzioni, da iu- 
te fluenze, da pregiudizi, e da altre somiglianti chiazze, 
« pur troppo comuni. Ma ognuno che per poco conosca 
<t negli uomini sa a più prove quali difficoltà s’ ineontre- 
« rebbero nel rinvenimento e nella scelta di soggetti sif- 
« fattamente dotati di qualità opportune. Non è imperiamo 
« rimasta ai corpi accademici aperta per eccitare l’altrui 
« operosità , se non se la via del concorso dietro analoghi 
« programmi ». Nè ciò senza profitto. Poiché se il fatto 
è per se stesso capace di persuasione, allorché osservasi 
operato da altri , molto più efficace sarà a determinare 
i coloni il fatto operato da loro stessi in forza dell’ assi- 
curata ricompensa , poiché tanto maggiore sarà in essi la 
convinzione , quanto più si allontanerà da essi il timore 
dell’ impossibilità della riuscita. La ricompensa é lo stimolo 
della virtù, del sapere, dell’industria , ed ha formato 
sempre la ricchezza dei popoli. Quindi osserva un dotto 
scrittore che nel secolo decimo sesto , ed in parte del de- 
cimo settimo la coltivazione delle terre era nella Gran 
Brettagna assai piccola e rozza. Si stabilirono sotto il re 
Guglielmo dei premi, e l’Inghilterra poco a poco divenne 
uno degli inesausti granai del settentrione. Non é che col 
mezzo di premi senza interruzione proposti che F illustre 
accademia dei Georgofili , la R. società Agraria di Torino* 
ed altre non poche sonosi rese benemerite, eccitando i pri- 
vati a sperimentare ed a curare l’accrescimento dell’ agri- 
cola prosperità. Che se Firenze vide sorgere un vasto sta- 
bilimento normale , un podere modello, ciò fu solo per 
opera di nn ricco e dotto filantropo, di un valente col- 
lega nostro, del marchese Ridolfi. Il quale, con esempio 
non comune, ad ogni altro rispetto anteponendo il bene 
della patria ad essa consacrò interamente se stesso e le sue 
dovizie. Tanto è vero che il profitto risultante da questa 
prima spinta é tale , che in seguito quasi senza il premio 
F arte si dilata , e rinvigorisce , essendo i pubblici premi 
rappresentatoti della lode universale. 

Tale si é, o signori, il prospetto fedele di ciò che 
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operaste a prò della patria agricoltura, rispondendo alle 
viste d’ una istituzione che la filantropia volle erigere quasi 
un monumento durevole alla comune prosperità. Ed intatti 
P agricoltura è la prima sorgente, all’ esprimersi di Geno- 
vesi, che ci somministra più che tutte l’ altre insieme, 
quanto ci è duopo per la nostra sussistenza , pe’ nostri co- 
modi, e pei nostri piaceri. Noi già lo vedemmo, come per 
essa si avvivi il commercio, come P ignoranza dell’agri- 
coltura e delle arti scemi la ricchezza della nazione, som- 
ministrando essa le materie, e perciò la base delle mani- 
fatture. Ma se l’importanza di questa scienza ed arte ad 
un tempo, è da tutta Europa riconosciuta in guisa da 
non esservi paese fornito di civiltà che non si rechi a pre- 
gio di promoverla e di onorarla , è necessario che ella sia 
fondata su i principii della scienza, per modo che la sua 
pratica sia sempre P applicazione de’ suoi precetti , e questi 
il risultato d’ una illuminata esperienza. Tre cose esigeva 
Columella per bene e con fruito esercitare P arte dell’agri- 
coltura: i.“ La volontà di farlo; 2.0 il potere, onde so- 
stenerne le spese ; 3.° il sapere , senza del quale la volontà 
ed il potere non varranno ad altro che ad apportare ai 
proprietari danni notabilissimi. Pure tutto giorno odesi scia- 
mare pratica vi vuole, la pratica basta perjare un buon 
coltivatore ; bisogna esser pratici per iscrivere d’una ma- 
niera utile sull’agricoltura. E non s’avvedono che in ciò 
dire non fanno che nutrire ed accreditare l’ignoranza , non 
che predicare l’empirismo, quell'empirismo contro cui quegli 
stessi declamano tutto giorno; poiché qual altro metodo 
adoperano i nostri coloni se non P empirico , quella cieca 
esecuzione di ciò che videro fare ai loro avi 1 Qual biso- 
gno , dicon essi, di tanti studi e di tante dottrine, quale 
utilità dalle accademie ciré si adunano per render florida 
l’agricoltura? Pure senza di ciò essa non può migliorarsi 
e bisogna persuadersi che come in tutte le altre arti , cosi , 
e molto più in questa , couviene apprenderne i precetti. 
Volere progressi in agricoltura senza prima conoscerla, è 
lo stesso che presumere di raggiungere uno scopo sottraen- 
done prima tutti i mezzi, nè può migliorarsi un oggetto 
senza prima averlo osservato, ed in tutte le sue parti. 
Quante volte i padroni senza avere esaminata un’ opera 
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agraria si fanno a proporre innovazioni suggerite da una 
fantasia diretta dal capriccio d’ impulsi sconsigliati ? La 
cattiva loro riuscita non fa che accrescere la diffidenza del 
colono in qualche modo giustificata, ed a rendere invin- 
cibile la di lui caparbietà. Vero pratico dicono opportuna- 
mente i dotti redattori degli annali universali d’agricol- 
tura , vero pratico può dirsi colui soltanto che famigliare 
alla scienza unisce ad essa 1’ esercizio dell’ arte che segue. 
Ogni altro esercizio pratico non assistito dal sapere è un 
empirismo, ed è simile ai passi dell’ubbriaco, o dell’in- 
fante cui manchiuo le caide ; questa però è la credenziale 
con la quale ognuno teuta di accreditare presso il pub- 
blico le più strampalate assertive. Quanto poi all’ utilità 
di siffatte società d’agricoltura basterà considerare col sommo 
Beccarla che la lentezza di tutti gli avvenimenti interes- 
santi l’agricoltura sarebbe tale, che le vite successive di 
più uomini non aggiungerebbero molto alla scienza mede- 
sima. È dunque necessario il concorso contemporaneo di 
molte azioni , acciocché la lentezza dei successi e dei ri- 
sultati, e la necessaria inutilità di vari tentativi sin com- 
pensata dalla celerilà e dalla frequenza delle operazioni. 
Di fatto qual mai affare d’ importanza fu ridotto a matu- 
rità che uon sia stato frullo delle applicazioni di più per- 
> sone insieme adunate? Quale oggetto più giusto, qual fine 
più retto possouo aver gli uotniui nell’ adunarsi insieme 
sopra quello di rendere uno dei maggiori servigi alla so- 
cietà promovendo in uu modo il più valido le scienze e 
le arti ad essa più vantaggiose ? La società d’ agricoltura 
stabilita a Londra da Sinclair è riuscita a ridurre 1’ agri- 
coltura a scienza, ed a renderne popolari i pri nei pii . Si 
debbe ad essa principalmente la raccolta dei dati statistici 
sull’agricoltura dell’Inghilterra, la distruzione di molle 
pratiche agrarie difettose, il miglioramento delle razze la- 
nute, la sostituzione de’ buoi ai cavalli nei lavori cam- 
pestri, la riduzione a cultura di mol.issime terre incolte, 
la composizione di molte opere istruttive, opere promosse 
coll’ azione dei premi da essa distribuiti. 

Tante verità di fatto già proclamate da uomini sommi 
per sapere, avrebbero già dovuto conciliare all’ ngricoltuia 
teorica quella stima che molli , nou saprebbesì affermare , 
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se per ignoranza , o per malizia presumono di ostinata- 
mente uegarle. La geologia , la fisica , la chimica , la bo- 
tanica , la scienza dei numeri e la geometria , lo ripeterò 
anche una volta , somministrano i fondamenti essenziali per 

10 studio e per la pratica dell’agricoltura, e perciò l’abi- 
lità di chi vanta possedere quest’ arte. Tutte le scienze na- 
turali adunque sì danno fra loro la mano , e cospirano 
potentemente a tanto scopo. La terra infatti è la base o 
matrice degli agrari prodotti , ed è di grande importanza 

11 conoscere le sue diverse qualità, Seguendo pertanto la 
definizione che ne dà Gioja , intendesi per teoria nelle 
scienze fisiche , quella disposizione dei fatti che mostra 
i loro lati comuni , l’ ordine della loro coesistenza o 
successione , e il principio da cui scaturiscono ; cosicché 
una buona teoria iuchiude tutte le cognizioni della pratica, 
piò la riflessione che combiua i risultati ; e tra il buon 
teorico , e il cieco pratico passa , dice esso , quella diffe- 
renza che passa tra l’ uomo che eseguisce scientemente 
un’ azione, e la scimmia che la ripete senza saperne il 
motivo. La quistione si riduce dunque a sapere se sia pre- 
feribile uu cieco che va a tentone, ad un uomo che ha 
tutte le facoltà del cieco, più il senso della vista. Affinchè 
adunque l’ignoranza nell’agricoltura e nelle arti non scemi 
la ricchezza della nazione col toglierne le migliorie, o ri- 
tardarne il progresso, è necessario curare la maggiore pos- 
sibile istruzione del popolo , massime di quello delle cam- 
pagne, onde spogliarlo di tanti pregiudizi di troppo dan- 
nosi alla buona cultura del suolo. Ma questa istruzione 
vuole essere diretta ai giovani dai quali soltanto può es- 
servi lusinga di conseguire lo scopo. In allora diffusa l’istru- 
zione agraria fra la tenera gioventù, come lo è quella 
delle amene lettere e delle altre scienze , potrà sperarsi 

che a poco a poco si avviverà ne’ petti l’amore alla cam- s 

pagna , e 1’ agricoltura ne avrà grandi miglioramenti. Il 
contadino adulto, disse non ha guari un dotto, e rispet- 
tabile ecclesiastico ad una colta adunanza, sta fermo ed 
irremovibile, qual altro Dio Termine degli antichi romani, 
nelle pratiche apprese in gioventù , e non recede mai. 

E perciò si deve incominciare dall’ età più tenera per in- 
trodurre salutevoli innovazioni , migliori attrezzi e modo 
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migliore di usarne. E fu appunto, perchè convinto di tale 
verità, che l’agronomo di Meleto fondò un convitto di giovani, 
scuole di matematiche , di fisica, di chimica, di disegno, 
poiché vide che castaidi e proprietari essere dovevano gui- 
dati non da una pratica empirica , ma illuminati da’ prin- 
cipii scientifici per adattare le teorie alle località, alle abitu- 
dini , ai bisogni sociali. Che se le speranze di un lenimento 
esser debbono fondate sulla valida cooperazione della gioventù, 
rettamente avvisò che in tal guisa e non in altra può rendersi 
utile un lenimento sperimentale, in cui non il caso, ma 
bensì il risultato di profonde meditazioni locali sull’ agricola 
tura deve essere la norma direttrice degli sperimenti. 

Ma la giustezza di tali ragionamenti resa evidente 
dalla più costante osservazione di fatto non toglierà an- 
che in ciò che la loquace presunzione dell’ ignorante , 
morda e roda tutto ciò che non porta le insegne dell’umida 
sua miseria , come sciamò il celebre Pozzi. Non avvenga 
giammai che le invide ciaoce degli stolti vi soffermino a 
mezzo il cammino. Poiché è la luce che diffondete, quella 
che gli offende , perche li umilia. Che se anche per som- 
ma sventura avvenisse che le incessanti cure vostre non 
fossero coronate dal più compiuto successo, nulla varrà a 
togliere da voi la gloria di aver gittate le fondamenta di 
un insegnamento agrario che fino ad ora mancava fra noi. 
Poiché nelle grandi e generose imprese è gloria somma 
anche il fermo ed operoso volere la comune prosperità, 
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